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SoLTANTO la nostra epoca ha riconosciuto, in tutta la sua grandezza, l’importanza della 
tarda antichità perché numerosi sono i paralleli che legano quest'epoca a quella odierna. 
Si è risvegliato così l’interesse verso quest'arte e verso le condizioni spirituali e materiali 
che ne hanno determinata la nascita, interesse che si è risolto in studi più attenti e ap- 
profonditi. Per lungo tempo si è creduto che la tarda antichità, il cui profilo appare già 
chiaro fin dai tempi di Diocleziano, rappresentasse solo lo scadimento dell’antica bellezza 
formale, la decadenza dai vertici dell’arte classica. Ora, invece, si riconoscono chiaramente 
i nuovi indirizzi stilistici che penetrando in un mondo chiuso fecero sorgere lentamente 
l’arte del Medioevo. 

Questo libro vuole offrire a coloro che amano l’arte la chiave per comprendere una 
delle epoche più interessanti della storia dell'umanità. 

Nella scelta delle riproduzioni la nostra attenzione si è fermata soprattutto su una 
serie di monumenti meglio conservati e artisticamente più importanti. Inoltre i vari generi 
d’arte vengono presentati nelle loro diverse fasi di sviluppo perché solo nella loro totalità 
danno un quadro generale della produzione artistica della tarda Antichità e dell’alto Medioevo. 

Abbiamo preso in esame in egual misura sia il mondo orientale che quello occidentale 
— Roma, Milano, Ravenna, Salonicco, Costantinopoli, — perché la continuità dell’anti- 
chità classica si manifestò in egual modo nelle due parti dell'impero anche se lentamente 
affiorarono, via via sempre più forti, le diversità nazionali. 

Non ci è parso opportuno presentare esempi dell’arte delle province sud-orientali 
— Asia Minore, Siria, Palestina, Egitto e Nord Africa — che pure ebbero strettissimi 
rapporti e scambi con le capitali, perché più chiare risaltassero l’arte e la cultura delle 
capitali stesse. 
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LA PARTE illustrativa di questo volume presenta, attraverso nuove riproduzioni conformi 
ai progressi della tecnica fotografica moderna, i capolavori dell’arte della tarda antichità e 
dell’epoca paleocristiana, opere che fino ad ora erano conosciute per lo più solo attraverso 
riproduzioni ormai molto vecchie e spesso iImperfette. Anche i più importanti monumenti 
architettonici di questi tempi, verso i quali già da lungo si erano rivolti gli interessi degli 
studiosi e delle persone colte, erano stati riprodotti in modo niente affatto conforme alla 
loro importanza storica e artistica, senza tener conto sia dell’insieme della costruzione e 
dello spazio, sia della molteplicità degli elementi architettonici. Per questo nella parte illu- 
strativa di questo volume ci siamo preoccupati soprattutto che edifici come Santa Sofia 
e i Santi Sergio e Bacco a Costantinopoli, il San Giorgio e il San Demetrio di Salonicco 
fossero illustrati da una serie completa ed esauriente di tavole corrispondenti all’impor- 
tanza e al valore artistico di quest’opere e così pure è stato fatto per gli edifici più impor- 
tanti di Roma, Milano e Ravenna. La scultura della tarda antichità e dei primi secoli cri- 
stiani è qui raccolta da Istanbul e da Parigi, da Roma e dal Vaticano, da Barletta e da 
Siracusa, da Milano e da Ravenna. Il quadro generale della scultura è completato dalle 
opere in argento, oro e avorio. Opere d’arte come il reliquiario d’argento di San Nazaro 
Maggiore a Milano, la Lipsanoteca di Brescia, la cattedra di Massimiano a Ravenna sono 
presentate qui con un’abbondanza di particolari quali si conviene alla loro eccezionale qualità. 
Le pitture, e specialmente i mosaici, sono rappresentati, per lo più a colori, dai capolavori ita- 
liani e dagli antichi mosaici di Salonicco, pubblicati qui per la prima volta. Alle tavole a colori 
è stata dedicata la cura maggiore : abbiamo cercato di rendere fedelmente il colore evitando 
delle riproduzioni a forte effetto. ‘Tutte le volte che è stato possibile abbiamo tentato di 
non fare parlare solo il particolare ma anche l’opera completa e il colore dell'ambiente. 

Ci auguriamo che le illustrazioni di questo volume possano contribuire ad una più 
penetrante lettura dell’arte della tarda antichità. 
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Tutte le nuove fotografie sono state eseguite in collaborazione con la Sig.na Julia Asen 

a cui era affidata anche l’elaborazione del materiale illustrativo. La sua ottima conoscenza 

tecnica è stata di grande aiuto nel risolvere vari problemi durante le riprese fotografiche spesso 

difficoltose. La sua intelligenza, sia nel campo artistico che in quello scientifico, si è rivelata 

in egual modo sia nelle riprese fotografiche che nella disposizione e sistemazione del mate- 

riale illustrativo. Perciò voglio esprimerle ancora una volta i miei più vivi ringraziamenti. 
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LL’ASCESA e all'espansione della potenza romana nei primi due secoli dopo Cristo, 
fece seguito, nel terzo, la lotta per la sopravvivenza dell'impero che giunse quasi 
alla rovina nei due decenni critici subito dopo la metà del secolo. 

Lo spopolamento del paese a causa delle continue leve, l'incremento del proletariato 
nelle grandi città e la cattiva amministrazione dei proprietari dei grandi latifondi posero 
gravi problemi alle finanze dell’impero. Alle numerosissime importazioni di beni di con- 
sumo non corrisposero più esportazioni di ugual valore e questo esaurì le riserve di me- 
tallo pregiato che il paese non poteva più procurarsi nella misura necessaria : conseguenza 
inevitabile fu la svalutazione della moneta. Sopravvennero inoltre epidemie che spopola- 
rono grandi zone del paese, mentre ai confini dell’impero la situazione si faceva sempre 
più preoccupante. Al nord, nella seconda metà del III secolo, tribù alemanne e franconi 
irruppero nelle province galliche dopo aver varcato il lmes e i confini del Reno; in 
Inghilterra si sollevarono in massa la stirpe celtica dei Pitti e gli Scoti; a Oriente i confini 
meridionali del Danubio e dell'Eufrate erano gravemente minacciati dai Goti, dai Bac- 
triati e dai Persiani che incalzavano. La difesa permanente dei confini a stento conser- 
vati poneva al bilancio problemi insormontabili ai quali la cassa imperiale non poteva 
più sopperire. Preziosi tributi e sussidi annuali in moneta aurea servivano a calmare gli 
irrequieti principi barbari, mentre d’altra parte l’esercito andava vieppiù riempiendosi di 
elementi germanici e orientali. 

Per scongiurare la catastrofe imminente, Diocleziano, dopo la sua elezione ad Augu- 
sto avvenuta nel 284, iniziò riforme radicali in campo politico, economico e militare. Ri- 
facendosi all’antica tradizione romana, il geniale imperatore, che assunse il nome di Caio 
Aurelio Valerio Diocleziano, riuscì a porre fine alle conseguenze disastrose degli impe- 
ratori militari e a costituire uno stato sufficientemente ordinato. Poiché la situazione 
politica esigeva la presenza dell’imperatore soprattutto in Oriente, egli trasportò la sua 
residenza in Bitinia, a Nicomedia, città vicina a Bisanzio. Nel 305, a causa di una ma- 
lattia, Diocleziano si ritirò dal governo e fece costruire vicino alla sua città natale Salona, 
l'odierna Spalato, un fastoso palazzo; ma anche negli ultimi anni di vita, fino alla morte 
avvenuta nel 313, continuò ad interessarsi degli affari dello Stato. 


I mutamenti politici, economici e sociali in seno all'impero romano che si avvicen- 
darono, sovrapponendosi, soprattutto sotto i regimi militari del III secolo, e che ebbero 
termine sotto la prima tetrarchia tra la fine del III e l’inizio del IV secolo, portarono a 
un mutamento completo della vita spirituale e di conseguenza dell’arte. La dottrina stoica 
che ebbe in Marco Aurelio il suo massimo rappresentante e la filosofia imbevuta di spi- 
rito ellenistico della classe colta furono sostituite da un’inclinazione verso le religioni tra- 
scendenti dell'Oriente che si andavano diffondendo nella coscienza della parte più diseredata 
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tao. I 


tav. 8 


av. 24 


v. 6, 7 


tav. 4 


del popolo: ne sono testimoni la rapida penetrazione dei culti di Iside e di Mitra e il 
diffondersi della dottrina cristiana nell’Occidente. Diocleziano tollerò nei primi anni del 
suo regno queste nuove religioni, tutte vòlte alla ricerca dell’Al di là, ma verso il 296 
s1 rivolse in maniera durissima contro il Manicheismo che si andava diffondendo dalla 
Persia e poco dopo bandì le grandi persecuzioni contro i Cristiani. Egli impose il ritorno 
agli antichi dèi romani e con un editto del 304 ordinò, sotto la minaccia di morte, che 
i cittadini dell'impero ad essi sacrificassero. Questa persecuzione, che in Occidente terminò 
nel 306, imperversò in Oriente fino al 313. Il rifiuto dei cristiani di sacrificare agli dèi e 
soprattutto la loro renitenza di fronte al culto dell’imperatore, che era considerato il fulcro 
della religione ufficiale, li fece considerare una pericolosa minaccia alle basi dell’ordinamento 
statale. Anche i loro principî sull’uguaglianza di tutti gli uomini, sulla suddivisione dei 
beni e sulla liberazione degli schiavi davano un sapore rivoluzionario alla nuova reli- 
gione che si andava rapidamente diffondendo dalla Palestina e dall’Oriente. 


Solo lentamente il Cristianesimo si liberò dai suoi legami col Giudaismo; questi vin- 
coli rimasero perciò a lungo evidenti nel primo Cristianesimo e nell’iconografia cristiana 
dei primi secoli. 

I motivi principali dell’arte cristiana furono scene o figure in cui si manifestava la 
speranza di un mondo trascendente, ad esempio l’Orante, cioè l’anima del defunto che entra 
nella gloria eterna; tra i simboli, i preferiti furono il pavone, simbolo della vita eterna, 
o la vendemmia, simbolo dei mutamenti della natura, cioè della Resurrezione. Al centro 
del culto cristiano sta l'Eucaristia, l'Ultima Cena, a cui alludono le scene del miracolo 
dei pani e dei pesci o le Nozze di Cana che sono in rapporto con le raffigurazioni clas- 
siche dei banchetti funebri. Il pesce, anch'esso adottato come simbolo dai cristiani, già 
nell’iconografia giudaica alludeva al banchetto messianico. Dal secondo secolo in poi Gesù 
Cristo, in figura di pesce — Ix90c — fu considerato simbolo del sacramento del Battesimo 
che, con l'Eucaristia, è il sacramento che promette al credente la salvezza e la felicità eterna. 

Dall’amore per la semplice vita dei campi derivarono le scene bucoliche della vendem- 
mia, degli Amori, della vita pastorale come le conosciamo dalla mitologia classica del sar- 
cofago di Endimione : l’arte cristiana si impossessò di queste scene idilliche di gusto po- 
polare. Potrebbero essere stati soprattutto i «cristiano-pagani» a interpretare allegorica- 
mente 1 motivi pastorali e l’immagine del Buon Pastore delle Sacre Scritture deriva forse 
dall'arte popolare bucolica pagana della cerchia ellenistica di Alessandria o di Roma. 

Dall’antico l’arte cristiana riprese anche la figura del filosofo che nei primi sarcofagi 
appare unito sia al motivo bucolico del Buon Pastore come a quello dell’Orante. Il Ro- 
denwald ha dimostrato che la raffigurazione cristiana del filosofo deriva dall'antica immagine 
di un filosofo seduto tra due donne in un sarcofago dell’epoca di Plotino, intorno al 270, 
ora nel Museo Lateranense. 

Nelle sculture sul genere del sarcofago lateranense si riconosce chiaramente il passag- 
gio verso la fase estrema dell’arte classica. Il filosofo, fulcro della scena, è presentato di 
prospetto ma l’effetto plastico è trascurato, la costruzione della figura è debole. A quest'opera 
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si legano i sarcofagi cristiani con figure di filosofi : di qui ai rilievi dell'arco di Costantino zavo. 14, 15 
il passo è ormai breve. 
Il mutamento dell'indirizzo artistico si rivela particolarmente evidente nei rilievi del- 
l’arco di trionfo che Galerio fece erigere a Salonicco verso il 297, dopo la sua vittoria tavv. 2, 3 
su Narsete. A confronto coi monumenti ufficiali precedenti si può notare una fondamen- 
tale differenza stilistica. Le pieghe, angolose e acute, vengono fatte emergere decisamente 
col trapano che produce quel singolare chiaroscuro, tipico dell’arte della tarda romanità. 
Alcune scene, quelle cioè eseguite da artisti più anziani, si appoggiano ancora alle compo- 
sizioni auliche del tempo precedente, mentre le altre si snodano a mo’ di fregio. Le pro- 
porzioni non sono rispettate e le scene risultano confuse a causa di numerose figure che 
si sovrappongono. Probabilmente Galerio si servì di artisti delle province orientali che ave- 
vano portato il nuovo stile dalla loro patria. 
Purtroppo possediamo ancora pochi esempi dell’arte orientale di questo periodo e 
perciò non possiamo seguire chiaramente il suo sviluppo; a Roma invece, dalla seconda 
metà del III secolo in poi, abbiamo esempi così numerosi di opere cristiane, sia di pittura 
che di scultura, che permettono di accompagnare assai bene lo sviluppo dell’arte paleocri- 
stiana fino al V secolo. Solo lentamente si verifica qui la frattura con l’antico e ancora per 
lungo tempo vengono ripetuti gli antichi modelli, come dimostra un sarcofago proveniente zar. 6 
dalle catacombe di Pretestato e ora nel Museo Lateranense, con la vendemmia e tre 
Buoni Pastori, che per il suo contenuto è da mettere in relazione coi sarcofagi pagani di 
argomento pastorale. Il sarcofago ovale da Santa Maria Antiqua al Foro con cinque scene tavo. 4, 5 
dal salvataggio di Giona e con l’Orante, il Filosofo, il Buon Pastore, il Battesimo di Cri- 
sto e il pesce, è ancora nell’ambito delle forme calme dei tempi predioclezianei. Il trapano 
è poco usato, il rilievo è eseguito plasticamente ed è mantenuta ancora la prospettiva spa- 
ziale. Il sarcofago è databile verso il 2770. 


Quanto alla pittura ad affresco, possiamo seguirne le vicende dalle più antiche raffi- 
gurazioni nelle catacombe dell’inizio del III secolo, fino alla pienezza delle forme della 
tarda romanità tra il 270 e l’inizio del secolo successivo. Scompaiono gradatamente gli 
elementi ellenistici e con essi la tendenza illusionistica a scandire le figure in profondità. 
Già nei dipinti dell’ipogeo degli Aureli nel viale Manzoni, databili intorno al 235-40, ci 
troviamo di fronte a quella corrente popolare che tendeva ad annullare sempre più l’ef- 
fetto tridimensionale dello spazio e ad allineare le figure su un’unica superficie in primo 
piano. 

Le pitture delle catacombe cristiane, soprattutto a Roma, offrono un quadro completo 
dello sviluppo di questo genere d’arte dall’inizio del III secolo in poi. Questi primi affreschi 
imitano ancora gli elementi decorativi e le suddivisioni architettoniche delle pareti e dei 
soffitti nelle case romane dell’epoca posteriore ai Flavi. Nelle cripte di Santa Lucina, che tav. 7 
nel IV secolo furono unite alle catacombe di Callisto, la vòlta della camera sepolcrale più an- 
tica, che risale al 220 circa, è suddivisa in cerchi concentrici e in zone trapezoidali come era 
venuto di moda dai tempi degli Antonini. In forma più semplice, la suddivisione del sof- 
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tav. 8 
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tav. 9 


14, 15 


fitto in cerchi concentrici sussiste fino al IV secolo, per esempio nelle catacombe giudaiche 
di Villa Torlonia. Le figure che ornano 1 soffitti delle catacombe più antiche — ad esem- 
pio il Buon Pastore delle catacombe di Callisto e, un po’ più tarde, l’Orante e la Madonna 
delle catacombe di Priscilla — si legano al dipinti profani contemporanei. Soltanto la 
pennellata è più fluida e leggera, il colore è steso in maniera più impressionistica e que- 
sto, forse, s1 può spiegare in parte con la natura del luogo, l’oscura camera sepolcrale dove 
la decorazione doveva porre l’accento più sul lato didattico che su quello artistico. Per que- 
sto la datazione degli affreschi delle catacombe da un punto di vista puramente stilistico 
rimarrà sempre un problema. Un punto di appoggio potrebbe esser fornito dalla da- 
tazione dei vani come ha tentato di fare Paul Styger nella sua opera sulle catacombe, ma 
la datazione degli affreschi è resa particolarmente difficile dal fatto che i fossori affonda- 
vano di solito le gallerie anche fino a cinque volte. La frattura definitiva con la tradi- 
zione antica cominciò a farsi strada intorno al 270 come si vede anche nella scultura e nelle 
monete. Negli affreschi del cubicolo di Ambpliato nelle catacombe di Domitilla è ormai 
palese il nuovo intento formale e già il bel dipinto dell’arcosolio nelle catacombe di Pri- 
scilla, con l’Orante che esprime la speranza della salvezza fiancheggiata da un filosofo e 
da una figura simbolica interpretata sia come la Ecclesia sia come la Madonna, ri- 
vela ormai uno stile quasi astrattamente lineare. Le figure si ergono isolate sullo sfondo 
liscio e rivelano assoluta mancanza di senso plastico. Anche il Cristo tra gli Apostoli, af- 
frescato verso la metà del IV secolo nelle catacombe di Domitilla, dichiara questo stile 
lineare, rigido e semplificato. Il Cristo, in veste di Maestro e di Latore della legge, sta 
al centro della scena. 

Accanto a queste raffigurazioni, per lo più di carattere simbolico, cominciano ad appa- 
rire, con sempre maggior frequenza dall’inizio della prima tetrarchia in poi, anche scene 
storiche come il Battesimo di Cristo o i suoi miracoli tratti dai Vangeli o dagli apocrifi, 
oppure storie del Vecchio Testamento come i Tre giovani nella fornace o il Miracolo di 
Mosè che fa scaturire l’acqua dalla roccia. Come rivelano gli affreschi di Dura-Europo 
sull’Eufrate, dovevano esistere già in Oriente dei prototipi. 


Costantino il Grande, sotto il quale la monarchia assoluta ridivenne ereditaria, portò 
a compimento le aspirazioni di Diocleziano. Dal sincretismo religioso nacque il Cristia- 
nesimo come religione di Stato. Di fronte a quell’entità divina alla quale doveva la sua 
vittoria sul ponte Milvio, l’imperatore si inchinava pieno di reverente ossequio. Questo 
sentimento della pietas divenne il motivo dominante del suo impero, vòlto a resusci- 
tare anche le virtù dell’antica Roma. Il suo modello era Augusto e non è un puro caso 
che Costantino, sull'arco di trionfo fatto innalzare dopo la vittoria del 29 ottobre 312 e 
consacrato nel 316, abbia fatto aggiungere alle raffigurazioni delle sue gesta alcuni rilievi 
tratti da edifici dei suoi venerati predecessori : Traiano, Adriano, Antonino. Questo dimo- 
stra che egli non sentiva queste spoglie come antiquitates ma come documenti di una 
volontà di dominio rivolta verso le medesime mète. Ma non si può immaginare diffe- 
renza più grande di quella che passa tra i rilievi del tempo di Costantino e quelli pre- 
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cedenti: questi eseguiti completamente nello spirito di un’arte imperiale influenzata dal- 
l’ellenismo, quelli cresciuti sul ceppo della tradizione locale romana. Mentre le scene del- 
l’arco di Galerio erano fortemente influenzate dall'Oriente e più raffinate nella trattazione 
del rilievo, gli scultori dell’arco di Costantino si appoggiano invece interamente alla stretta 
tradizione romana. Una base con una scena di sacrificio per i decennali dei Cesari del 303 
nel Foro romano o le scene del culto di Attis nella villa Albani, eseguite nel 295, per 
citare solo due esempi datati, mostrano già uno strettissimo rapporto tecnico e stilistico 
con i rilievi dell'arco di Costantino, dove i personaggi sono allineati uno accanto all’altro 
in superficie, isolati e rigidi, per lo più in posizione frontale. Le teste, poste tutte allo 
stesso livello, conferiscono al rilievo un aspetto solenne mentre la figura dell’imperatore, 
più alta delle altre, si innalza al di sopra della massa. Di fronte alle animate raffigurazioni 
storiche e mitologiche della fine del III secolo, questo nuovo stile fa quasi l’effetto di 
un passo addietro spiegabile forse con l'isolamento politico ed economico in cui Roma si 
era venuta a trovare. Solo dopo la fondazione di Costantinopoli nel 324 e la rinnovata unione 
dell'Occidente con l’Oriente lo stile si risolleva. 

Anche in altre opere di quella che era l’arte ufficiale della corte imperiale si può 
individuare bene il rilassamento della forma plastica. Nei ritratti domina ora la tendenza 
a una rigida simmetria nell’impianto e nei particolari; il tutto tondo va lentamente avvici- 
nandosi al bassorilievo ma nello stesso tempo si cerca di dare una più forte spiritualità al 
ritratto, ottenendola talvolta con la profonda trapanazione degli occhi. Questo mezzo tecnico 
era ancora sconosciuto nel III secolo. Le teste di Costantino o di Licinio sull'arco di 
trionfo, come pure i ritratti sulle monete, ricordano ancora i modelli classici, ma già il 
ritratto colossale dell’imperatore, un tempo nell’abside della sua basilica e ora nel pa- 
lazzo dei Conservatori, è molto più avanzato rispetto ai ritratti sulla scala del Campidoglio 
o nel vestibolo del Laterano. I ritratti degli ultimi anni del regno di Costantino, dopo cioè 
il 325, raggiungono la piena idealizzazione della figura dell’imperatore in rapporto con l’arte 
orientale. Legata strettamente a questi ritratti, ma ancora più sommaria e più plastica, è 
la grande testa bronzea nel palazzo dei Conservatori che raffigura Costanzo II intorno 
al 357. Secondo un’antica tradizione è considerato un ritratto di Costantino il bellissimo 
busto in calcedonio già nella Saint-Chapelle e ora nel Gabinet des Meédailles a Parigi. 
Tuttavia il modellato è piuttosto debole e l’opera è sicuramente di un periodo posteriore. 

Tipica dell’arte imperiale della tarda romanità è la scultura in porfido il cui colore si 
avvicina a quello della porpora che era privilegio dell’imperatore. Già nei primi tempi 
dell'impero i romani ricavavano questa pietra dalle cave dell'Egitto sul Mar Rosso e la 
lavoravano in parte sul posto. Sotto Diocleziano il porfido fu il materiale preferito del- 
l’arte aulica di corte. Le interessanti statue dei Tetrarchi a San Marco a Venezia — gli 
Augusti Diocleziano e Massimiano e i Cesari Costanzo I Cloro e Galerio — offrono un 
buon esempio di questo genere d’arte sotto la prima Tetrarchia. Anche le opere in porfido 
dell’epoca di Costantino rivelano forti influssi dell’arte orientale-egiziana reperibili nel 
gruppo veneziano. Anche i sarcofagi di Costantino, deposto a Costantinopoli nel mauso- 
leo presso la chiesa dei SS. Apostoli, e dei membri della famiglia imperiale erano di 
porfido, come di porfido era il palazzo in cui era nato l’imperatore, la lastra su cui pre- 
gava inginocchiato a Santa Sofia, o quella su cui riceveva gli ambasciatori nella sala del trono. 
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tav. 2I 
tavv. 10, 17 


tavv. I8, 19 


tav. 20 


tav. 25 


tav. 24 


tav. 32 


‘Gat0:22, 23 


vv. 26, 27 


Dopo la metà del IV secolo cessarono i lavori nelle cave di porfido e così la scultura in que- 
sto materiale divenne sempre più rara. 

Alle opere più preziose dell’epoca costantiniana appartengono i due grandi sarcofagi 
dei mausolei di Elena e Costantina a Roma. Costantina, figlia del grande imperatore, mentre 
era ancora in vita aveva fatto innalzare presso la chiesa da lei stessa fondata, Sant'Agnese, 
l'odierna Sant'Agnese fuori le mura, un mausoleo, quello appunto di Santa Costanza, nel 
cui ambulacro trovò posto il suo magnifico sarcofago. I bassorilievi con Amorini vendemmia- 
tori si ricollegano ai mosaici della vòlta dell’ambulacro in cui è svolto lo stesso tema con 
gusto ancora classico, quasi pagano, anche se il simbolismo cristiano vide nel vino l’imma- 
gine della vita eterna : è la stessa allusione all’Eucaristia che già si incontra nelle prime pit- 
ture delle catacombe. Ancora più sontuoso del sarcofago di Costantina, ancora completa- 
mente pervaso di spirito alessandrino, è il grande sarcofago con scene di battaglia prove- 
niente dal mausoleo di Sant'Elena che servì forse per la sepoltura di Costanzo Cloro, 
morto nel 306, mentre il sarcofago dell’imperatrice fu trasferito nel 331 a Costantinopoli. 
Le scene di lotta, movimentate e vivaci, sono rese senza effetto spaziale ma quasi a tutto 
tondo. 


L’influsso dell’imperatore e della nuova religione di Stato si rivela chiaramente nel 
campo dell’architettura. Costantino si dedicò con passione soprattutto alla costruzione della 
città sul Bosforo che da lui prese nome : la vecchia colonia greca di Bisanzio, che doveva 
superare in splendore la stessa Roma. Purtroppo abbiamo solo delle vestigia dei meravi- 
gliosi palazzi che Costantino e i suoi collaboratori fecero innalzare nelle loro capitali e 
dalle descrizioni contemporanee non si potrà mai avere un’idea sufficiente della loro magni- 
ficenza. Alcuni frammenti di una mirabile decorazione di soffitto con ritratti sono conser- 
vati solo nel palazzo di Treviri. Per l’alta qualità dei mosaici pavimentali possono servire 
come esempio i grandiosi pavimenti della basilica di Aquileia, degli edifici di Antiochia o, 
un po’ più tardi, quelli della villa imperiale di Piazza Armerina. 

La basilica dell’imperatore nel Foro romano, anche se eseguita per la maggior parte 
sotto Massenzio, rivela l'esigenza di fasto che era in Costantino. Le enormi vòlte, ancor 
oggi in parte superstiti, mostrano l’abilità tecnica degli architetti romani. 

Per i palazzi ed anche per le nuove grandi chiese lavorarono le maestranze di corte che 
eseguirono preziosi lavori in oro e argento e stoffe suntuose. L’Oriente forniva invece 
preziosi tappeti. 

Nuovissimi problemi si posero all'imperatore e alla sua devota madre per l'erezione 
delle chiese cristiane. I piccoli locali destinati al culto nelle dimore private dei ricchi fe- 
deli già da tempo non erano più sufficienti. Anche in Oriente, dove già esistevano edifici de- 
stinati al culto cristiano, dovettero venire innalzate costruzioni ancora più grandi. In tutte 
le parti del regno sorsero nuove chiese fatte erigere dall'imperatore : dalla grandiosa dop- 
pia basilica costruita durante la sua prima residenza a Treviri fino ai santuari di Nico- 
media, di Antiochia e in Terrasanta e soprattutto nelle due capitali, Roma e Costanti- 
nopoli. I grandi battisteri ebbero per lo più la pianta centrale, come il battistero del 
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I e 2. La basilica costantiniana di San Pietro in Roma. 


1: Ricostruzione dell’edificio medioevale. — 2: Spaccato prospettico della basilica. 
Da P. Torsca, Storia dell’ Arte Italiana. 
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5 e 6 San Paolo fuori le mura (Basilica ostensis), Roma Fatta innalzare da Costantino 1l Grande sul luogo della « cella me- 

moriae  dell’apostolo Paolo, ampliata da Valentiniano II (386) e da Teodosio, terminata sotto Onorio e fatta decorare da Galla 

Placidia con 1 mosaici dell’arco trionfale tuttora esistenti Distrutta nel 1823 da un incendio Ricostruzione terminata nel 1854 

pettico della basilica eseguito secondo le misurazioni dell’Hubsch e la veduta del Piranesi 

o, abside orientale compreso, m 120, larghezza m 60, altezza della navata mediana m 
he Baukunst des Abendlandes 
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v. 29-35 


fig. 4 
tav. A 


tav. 26 


tav. 27 


figg. 1-3 
tav. B 


figg. 5, 0 


Laterano ed altri, e così pure edifici a pianta centrale furono i mausolei di Elena e 
Costantina. 

Già ai tempi delle persecuzioni dal vecchio Heeron pagano derivò il Martyrion per 
onorare i martiri cristiani e a questo scopo l’imperatore, come sappiamo da Eusebio e da 
altri scrittori, non risparmiò mezzi. San Pietro a Roma, la chiesa del Santo Sepolcro a 
Gerusalemme e la chiesa della Natività a Betlemme fecero parte delle sue costruzioni pre- 
dilette. A Roma egli onorò soprattutto i luoghi in cui i prìncipi degli Apostoli avevano 
sofferto il martirio e dove erano sepolti: il Tropaion per San Pietro accanto al circo di 
Nerone (326-327) e il sepolcro di San Paolo sulla via Ostiense. 

Presto i pellegrini affluirono in folte schiere ai sepolcri dei martiri e si diffuse sempre 
più il culto delle reliquie. Il ritrovamento della Croce avvenuto ad opera della madre 
dell’imperatore, Elena, e il culto della Croce furono i più grandi avvenimenti di questi 
tempi. Dopo la sua vittoria su Massenzio, Costantino donò al Vescovo di Roma, come 
residenza, il palazzo del Laterano, forse abitazione di Massenzio, e fu iniziata subito la 
costruzione della prima grande chiesa, la basilica del Laterano, la Mater Ecclestarum. 
Soltanto da vecchi disegni e vecchi dipinti possiamo avere un’idea della monumentalità 
di questo edificio poiché Francesco Borromini, tra il 1646 e il 1649, rivestì completamente 
in stile barocco la chiesa che già nel 1308 e nel 1361 aveva sofferto gravi incendi. Le novità 
sostanziali della vecchia basilica dei tempi di Costantino furono la grande abside in cui stava 
il trono del Vescovo e l’altare, punto centrale del nuovo culto, al quale erano indirizzati 
gli sguardi dei fedeli attraverso l’arco trionfale. Le arcate sorrette da colonne e l’alta pa- 
rete con le finestre dividevano la navata centrale da quelle laterali. Le capriate rimanevano 
scoperte. Proprio accanto alla chiesa fu eretto il battistero, ma dell’edificio costantiniano 
sono rimasti oggi soltanto i muri esterni della rotonda; l'odierno ottagono con le sue mira- 
bili otto colonne di porfido risale ai tempi di Sisto III (432-440), come testimonia l'iscri- 
zione sulla trabeazione. Papa Ilario I aggiunse l’atrio e le due absidi (401-468). 

Subito dopo la basilica del Laterano sorsero la chiesa dei Santi Pietro e Marcellino 
e il mausoleo di Sant'Elena. Nel 324 l’imperatore iniziò la costruzione di San Pietro che 
ripeteva lo schema basilicale del Laterano e che fu terminata solo da Costantino II. Sotto 
Giulio II, poiché la basilica dell’epoca costantiniana minacciava di crollare, fu dato inizio 
all’odierno, grandioso edificio. ui 

Coi grandi complessi del Laterano e di San Pietro gli architetti avevano creato il 
tipo della basilica cristiana, un fatto rivoluzionario a confronto col tempio pagano. Nelle 
varie parti dell'impero varia la pianta a seconda del genere del rito, ma lo schema fonda- 
mentale rimane sempre lo stesso. Così la basilica, cioè la Basilissa — la chiesa regina 
come la chiamava Aberchio di Hierapolis — trovò la sua nuova forma consona al culto 
cristiano, imperniato sul sacrificio della Messa celebrato alla presenza dell'intera comu- 
nità. Le grandi basiliche civili offrivano il modello per la navata longitudinale ; nuovo in- 
vece fu l'inserimento di una navata trasversale, come nel Laterano o in San Pietro, forse 
destinata al Sinodo. L'aumento del clero rese in seguito necessario l'ampliamento dell’edi- 
ficio: le navate laterali furono raddoppiate e poterono servire così per le processioni. La 
navata principale era riservata alla comunità, l’atrio ai catecumeni. San Paolo fuori le 
Mura ricalcò lo schema delle due grandi basiliche. 
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Ben presto gli edifici a pianta centrale che Costantino aveva fatto innalzare in Oriente, 
soprattutto a Gerusalemme, influenzarono la nuova architettura. Un edificio come Santo 
Stefano Rotondo, costruito sotto Simplicio (468-483), ripete ancora lo schema della chiesa 
del Santo Sepolcro : all’interno un anello di ventidue colonne sorregge l'alto tamburo che 
poggia su un’architrave, mentre intorno corre un ampio ambulacro con un ulteriore cerchio 
di colonne. Ma l'esempio meglio conservato di edificio a pianta centrale è forse il mausoleo 
di Costantina, morta nel 354, dove l’archiettura imperiale si rivela ormai nella sua pienezza. 
Come forma, l’edificio si riallaccia ai mausolei imperiali del periodo precedente (quello 
di Diocleziano a Spalato o quello di Galerio a Salonicco), ma la sua pianta è ancora più 
riccamente articolata. Dodici coppie di colonne sorreggono il tamburo e la cupola; tutto 
intorno gira un ambulacro coperto a vòlte con nicchie. Dal tamburo cade piena la luce 
nell'interno, al centro, mentre l’ambulacro è rischiarato solo debolmente da strette feritoie. 

Purtroppo i mosaici della cupola furono distrutti in periodo barocco e si possono ri- 
costruire solo attraverso vecchi disegni. Un paesaggio fluviale con uccelli e barche, pieno 
di significati cosmici decorava la zona inferiore della cupola e di qui saliva un ricco vitic- 
cio a mo’ di candelabro che divideva lo spazio in dodici campi e inquadrava raffigura- 
zioni del mondo soprannaturale. Nel campo centrale erano contrapposte scene del Vecchio 
e del Nuovo Testamento come il sacrificio di Caino e quello di Elia, il miracolo dell’acqua 
scaturita dalla roccia per opera di Mosé e un miracolo del Signore. 

Fortunatamente i mosaici dell’ambulacro sono giunti fino a noi, anche se restaurati, 
ed emanano ancora lo spirito dell’arte ellenistica. In due degli otto campi sono raffigurate 
scene di vendemmia al centro delle quali son collocati due ritratti, forse quelli di Costantina 
e del suo sposo. Molto graziosi, negli altri riquadri, sono gli uccelli e gli oggetti sparsi qua e 
là, elementi bacchici in rapporto col simbolismo sepolcrale. Nelle due absidiole dell’asse tras- 
versale spiccano sul fondo bianco i due mosaici con storie di Cristo : la Consegna delle 
chiavi e della legge a San Pietro. Questi mosaici, eseguiti forse in un tempo di poco poste- 
riore agli altri, sono piuttosto isolati nel quadro dell’arte paleocristiana, ma i loro prece- 
denti, come pure i loro paralleli, si trovano nei mosaici pavimentali: ad esempio, in 
quello della navata principale della basilica di Aquileja (312-319), in cui predomina lo 
stesso mondo spirituale, oppure nei mosaici della Siria, della Palestina o dell’Africa 
settentrionale. 


Il contenuto delle raffigurazioni cristiane cominciò a mutare dopo la vittoria del Cri- 
sttanesimo. Il simbolismo diminuì e in pittura e scultura presero il sopravvento raffigura- 
zioni storiche, come vedemmo già nelle pitture delle catacombe postcostantiniane. Cristo 
non si cela più sotto le spoglie del filosofo docente ma si presenta in vesti di dominatore 
vittorioso, secondo lo spirito della tradizione ellenistica. Egli è il giudice del mondo am- 
mantato di celeste maestà e consegna la legge a Pietro. La più bella interpretazione di questa 
figura è offerta, subito dopo la metà del secolo, dalla statuetta di Cristo nel Museo Nazio- 
nale; una figura che costituisce anche il centro di grandi sarcofagi come quello, diviso in 
due zone, del prefetto della città Giunio Basso morto nel 359 che ne è l’esempio più bello. 
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41-43; 36 


DV. 15, I6 


tav. 44 
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). 48, 49, 52 


Quale ultima eco dello spirito antico, Cristo mantiene qui l’aspetto giovanile e trionfante in 
contrasto col Cristo patiens dei secoli successivi. 

L'ultimo riflesso del culto di Mitra che ancora sotto i T'etrarchi aveva un'importanza 
quasi maggiore del Cristianesimo, il Sol invictus, verso cui Costantino mostrò dapprima 
una certa indulgenza, sussiste ancora in queste scene anche dopo la morte del grande 
imperatore. 

Le scene della Passione — soprattutto quella di Pilato che si lava le mani — che da- 
gli ultimi tempi di Costantino in poi si affiancano con sempre maggior frequenza alle scene 
di miracolo, costituiscono i temi principali nei sarcofagi romani del IV secolo. Inoltre sce- 
ne del Vecchio Testamento come il sacrificio di Isacco alludono alla morte di Cristo sulla 
Croce che viene suggerita ancora ai fedeli solo dalla scena di Pilato che si lava le mani. 
Quale simbolo della Crocifissione viene usata la Croce del Golgota come la vediamo su 
un noto sarcofago del Museo Lateranense. 

Il monogramma di Cristo — XP — è lo stesso che Costantino dopo la visione del 
ponte Milvio fece apporre sul suo labaro e sugli scudi dei soldati; anche la statua eretta 
al plurivittorioso imperatore nella grande basilica nel Foro tiene nella destra il labaro. 
L’imperatore, da allora in poi, divenne l'alfiere di Cristo; egli rappresenta in terra quel 
Cristo che è ormai il vero re, il Christus Rex che troneggia il cielo e dà la legge. Nell’arte dei 
tempi di Teodosio, Cristo manifesta la sua potenza divina nella cerchia degli Apostoli. 

Quanto allo stile si può notare un mutamento già negli ultimi tempi costantiniani. Dal 
rilievo rigido e angoloso si torna di nuovo ad una forma morbida, a una maniera elegante 
di cui offrono ottimi esempi le scene del sarcofago di Giunio Basso e il Cristo in gloria del 
Museo Nazionale. Le figure, soprattutto quelle dei sarcofagi a fregio strettamente legati 
alle sculture dell’arco di Costantino, vengono isolate sempre più e in tal modo viene posto 
in evidenza anche il carattere narrativo delle singole scene. Vengono aggiunti anche motivi 
di genere e i movimenti dei protagonisti, impostati con maggior sicurezza nello spazio, 
sono più sciolti e vivaci. Alberi e colonne dividono spesso le singole scene; sono inseriti 
ricchi particolari architettonici che ricordano i luoghi della Terrasanta, finché nei sarcofagi 
più tardi le architetture ricoprono un ruolo sempre più importante. Con queste opere ter- 
mina a Roma la scultura funeraria. 


A Roma, nella seconda metà del IV secolo, si manifestò una certa ostilità per la tradizione 
locale ed una ripresa sempre più forte della tradizione ellenistica : opere come il sarcofago 
di Giunio Basso rivelano chiaramente questo movimento « rinascimentale ». Il mutamento 
era condizionato in parte anche da cause politiche. Gli elementi pagani perseveravano an- 
cora nella loro rigida opposizione e soprattutto le vecchie famiglie senatoriali romane ma- 
nifestavano la loro avversione per la nuova religione di Stato. Appena Claudio Flavio Giu- 
liano (355-363), cui fu dato il soprannome di Apostata, salì al trono in qualità di Augusto 
nel 360, restaurò a nome dello stato la vecchia fede negli dèi di Roma. Seguace egli 
stesso delle dottrine neo-platoniche e isolato in un astratto mondo ideale, cercò di lottare 
contro le idee cristiane. Le statue che di lui ci sono rimaste e i ritratti sulle monete lo 
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mostrano in figura di antico filosofo barbuto con diadema sacerdotale. E come il suo regno 
fu reazionario in politica, così anche l’arte del suo tempo mostra la stessa tendenza. E se 
il suo impero ebbe breve durata, il ritorno all’arte classica e allo spirito ellenistico rimase, 
anzi si rafforzò, sotto 1 suoi successori cristiani. 

Questo movimento « rinascimentale » si rivela chiaramente nelle opere di corte e so- 
prattutto in Oriente: specialmente le statue imitarono sempre più gli antichi modelli, 
anche nella raffinatezza dell'esecuzione. Si cercò inoltre di sottolineare vieppiù la fronta- 
lità delle figure e di aumentare la spiritualità dell'espressione. Gli esempi furono ricercati 
naturalmente nell’arte classica. 

Il ritratto di imperatore a Istanbul proveniente da Afrodisia, forse Valentiniano II in 
veste di console, è un passo avanti rispetto al ritratto di Giuliano a Parigi. La figura è piena 
di movimento ed è ancora vivo il risalto plastico della figura; il corpo appare chiaro sotto 
la tunica, la dalmatica e la toga, ma nei tratti irrigiditi del volto si rivela lo stile dei tempi 
teodosiani. Ancora più avanzato è l’ottimo ritratto dell’imperatore Arcadio trovato a Istan- 
bul, ed eseguito sicuramente a Bisanzio. A questi ritratti imperiali, e specialmente alla 
figura in porfido di un imperatore nel Museo arcivescovile di Ravenna, è strettamente 
connessa una serie di statue di alti funzionari che provengono da diverse città come Efeso, 
Atene, Corinto ecc. Si tratta perciò anche in questi casi di lavori eseguiti nell’ambito 
della corte che offrono un buon termine di paragone per giudicare l’alta qualità della scul- 
tura bizantina intorno al 400. Un po’ più tarda è la figura colossale di un imperatore 
rivestito di corazza — probabilmente Marciano — posta oggi davanti al Duomo di Bar- 
letta e con tutta probabilità proveniente da Costantinopoli. Con quest'opera si chiude, alla 
metà del V secolo, la serie di statue ufficiali delle quali fa parte anche il ritratto di un’im- 
peratrice a Milano che rivela la stessa nervosa tensione dei ritratti virili, lo stesso sotti- 
lissimo trattamento delle superfici caratteristico di questa corrente. Forse si tratta di Pul- 
cheria, moglie di Marciano, sebbene di solito sia creduta l’imperatrice Teodora. 


La scultura dell’impero d'Occidente non raggiunge la stessa forza spirituale, la stessa 
acutezza di esecuzione di quella orientale. Gli artisti rimangono più conservatori, prigionieri 
di vecchie forme : le pieghe dei panneggi sono più deboli, l’espressione più umana, eppure 
lo sviluppo stilistico è lo stesso che in Oriente. Un buon esempio della scultura romana 
intorno al 400 è offerto dal console in toga nel Palazzo dei Conservatori. 

Ancora più chiaramente lo stile del tempo di Teodosio si rivela nei monumenti aulici 
eretti a celebrare le vittorie. Purtroppo delle due grandi colonne fatte innalzare a Costanti- 
nopoli da Teodosio e Arcadio sono rimasti solo pochi frammenti. La colonna di Teodosio 
nel Forum Tauri fu consacrata nel 394, quella di Arcadio fu innalzata tra il 401 e il 421. 
Solo attraverso antichi disegni si può ricostruire la colonna di Arcadio, alta circa 50 metri, 
che nella forma si ricollegava ai modelli romani, come le colonne di Traiano e di Marco 
Aurelio, e illustrava il trionfo dell’imperatore bizantino vincitore di Gaino e dei Goti. La 
vittoria, a differenza che nei modelli pagani, viene attribuita ora solo a Dio. Nike volanti 
sorreggono la Croce in una ghirlanda, come nel portale di Sant'Ambrogio, sottolineando 
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così il carattere cristiano del monumento. Del grande obelisco che 'l'eodosio, nel 390, fece 
portare da Eliopoli a Costantinopoli e fece innalzare nell’Ippodromo, è rimasta solo la base. 
Su uno dei rilievi è effigiato l’imperatore che assiste alla cerimonia dell'erezione dell’obe- 
lisco, sull'altro egli presenzia alle corse dei carri nel circo e tien pronta la corona per il vin- 
citore mentre musici e danzatrici rallegrano la fitta moltitudine. Anche se in questi rilievi 
si nota ancora un certo rapporto con le scene di trionfo dell’arco di Costantino, è stata sot- 
tolineata, stilisticamente, la solenne ieraticità della figura dell’imperatore rappresentato solo 
in forma sovrumana. Il suo volere è assoluto ed anche la Chiesa deve conformarsi a lui. 
Nonostante che tutto il cerimoniale di corte fosse di ascendenza pagana, T'eodosio proibì 
nel 392, sotto la minaccia di severissime punizioni, ogni esercizio dell’antico culto; egli 
stesso però, in tutta la sua condotta politica, rivelò una personalità imbevuta di elementi 
sia cristiani che pagani. 

Anche nell’arte del suo tempo si notano chiaramente nuovi intenti. Il rigore della 
composizione, la suddivisione simmetrica dei personaggi in prospettiva rovesciata, la rigo- 
rosa frontalità e la composizione risolta in superficie su uno sfondo immaginario — come 
si riscontra nei rilievi della base dell’obelisco di Teodosio — tutto questo portò ad una 
astrazione quasi completa dei soggetti trattati. Ancora più solenne è l'impressione che si 
prova davanti alla scena di cerimonia sul missorium d’argento che l’imperatore donò 
in occasione del giubileo per il decennale del suo regno nel 388. Davanti al tribunale im- 
periale siede in trono Teodosio rivestito di clamide, in mezzo ai suoi figli: è una scena 
fortemente idealizzata che rivela l’alto concetto che si aveva della dignità imperiale in cui 
si vedevano fuse la gerarchia umana e quella divina. Prototipo di queste raffigurazioni 
su missoria è il piatto con Costanzo II a cavallo (353 circa), ora a Leningrado, che ri- 
vela ancora un certo movimento, mentre il piatto di Valentiniano II (375-392) a Ginevra 
rappresenta già il punto di passaggio verso i ritratti aulici di parata. Il piatto del console 
Ardaburio Aspare in trono (434), a Firenze, testimonia il rapido passaggio di questo ge- 
nere in Occidente, ma un confronto col missorium di Teodosio rivela chiaramente un 
certo rilassamento della stringatezza della composizione e perciò un affievolimento delle 
tendenze classicheggianti. 

Ancor più che nei lavori in argento la tecnica raffinata dei tempi di Teodosio arriva 
alla massima perfezione nella glittica. Il grande cammeo della raccolta Rothschild col doppio 
ritratto di Onorio e Maria, eseguito forse per le loro nozze nel 398, mostra la stessa maniera 
classicheggiante del dittico di Probo ad Aosta (406), tuttavia la pietra preziosa è trattata 
con una tecnica più raffinata di quanto non sia l’avorio. Rispetto ad opere più antiche — co- 
me il cammeo con Costantino e la sua famiglia sulla coperta del manoscritto di Ada a 
Treviri, o la statuetta del cosiddetto Costantino a Parigi — la tecnica ha raggiunto in- 
torno al 400 un apice che non sarà mai più toccato. 

un vero peccato che di tutti gli avori eseguiti in questi anni in tutto l'impero di 
Oriente solo ben poco sia rimasto. Mentre l'Occidente ci offre un materiale ricco e tal- 
volta anche ben datato, conosciamo finora soltanto pochi pezzi provenienti dall'Oriente. 
Tra le opere orientali si potrebbero annoverare, solo per via stilistica, alcuni pezzi come 
la singolare tavola a traforo, con Bellerofonte e Pegaso a Londra, oppure il dittico con 
la leggenda di San Paolo e il Paradiso a Firenze. Questi lavori rivelano lo stile un po’ 
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secco e fragile della scultura monumentale bizantina, tuttavia si potrebbe trattare anche 
di opere eseguite in Occidente sotto forti influssi orientali. 

Appartiene sicuramente all’arte occidentale il dittico con Stilicone, cui fu concessa 
nel 400 la dignità di console, sua moglie Serena e suo figlio Eucherio a Monza. Questo 
pezzo è dunque cronologicamente vicino al cammeo di Onorio al quale è legato anche sti- 
listicamente. Le pieghe un po’ manierate di Serena, figlia dell’imperatore, si ritrovano 
nell'elegante figura femminile a Parigi che è considerata, a ragione, Aelia Flaccilla, moglie 
di Teodosio. 

Si arriva così al mirabile vetro dorato della grande croce di Brescia sul quale è raf- 
figurata a smalto una nobile dama coi figli. La tradizione indica il ritratto come quello 
di Galla Placidia, ma la cosa è cronologicamente impossibile. Il vetro, in cui si rispec- 
chia ancora il gusto degli antichi ritratti di mummie, è un esempio caratteristico della 
natura di questa classe sociale al volgere del V secolo, profondamente spirituale ma già 
decadente. 

La conoscenza della scultura aulica del periodo teodosiano rende possibile inserire 
nell’arte di questi tempi una serie di rilievi orientali, per lo più di soggetto cristiano. Anche 
questi artisti rivelano una forte inclinazione verso il classicismo e si rivolgono con piena 
coscienza all’arte antica. Tuttavia dai modelli classici questa scultura si distacca per il ri- 
lievo piatto, senza effetto spaziale e per la struttura delle pieghe fortemente manierate. Un 


paragone tra la Nike del Museo di Istanbul — considerata generalmente anche l’angelo 
annunziante — con pezzi più antichi romani — la dea della vittoria nelle terme di Elena 
(317-324) e quelle sull'arco di Costantino — dimostra quanto grande sia la differenza 


con i lavori di epoca costantiniana : qui un’emergenza quasi cubica della figura, là, nella 
Nike di Costantinopoli, una ripresa del tipo ellenistico risolto in forma schiacciata, con 
minuzioso trattamento delle pieghe, senza uso del trapano. 


Intorno alla metà del V secolo subentrò un ulteriore mutamento : i rilievi della colonna 
di Marciano a Costantinopoli (450-452 c.) presentano di nuovo forme plastiche. Uno degli 
esempi più belli di questo gruppo sono 1 rilievi del sarcofago di un giovane principe a Istan- 
bul. Gli angeli che nella parte anteriore sorreggono il monogramma di Cristo in una ghir- 
landa rivelano nelle pieghe lo stesso stile elegante delle figure nella base dell’obelisco di 
Teodosio. Anche sullo zoccolo della colonna di Arcadio a Costantinopoli si trova un gruppo 
di angeli simile a questo. 

L'importante rilievo sepolcrale con Cristo fra Pietro e Paolo nel Museo di Berlino 
rivela quanto forti fossero i legami dell’arte cristiana di Costantinopoli coi modelli pagani : 
è infatti l’arte ellenistica dell'Asia minore che esercita la sua influenza sulla scultura della 
nuova capitale. Il rilievo di Berlino — forse parte del sarcofago di un imperatore — chiude 
la lunga serie dei « sarcofagi di Sidamara ». Le persone sacre appaiono ancora nella loro clas- 
sica bellezza, Cristo nella sua celeste maestà. La forma invece è semplificata e il movimento 
è calato in una pace statuaria. Anche nelle mirabili figure del pastore e del Battesimo di 
Cristo inquadrate da viticci naturalistici, nei due rocchi di colonna da Costantinopoli, si 
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manifesta l’antico spirito dell’ellenismo orientale. Di questi rilievi troviamo precedenti 
anche in Oriente. 

Inoltre le opere di questa corrente stilistica allargano i propri influssi verso occidente, 
come si può vedere nei primi sarcofagi ravennati o, a Roma, nel vaso cristiano del Museo 
delle Terme. Anche le interessanti balaustre del Museo archeologico di Istanbul mostrano, 
sia pure in forma un po’ più grossolana, figure simili inquadrate in viticci. Purtroppo uno 
dei pezzi più importanti di questa corrente ci è pervenuto frammentario : vogliamo dire 
l’ambone proveniente da Salonicco e ora nel Museo di Istanbul. Il pulpito, diviso in due 
parti, porta sul parapetto un ricco viticcio e nelle nicchie della parte inferiore l'Adorazione 
dei Magi e la Madonna in trono. Di fronte al rilievo di Berlino col Cristo e gli Apostoli, 
quest'opera si presenta già più piatta nello spessore del rilievo, più lineare nell’andamento 
delle pieghe; solo le parti architettoniche mantengono ancora una stretta parentela col ri- 
lievo del Cristo. Una decorazione a nicchie con storie di Cristo simile a questa, ritorna nel 
parapetto sopra al portale nord di San Marco a Venezia. A chiusura dell’escursus su 
questa corrente si possono citare tre bassorilievi, iconograficamente assai interessanti, pro- 
venienti dalla basilica dello Studio a Costantinopoli : si tratta dell'ingresso a Gerusalemme, 
del Cristo in trono con San Pietro e di un frammento con cinque Apostoli che dichiarano 
un certo rapporto con opere siriache e palestinesi. 

Assai discussa è invece la cronologia delle quattro colonne del ciborio di San Marco 
a Venezia, la cui provenienza non è sicura : forse furono portate a Venezia dall’Oriente 
quale bottino di guerra. Scandite da colonnette, le scene, inquadrate in nicchie a con- 
chiglia, compongono una serie di storie dal Nuovo Testamento : quelle della Madonna 
fin dalla sua nascita, la nascita di Cristo, i miracoli e la Passione di Cristo fino all’Àscen- 
sione. Le iscrizioni — in parte errate — sono state aggiunte nel XIII secolo ed anche per 
questo si è dubitato in passato dell'antichità delle colonne che sono state perfino con- 
siderate copie medioevali. Inoltre diversi particolari iconografici non si adattano ai primi 
secoli cristiani ed anche questo ha posto serie difficoltà, tanto che fino ad oggi il problema 
della datazione non è stato ancora risolto. Tuttavia è sicuro che vi abbiano lavorato al- 
meno due scultori: si vede chiaramente che le due colonne anteriori sono di uno stile 
migliore, i viluppi di pieghe sono più morbidi e l’esecuzione più limpida, mentre le due 
colonne posteriori rivelano più durezza nel trattamento delle pieghe. Se si paragonano questi 
rilievi con le sculture orientali cristiane vi si riconosce facilmente il rapporto con la scultura 
dell'impero romano d'Oriente, soprattutto coi rilievi a figure piccole nei rocchi di colonne 
del Museo di Istanbul. D’altra parte i tipi sono vicini anche ad opere occidentali come il 
tardo sarcofago di Arcadio e la grande pisside del Museo di Berlino con Cristo in trono. 

Tutte le sculture finora esaminate dimostrano che all’inizio del V secolo l’arte della 
capitale dell'impero d’Oriente aveva trovato ormai una forma propria con caratteri unitari 
che giungerà poi a completo sviluppo nel VI secolo. Gli elementi eterogenei rifluiti a 
Costantinopoli dall’ellenismo del mondo orientale — soprattutto dall'Asia Minore, Siria, 
Palestina ed Alessandria — e dalla cultura delle regioni del Ponto e della Persia sono ormai 
completamente fusi; ma alla base vi è sempre l’antica arte imperiale che aveva avuto il suo 
centro a Roma. L’arte di Bisanzio rivela ormai una perfetta unità, come i popoli che, pur pro- 
veniendo dalle più svariate parti dell'impero, avevano creato ormai uno stato fuso e unitario. 
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In Occidente, dove le difficili condizioni politiche non offrono all'arte la possibilità 
di uno sviluppo unitario, l’arte ha uno svolgimento diverso. Roma va lentamente perdendo 
la sua importanza politica. Le vecchie famiglie senatoriali si aggrappano ancora agli ideali 
dell'antica grandezza e tentano di frenare gli impulsi della nuova cultura cristiana. Un mezzo 
per raggiungere le loro mete politiche era nell’arte, in quel tornare ad aggrapparsi agli 
esempi del passato. Questa tendenza si rivela soprattutto nei lavori in avorio commissionati 
dai nobili romani, ad esempio il dittico del vicario della città Rufio Probiano a Berlino o 
il dittico nuziale dei Nicomaci e dei Simmaci eseguito a Roma quasi contemporaneamente, 
intorno al 400. Tendenze analoghe e una certa inclinazione per la rinascenza di forme clas- 
siche si manifestarono in parte anche alla corte papale sotto Damaso (366-384). 

Intanto a Roma si avverte sempre più forte l’influsso politico degli imperatori d’Oriente. 
Anche in campo artistico le opere rivelano chiaramente una tendenza orientale, basta 
citare le magnifiche porte in legno di Santa Sabina. 

D'altra parte in numerosi lavori sopravvive l’arte popolare romana, mentre al contrario 
l'influsso dei generali germanici — politicamente sempre più potenti — non si manifestò 
in alcun modo nelle arti figurative. Odoacre a Roma e Stilicone a Milano, per esempio, 
sono legati strettamente alla cultura mediterranea e vivono nel mondo spirituale romano 
come dimostra il dittico di Stilicone e la sua famiglia, un’opera che rivela esclusivamente 
le tendenze dell’arte aulica dell'impero romano d’Oriente. La forte tendenza antigerma- 
nica esistente a corte non poté arginare la penetrazione nordica. Così ad Alarico riuscì di 
giungere fino a Roma, allontanandosene solo dopo che gli fu versata una somma iper- 
bolica. Ma Roma aveva ormai perduto la sua funzione di capitale, sostituita per breve tempo 
dalla splendida corte di Milano finché Ravenna raccolse la supremazia politica. Qui nel 404, 
Onorio trasferì la capitale perché la vicinanza della città al mare e le paludi che la circon- 
davano offrivano una certa garanzia di sicurezza di fronte all’incalzare dei barbari. La città 
ebbe impulso artistico sotto Galla Placidia, sorella dell’imperatore. 


La mutata situazione politica in Italia si rivela sempre più chiaramente nelle arti fi- 
gurative. Mentre l’attività artistica di Roma ormai in declino si mantiene conservatrice, 
senza però raggiungere l’antica grandezza, la vita artistica di Milano è più viva, più aperta 
agli influssi d'Oriente. Sant'Ambrogio, la più forte personalità della città, dà nuovi impulsi 
e dimostra una grande predilezione per la cultura d’Oriente sia nei monumenti da lui com- 
missionati che negli inni sacri da lui composti. Gli edifici del suo tempo, come l’ardito edi- 
ficio a pianta centrale di San Lorenzo, non sarebbero stati possibili a Roma. Anche la porta 
di legno che decorava forse il portale del re a Sant'Ambrogio (397-386) è influenzata molto 
decisamente da modelli orientali. 

Che accanto ad un uomo di chiesa combattivo come Sant'Ambrogio potesse vivere 
a corte un poeta pagano come Claudio Claudiano di Alessandria (404), che componeva 
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ancora le sue poesie in uno spirito completamente pagano, dimostra fino a qual punto 
intorno al 400 il pensiero cristiano e quello pagano potevano sussistere ancora uno ac- 
canto all’altro. 

Questa tendenza si può individuare chiaramente nelle arti minori, soprattutto nei la- 
vori in avorio e in argento. È ancora difficile distinguere le singole scuole, tuttavia si può 
seguire in grandi linee lo sviluppo di questi generi d’arte. Fortunatamente ci sono perve- 
nuti degli avori che si possono localizzare e datare bene attraverso i loro committenti : 
ad esempio il dittico dei Nicomaci e dei Simmaci, due tra le famiglie senatoriali pagane più 
importanti di Roma, fatto eseguire sicuramente a ricordo di un matrimonio nel 392 o nel 
402. Queste tavolette di soggetto pagano ed altri avori appartenenti alla medesima tendenza 
rivelano ancora in pieno l’atmosfera dei primi tempi dell'impero. Per esempio il dittico 
del vicario di città Rufio Probiano a Berlino è inquadrato in una cornice classica a palmette. 
Di alcuni anni più tardi (406), ma sempre della stessa tendenza classicistica, è il dittico 
consolare di Probo col ritratto dell’imperatore Onorio, ora ad Aosta. A questa scuola appar- 
tengono anche lavori di soggetto cristiano come la tavoletta con le Pie Donne al Sepolcro, a 
Milano, le cui figure ricordano stilisticamente i sarcofagi della fine del IV secolo. La citata 
tavoletta con le Pie Donne e l’Ascensione a Monaco si legano a questa tendenza classi- 
cheggiante, anche se qui le figure rivelano una forma un po’ più plastica come nel dittico 
dei Lampadii a Brescia. Poiché anche questa famiglia apparteneva all’alta nobiltà romana, 
si potrebbe supporre che il rilievo sia stato eseguito a Roma nonostante riveli nello stile 
anche caratteri settentrionali. Anche il Cristo in trono tra gli Apostoli nella pisside in avorio 
di Berlino mostra ancora una forma classica, tuttavia l’opera si può localizzare difficil- 
mente e ci si potrebbe perfino chiedere se non sia stata eseguita da un artista orientale alla 
corte imperiale di Treviri. 

Ad un’altra corrente appartiene la cassetta d’avorio di Brescia, eseguita sicuramente 
ancora tra il sesto e l’ottavo decennio del IV secolo. Le scene del Vecchio e del Nuovo T'e- 
stamento si legano alla tipologia dei sarcofagi ad arcate e gli influssi ellenistici provenienti 
dall'Oriente hanno notevolmente influenzato lo stile elegante dei rilievi. La limpida compo- 
sizione delle scene, il modellato plastico dei corpi, il saldo incedere delle persone si ritrovano 
nel sarcofago del principe a Costantinopoli, tuttavia manca a queste figure la sensibilità 
delle sculture orientali del periodo teodosiano. Dovremo perciò cercare l’autore di questa 
opera in Occidente, molto probabilmente nell'Italia settentrionale. 

Poco dopo il volger del secolo lo stile subisce un mutamento : nei rilievi con la Pas- 
sione nella cassetta di Londra le figure sono divenute più pesanti e non si staccano più 
dal fondo mentre viene mantenuta la forma narrativa che è propria della scultura dei sarco- 
fagi. La somiglianza con due tavolette laterali a Parigi e a Berlino, che facevano parte di 
un dittico in cinque parti, fa supporre che anche i rilievi della Passione siano stati eseguiti 
non molto dopo il volgere del secolo. Il rapporto iconografico della cassettina di Londra 
e dei tre rilievi con storia della giovinezza di Cristo, in una cassetta proveniente da Wer- 
den (Diisseldorf) ora nel Victoria and Albert Museum di Londra, con la coperta di libro 
divisa in cinque parti a Milano, assegnabile già alla seconda metà del secolo, fa supporre 
che anche i rilievi di Londra siano stati eseguiti nell’Italia settentrionale. D'altra parte le 
tavolette di Milano hanno rapporti iconografici così stretti con i mosaici di Sant'Apollinare 
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Nuovo a Ravenna che potrebbero essere state eseguite proprio in questo centro; dopo il 
trasferimento della corte da Milano a Ravenna, molti artisti infatti passarono probabil- 
mente nella nuova capitale. 

Nel corso del V secolo lo stile si va rapidamente modificando e il suo sviluppo si può 
seguire bene attraverso i dittici consolari. Queste tavolette, donate dai consoli dei quali 
portano i nomi al momento della loro entrata in carica, possono essere datate esattamente 
dall'anno del consolato ed offrono così un’ottima possibilità per ordinare cronologicamente 
anche altri pezzi. 

Già la tavola del console Felice a Parigi del 428 mostra, di fronte al dittico consolare 
di Probo del 406, ora ad Aosta, una concezione completamente nuova nella raffigurazione 
della figura umana. La figura resta in superficie, la toga contabulata ricamata d’oro sopra 
la tunica è appena accennata, ogni accenno realistico è sparito. È Basilio, console a Roma 
nel 480, si Imposta sullo sfondo in forma quasi astratta, senza effetto spaziale. Ogni rap- 
porto con l’arte classica è ormai sparito e ha fatto qui la sua comparsa il concetto medioevale 
dell’arte come idealizzazione. 

La scultura dell'impero romano d'Oriente non raggiunse un superamento così completo 
della realtà. Anche la scultura dell’Italia settentrionale che era in stretto rapporto con Bi- 
sanzio — 1 sarcofagi di Ravenna, per esempio — non perdono mai ogni contatto con 
l’antichità. 


L’influsso dell’ellenismo orientale dominò soprattutto sulla scultura in metallo pre- 
giato. Così il piatto di Artemide a Berlino che forse proviene da Efeso potrebbe essere il 
modello per i lavori a sbalzo in argento dell'Occidente. Non solo la tecnica ma anche 
l'iconografia si appoggiano a vecchie forme nella seconda metà del secolo. I vasi e 1 piatti 
mirabili del tesoro di Mildenhall nel British Museum o il vaso con scene bacchiche a Cle- 
veland potrebbero benissimo essere considerate ancora opere classiche alessandrine. Anche 
Il famoso piatto di Parabiago a Milano fu creduto a lungo un’opera del II secolo: il mito 
schiettamente pagano di Attis e Cibele ripete esattamente i modelli del tempo antonino 
ed anche riguardo alla tecnica è appena avvertibile la differenza dagli esemplari antichi. 
Così altre opere che appartengono a questo gruppo, come il piatto con il consesso degli 
dèi di Corbridge nel British Museum o quello con il convito degli dèi a Cesena, mostrano 
una tecnica paragonabile all'antica toreutica di stampo ellenistico. A questi pezzi è stretta- 
mente connesso il missorium col ritratto di T'eodosio, tuttavia la maniera secca in cui è trat- 
tato il rilievo lo allontana da opere di origine occidentale, come ad esempio il piatto 
di Parabiago. Cronologicamente si può situare bene il ricco tesoro in argento dell’ Esqui- 
lino, in gran parte conservato oggi al British Museum, che comprende il mirabile scrigno 
nuziale degli sposi Secondo e Proietta (morta nel 383), databile al 380, anno in cui furono 
celebrate le nozze, e inoltre una cassettina da toilette, quattro divinità protettrici di città, 
uno snello vaso con putti, una brocca, bicchieri, cucchiai e un’elegante piatto con la toi- 
lette di Venere, quest’ultimo oggi a Parigi. Nonostante si trattasse di una coppia cristiana, 
quasi tutti i motivi figurativi — la Venere, le divinità marine coi delfini, le dee protettrici 
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delle città (quella di Antiochia è una replica della statua di Eutichite) — provengono dalla 
toreutica ellenistico-alessandrina. Fanno eccezione il doppio ritratto dei coniugi e la scena 
del matrimonio che rivelano un certo rapporto con la scultura dei sarcofagi cristiani. 

Quasi negli stessi anni fu eseguito nell’Italia settentrionale il reliquiario di San Na- 
zaro, destinato da Sant'Ambrogio a contenere le reliquie del principe degli Apostoli. Le 
cinque scene del Vecchio e del Nuovo Testamento mostrano nella tecnica e nella composi- 
zione lo spirito dell’arte ellenistica : il Cristo Bambino è raffigurato ancora nudo, 1 Magi 
sono in veste di filosofi. Si tratta di una delle prime opere cristiane; un paragone col piatto 
di Parabiago rivela che questa scuola, forse con sede a Milano, si appoggiava più consa- 
pevolmente che non i maestri del tesoro di Proietta allo stile delle opere in argento del 
periodo classico. 

A questo gradino stilistico corrispondono, negli avori, opere come la pisside di Bobbio 
con una scena del mito di Orfeo o il dittico con una coppia di sposi a Brescia. 

Poco dopo il 400 questo movimento classicheggiante va scomparendo e vien meno il 
senso plastico : il missorium d’argento del console Aspare del 434 presenta già le figure 
completamente appiattite e isolate. 

Un tale nuovo indirizzo artistico è già avvertibile, in precedenza, nell’oreficeria, ad 
esempio nel chiaroscuro dello sfondo della placca decorativa a filigrana con la caccia al 
leone, ora al British Museum. 

Nella toreutica cristiana del V secolo si possono seguire tutte le varie fasi della pro- 
gressiva diminuzione dei valori plastici, dai vasi di Londra, Roma, Traprain (Edimburgo), 
ancora nello spirito dell'antichità classica, e dall’ampolla di Pola, ora a Vienna, fino al reli- 
quiario ovale di Brivio a Parigi e ai reliquiari del tesoro di Grado che appartengono già 
alla seconda metà del V secolo. Queste opere a sbalzo dai netti contorni si riallacciano 
ancora ai vecchi modelli, ma stilisticamente sono molto lontane dai pezzi precedenti e 
soprattutto vi si nota, nel trattamento lineare delle pieghe, l’assenza completa di ogni 
senso plastico. 

A Roma sembra spenta del tutto la produzione di lavori in argento ed anche dall’Italia 
settentrionale non ci è pervenuta opera alcuna; solo dopo il 500 quest'arte rifiorisce col 
nuovo movimento rinascimentale che partiva da Bisanzio. 


*  *X  *# 


A Roma, all’epoca di Teodosio, anche la pittura rimase conservatrice come rivela il 
mosaico absidale della fine del IV secolo nella cappella del Battistero lateranense coi suoi 
lussureggianti girari di acanto e la sua tonalità piena in completa adesione alle opere del 
periodo precedente. Anche il primo mosaico absidale di grandi dimensioni conservato a 
Roma (Santa Pudenziana) e risalente ai primi anni del 400 è solo una continuazione di 
questa tendenza classica. Le figure — il Cristo barbuto che si erge in trono in mezzo 
agli Apostoli, le figure allegoriche della chiesa ebraica e di quella cristiana che presentano 
agli Apostoli una corona — sono ancora piene di movimento e di vita. Anche il plastico ef- 
fetto spaziale con la raffigurazione della Gerusalemme celeste e della Croce del Golgota 
è reso secondo il gusto classico; forse l'Oriente può avere dato degli spunti per questo 
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scenario architettonico. Alla stessa tendenza appartengono anche le figure simboliche della 
chiesa ebraica e di quella pagana sulla parete d’ingresso di Santa Sabina a Roma (422-433). 

Uno dei più ricchi cicli musivi dell’arte paleocristiana sorse a Roma sotto papa Si- 
sto III (432-440), a Santa Maria Maggiore. Anche se la decorazione absidale è andata di- 
strutta, sono conservate tuttavia le scene dell’infanzia di Cristo nell’arco trionfale e la 
maggior parte delle scene del Vecchio Testamento sulle pareti della navata centrale. Ad 
un esame superficiale le scene del Vecchio Testamento sembrano le più antiche e si po- 
trebbe supporre che gli autori di questi mosaici abbiano usato come modelli dei preziosi 
manoscritti dell’epoca precedente. Il movimento delle figure è vivace, il colore è ancora 
reso in maniera impressionistica. Nuovi invece sono i motivi ispiratori delle storie del- 
l'infanzia di Cristo e alla loro base, accanto a fonti apocrife, vi sono anche le decisioni del 
concilio di Efeso (431) che dichiarava Maria Madre di Dio. Rispetto al mosaico di Santa Pu- 
denziana, le scene dell'arco di trionfo a Santa Maria Maggiore si impostano su uno sfondo 
chiuso e le figure, quasi tutte della medesima altezza, si accavallano e si muovono sempre 
più in superficie. L'effetto d’insieme, anche a causa delle tessere piuttosto grosse, è meno 
pittorico che nei mosaici della navata. Nel portamento calmo e solenne dei personaggi sacri 
si rivela sempre più una tendenza verso la costruzione monumentale delle scene. 

Intanto nell'Italia settentrionale e meridionale la pittura si trasforma rapidamente, 
grazie a forti impulsi provenienti dall’Oriente. In Campania gli affreschi di San Gennaro 
a Napoli e i resti dei mosaici nel battistero accanto a San Gennaro e a Cimitile rivelano 
un forte influsso orientale già all’inizio del V secolo. Purtroppo poco è rimasto a Milano, 
tuttavia anche qui i mosaici frammentari con figure di Santi nell’atrio di Sant’ Aquilino, 
presso San Lorenzo, forse ancora della fine del IV secolo, e il mosaico con la visione di Elia 
— di cui è rimasta solo la parte inferiore — dichiarano, di fronte al gusto romano, uno 
stile più moderno. Inoltre questi artisti ritornano con piena coscienza all’arte classica come 
si è visto nella scultura in metallo, ad esempio nel piatto di argento di Parabiago o nel re- 
liquiario di San Nazaro. Un po’ più avanzato sembra il mosaico absidale di Sant’Aquilino 
col Cristo in trono fra gli Apostoli. Le teste trattate con naturalismo rivelano un gusto im- 
pressionistico, l'impostazione è severamente simmetrica. La forma ritmata e la disposizione 
delle figure tutte su uno stesso piano non sono spiegabili senza l’influsso dell’arte bizantina. 
Le figure di santi nella piccola cappella di San Vittore in Ciel d’Oro, a Sant'Ambrogio, 
prive ormai di ogni senso plastico, sono soltanto un’eco della grande arte dei tempi ambro- 
slani e presuppongono già l’arte ravennate. 

veramente un gran peccato che di tutta la pittura monumentale dell’impero romano 
d’Oriente di questo periodo non siano rimasti che pochi esempi, pur se sufficienti a mostrarne 
l'altezza qualitativa e l’influsso esercitato sui maestri occidentali delle scuole milanesi e 
campane, 

A Costantinopoli tutte le opere dell’epoca teodosiana sono andate perdute; in compenso 
esiste a Salonicco, nella grandiosa Rotonda di Galerio, un ciclo di mosaici. Teodosio aveva 
fatto ampliare il mausoleo con l'aggiunta di un’abside, trasformandolo così in una chiesa 
consacrata probabilmente a Cristo e che in seguito ebbe il nome di San Giorgio. I mosaici 
superstiti sopperiscono in parte alle opere di Costantinopoli andate perdute. Dei mosaici 
della cupola è rimasto in gran parte l’ampio fregio monumentale della parte inferiore con 
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figure di Santi contro uno sfondo di palazzi; sia l'architettura elegante impostata prospetti- 
camente che le teste vivaci dei santi, piene di vita, sono ancora interamente nello spirito 
della rinascenza teodosiana. Fortemente arcaicizzanti sono invece i motivi geometrici nelle 
vòlte a botte delle nicchie della Rotonda che ricordano quelli del mausoleo di Costantina 
a Roma o le stoffe di seta del periodo ellenistico. È perduto invece il mosaico della parte 
superiore della cupola e solo attraverso il disegno preparatorio si può individuare ancora 
al centro il Cristo trionfante con la croce sulle spalle a cui volge lo sguardo il coro degli 
angeli dei quali sono ancora in parte conservati i piedi. 

Un'altra opera, anch’essa conservata a Salonicco, databile verso la metà del V se- 
colo, è il mosaico absidale della piccola chiesa di Hosios David che raffigura Cristo 
giovane in trono con i quattro simboli degli Evangelisti. Qui l'artista si è allonta- 
nato dalla semplice iconografia consueta inserendo la visione di Ezechiele che conferisce 
alla scena un sapore più realistico di quanto non abbia nell'abside di Sant'Aquilino 
a Milano. 


Dopo il trasferimento della capitale da Milano a Ravenna, sede della flotta, l’attività 
artistica della nuova residenza imperiale superò ben presto quella dell’antica. Ravenna di- 
venne il centro culturale del mondo occidentale e una delle più forti personalità della 
città fu Galla Placidia, sorellastra di Onorio, che dette all’arte la sua impronta e che dopo 
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La seconda grande epoca di Ravenna è sotto il segno di Teodorico, re degli Ostro- 
goti che vi si insediò nel 493 ed innalzò per i suoi sudditi ariani una serie di mirabili monu- 
menti e di nuove chiese ornate di preziosi mosaici. La sua morte avvenuta nel 526 segnò 
la fine della dominazione ostrogota. Nel 540 Belisario conquistò la città, che divenne così 
la capitale dell’arte aulica bizantina e fu rapidamente conquistata dalla potenza e dalla 
cultura dell’impero romano d'Oriente. 

Gli avvenimenti politici coincisero con le vicende artistiche. Dai tempi di Onorio in 
poi, attraverso due secoli, si ebbero stretti rapporti artistici con Bisanzio anche se l'arte 
di Ravenna rivela sempre qualcosa di particolare, una variante stilistica che la fa differen- 
ziare dall’arte aulica di Costantinopoli. 

I grandi palazzi ravennati, un tempo certamente splendidi, sono purtroppo quasi del 
tutto scomparsi; probabilmente essi furono costruiti su modelli orientali come si può de- 
durre dal palazzo di Teodorico, riprodotto nei mosaici di Sant'Apollinare Nuovo, che ha 
stretti rapporti col peristilio del palazzo di Spalato e forse anche col grandioso complesso 
di Galerio a Salonicco di cui rimane soltanto il mausoleo e parte dell’arco. 

L'architettura sacra del V secolo mantiene lo schema basilicale dell’architettura ro- 
mana. La chiesa di San Giovanni Evangelista, che Galla Placidia fece erigere dopo la morte 
di Onorio (432) a tre navate, con nartece e ampia abside, si differenzia dalle basiliche romane 
soltanto per la forma poligonale, caratteristica dell’architettura orientale, che l’abside as- 
sume all’esterno. Ben presto penetrano tipiche forme bizantine come i capitelli di Sant'Apol- 
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linare Nuovo, mentre altre basiliche ravennati, come Sant'Agata e San Francesco, si legano 
invece a forme occidentali. 

Più importanti per lo sviluppo ulteriore sono gli edifici a pianta centrale sorti nel V 
secolo, come il mausoleo fatto costruire da Galla Placidia tra il 424 e il 425 presso il nar- 
tece della chiesa di Palazzo, cioè Santa Croce. Questo edificio a pianta centrale e a croce 
greca coperto a vòlte ha i suoi precedenti nei martyria dell'Oriente, mentre i due battisteri 
poligonali — il primo innalzato dagli Ortodossi sotto il vescovo Neone intorno al 458, 
forse sulla pianta di un edificio più antico, il secondo, quello degli Ariani, sorto sotto T'eo- 
dorico dopo il 493 per affiancare quello degli Ortodossi — hanno precedenti anche in Italia. 
Certamente su queste costruzioni esercitò un grande influsso il battistero del Laterano, 
mentre la ricca decorazione dell’interno del battistero degli Ortodossi appare fortemente 
influenzata dall’arte bizantina. 

Il problema più difficile è rappresentato ancor oggi dal mausoleo di Teodorico il cui 
coronamento per mezzo di un monolite di insolita grandezza era considerato un tempo 
una tipica creazione dello spirito germanico. Ma il grande re dei Goti era così soggiogato 
dalla cultura mediterranea — anche i suoi vestiti come tutto il cerimoniale di corte si 
adeguavano al gusto di Costantinopoli — da rendere insostenibile una tale ipotesi. La forma 
di questo edificio si può spiegare anche con altri monumenti mediterranei, per esempio 
coi mausolei di Galerio a Salonicco e di Sant'Elena a Roma, oppure con la Rotonda presso 
San Pietro, sempre a Roma. 

Nel VI secolo l’architettura ravennate è ormai completamente legata all’architettura 
bizantina. 


Completamente diversa dall'arte romana è la scultura ravennate, e tipica quella dei 
sarcofagi dei quali possediamo una serie di eccellenti esemplari che si possono scalare senza 
interruzioni dalla fine del IV secolo a quasi tutto il V. I sarcofagi ravennati, che presentano 
poche figure disposte in semplici composizioni, differiscono anche esteriormente da quelli 
romani, decorati con scene fitte e serrate. Anche i sarcofagi contemporanei eseguiti al 
di fuori di Ravenna, come quello mirabile di Sant'Ambrogio a Milano con la città celeste 
e composizioni di effetto monumentale, sono completamente diversi da quelli ravennati 
che solo raramente raffigurano scene bibliche. Iconograficamente certi primi esemplari (il 
rilievo con la Traditio legis del Museo Nazionale o i sarcofagi di ugual soggetto nella 
Cattedrale o a Santa Maria in Porto fuori) ricordano in via eccezionale l’arte romana. Da 
notare un curioso particolare : nei rilievi ravennati Cristo non consegna la legge a Pietro, 
bensì a Paolo. 

Iconograficamente il rapporto con l’arte bizantina è stretto. Il Cristo giovane e imberbe 
non viene raffigurato più come filosofo o in atto di compiere miracoli ma come Re del 
Cielo, come si vede anche nel sarcofago di Berlino; le due palme che talvolta inquadrano 
le scene alludono perciò alla Gerusalemme celeste. Anche dal punto di vista stilistico è 
evidente il rapporto con la scultura teodosiana dell’Impero d'Oriente. La posa frontale 
delle figure, il loro isolamento senza profondità spaziale, l'andamento sottilmente classico 
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delle pieghe delle vesti, son tutti motivi che si ritrovano contemporaneamente in opere 
quali il sarcofago del principe, il busto di Evangelista o i rilievi nell’obelisco di Tl'eodosio. 
Se le figure dei primi sarcofagi tra lo scorcio del IV e l’inizio del V secolo, ad esempio in 
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verso la metà del V secolo si nota l’affievolirsi del rilievo. Le figure divengono sempre 
più piatte e immobili (sarcofago di Barbaziano nel Duomo) fino a risolversi in un sottile 
bassorilievo nei sarcofagi del mausoleo di Galla Placidia. A Costantinopoli questo gusto 
è rappresentato da bassorilievi come quello con l’ingresso a Gerusalemme. 


Lo stesso sviluppo stilistico della scultura si nota nel mosaico, di cui Ravenna può 
dare un quadro pressoché completo nei secoli V e VI. 

I primi lavori, eseguiti nella prima metà del 400, come la decorazione del mausoleo attri- 
buito a Galla Placidia, dichiarano uno stile ancora classico. Sul fondo azzurro delle pareti ap- 
paiono, in stretto rapporto con l’architettura, le raffigurazioni del Buon Pastore, del cervo alla 
fonte — simbolo dell’anima in attesa della Resurrezione — di San Lorenzo che va incontro al 
martirio e, in alto, solenni, gli Apostoli. Tutte queste figure sono piene di movimento e 
ricche di una gamma naturalistica di colori; soprattutto il Buon Pastore si collega al mondo 
spirituale dell’arte dei primi secoli cristiani. Poiché non si sa con sicurezza se questo edificio 
fu costruito come mausoleo, è difficile dire se 1 soggetti raffigurati siano da interpretarsi 
in senso sepolcrale. Sicuramente nelle singole scene è espressa la speranza dell’al di là; gli 
Apostoli sono in veste di intercessori presso Cristo, il cervo di cui si parla nel salmo 42 è 
il simbolo dell’anima che si dirige verso Dio, mentre le stelle nella cupola dovrebbero 
alludere all’ingresso di Galla Placidia nel mondo celeste. La Croce invece è certamente 
un accenno al Giudizio Universale. 

Simili ancora nello stile, ma più rigorosi nella composizione come prescriveva l’arte 
aulica bizantina, sono i mosaici contemporanei nel Battistero degli Ortodossi (430-450 c.) 
detto anche neoniano dal nome dell’arcivescovo Neone che lo consacrò intorno al 458. 
Come nella Rotonda di Salonicco il mosaico della cupola è diviso in varie zone. La parte 
centrale è destinata naturalmente al Battesimo di Cristo; nella seconda zona è la processione 
degli Apostoli che portano le corone e sotto, in una basilica ideale, quattro altari con i 
Vangeli aperti. Alternati agli altari figurano quattro troni vescovili. Stilisticamente questi 
mosaici sono talmente simili fra loro da indurre a ritenere che siano stati compiuti tutti 
a un tempo sotto Neone. Nella zona sottostante ai mosaici della cupola, tra le finestre, stanno 
i profeti che rappresentano il Vecchio Testamento. Anche se queste figure eseguite in maniera 
fortemente impressionistica sono più vicine ai mosaici di Galla Placidia che non a quelli 
della cupola, tuttavia devono essere stati certamente eseguiti contemporaneamente, durante 
la costruzione del Battistero. Il forte cromatismo degli Apostoli si può spiegare con gli 
influssi orientali, basta pensare ai mosaici di Hosios David, eseguiti quasi negli stessi anni. 

Un paragone coi mosaici più tardi del battistero degli Ariani rivela la forte ascendenza 
classica dei mosaici neoniani. Anche nel secondo Battistero iniziato sotto Teodorico (493) si 
ritrovano nella cupola il Battesimo di Cristo e nella seconda zona gli Apostoli che in questo 
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caso si dirigono verso il trono (l’ Etimasia) rendendo più comprensibile il vero scopo della 
processione. Studiosi moderni hanno voluto spiegare la cupola del battistero degli Ariani 
come una copia scadente del modello che lo aveva preceduto di cinquant'anni. In realtà qui 
si tratta di uno sviluppo non solo iconografico, ma soprattutto stilistico. La cupola del batti- 
stero degli Ariani presenta gli Apostoli in processione non più come un tutto unico legato 
scenograficamente e cromaticamente, ma come figure isolate che raggiungono così un ritmo 
più ieratico. Nel trattamento delle vesti questo processo si risolve in un rigido linearismo. 

AI tempo di Teodorico — il secondo periodo dell’arte ravennate — l’influsso del- 
l’antico è ormai quasi del tutto scomparso e domina ormai lo stile bizantino. Che il re dei 
Goti si adeguasse al predominante stile ravennate lo dimostra un confronto con i mosaici 
della cappella arcivescovile, eseguiti quasi contemporaneamente sotto l’episcopato di Pietro II 
(494-519/20) : nella vòlta del piccolo spazio quadrangolare si vede un mirabile mosaico 
col monogramma di Cristo sorretto dai quattro angeli dell'Apocalisse alternati ai simboli 
degli Evangelisti. Iconograficamente importante, anche se rifatta nella parte inferiore, è una 
figura di Cristo giovane in vesti di guerriero rivestito della clamide purpurea con la fibula 
imperiale nell’atrio della cappella. Anche in questa raffigurazione si è imposto lo schema bi- 
zantino e Cristo nelle vesti di eroe plurivittorioso è posto allo stesso piano dell’imperatore. 

Intorno al 500 Teodorico era all'apice della sua potenza, governava come re riconosciuto 
e portava la porpora e il diadema come segni della sua dignità. L’imperatore d’Oriente 
gli aveva concesso di fregiarsi del titolo di Augusto e di far innalzare pubblicamente sue 
statue. Fece coniare monete col suo monogramma e perfino medaglie col titolo di Prin- 
ceps. Tuttavia Teodorico riconobbe lealmente la superiorità dell'Imperatore e come in 
politica mantenne strettissimi rapporti con l'Oriente, così affidò l'esecuzione degli edifici 
da lui voluti ad artisti di stretta tendenza bizantina. Solo nelle arti minori i suoi artisti ri- 
masero fedeli al loro gusto germanico. 


Dall'inizio del nuovo secolo in poi, lo stacco dalla tradizione ellenistica è sempre più 
avvertibile e già ci si avvicina al culmine della creatività bizantina, alla seconda grande ri- 
nascenza che inizia con l’imperatore Anastasio (491-518) e porta il nome di Giustiniano 
(527-565). 

Nei monumenti ravennati della prima metà del secolo è conservato un materiale tanto 
più importante per la storia dell’arte bizantina in quanto solo pochissimo si è salvato della 
grande pittura dell'impero d’Oriente : 1 mosaici di Sant'Apollinare Nuovo suppliscono de- 
gnamente a queste perdite. 

Per palesare la sua potenza Teodorico fece costruire accanto al suo palazzo una ma- 
gnifica chiesa che dal IX secolo prese il nome di Sant'Apollinare Nuovo e che purtroppo 
ebbe una sorte infelice. Dopo la caduta del dominio dei Goti l'arcivescovo Agnello (553-566) 
fece distruggere gran parte della decorazione musiva per cancellare il ricordo del re 
ariano e fece eseguire nuovi mosaici. Così nel lato settentrionale egli distrusse il ritratto di 
Teodorico che si trovava davanti alla città di Classe e riempì la superficie rimasta vuota 
tra la città portuale e la Madonna in trono con la processione delle Vergini e i Re Magi. 
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Nel lato meridionale distrusse, a partire dal palazzo, la figura del re goto che vi si trovava 
e fece inserire, di fianco al palazzo, la teoria dei Martiri che si avvicinano alla figura del 
Cristo già appartenente al ciclo precedente e lasciata intatta. Nonostante gli ampi restauri 
si vede ancora chiaramente la differenza tra i due periodi. Purtroppo la mirabile abside 
fu distrutta nell'VIII secolo da un terremoto e con grande difficoltà si può ricostruire 
l’aspetto che aveva la chiesa sia nella parte absidale che nella parte inferiore della navata 
mediana ai tempi di T'eodorico. 

Per quanto riguarda in particolare quest’ultima zona, si può notare ancor oggi, in fondo 
al lato meridionale, il peristilio del palazzo di T'eodorico che forse era stato costruito sul- 
l'esempio di quello di Diocleziano a Spalato. Al centro dell’edificio stava Teodorico con 
due alti funzionari; altri dignitari, dei quali si vedono ancor oggi le mani sopra alle colonne, 
erano inquadrati dalle arcate; nel timpano era effigiato l’imperatore a cavallo. Non sappiamo 
invece chi fossero i personaggi sostituiti coi martiri; anche i nomi delle persone davanti 
alla città di Classe ci sono ignoti. 

Ben conservate sono invece, sempre nella navata mediana, le due zone superiori dei 
mosaici dei tempi di Teodorico. Vi sono raffigurate 26 scene della vita di Cristo alternate 
a campi quadrangolari che racchiudono delle conchiglie in rapporto coi santi della zona in- 
feriore inquadrati tra alte finestre. Singolare è la scelta delle scene della vita di Cristo; 
mancano ad esempio la Natività e la Crocifissione : probabilmente la scelta corrispondeva 
alla tradizione iconografica bizantina in cui è tipico il netto isolamento della figura di Cristo. 
La porpora delle vesti del Salvatore è da attribuirsi all’influsso del cerimoniale di corte ed 
inoltre Egli è raffigurato sempre a grandezza alquanto maggiore di quella delle altre per- 
sone. Anche il Cristo nella zona inferiore e la Madonna di fronte a lui — ambedue assisi 
in trono in posa solennemente frontale e circondati di angeli — corrispondono alle raffi- 
gurazioni consuete dell’imperatore dove i dignitari tengono il posto degli angeli. Questa 
impronta aulica viene rafforzata dalle processione dei Martiri e delle Vergini che portano 
come offerta corone d’oro, allo stesso modo dei funzionari nei riguardi dell’imperatore, 
come si vede già nella base della colonna di Arcadio. 

La differenza stilistica tra i mosaici della zona superiore della navata mediana di San- 
t'Apollinare Nuovo e quelli dei tempi di Galla Placidia balza subito agli occhi. Le rade 
fivure che nelle singole scene occupano il campo della composizione sono inquadrate con 
ritmo severo nelle cornici, si muovono calme sulla superficie del riquadro che non rivela 
più profondità spaziale, e i loro gesti sono misurati. Anche il colore si sottomette alla legge 
severa di questo ritmo contenuto. Come si vede nel mosaico con la benedizione dei pani 
e dei pesci o in quello con la separazione del gregge, l'accento principale, rappresentato 
dal severo colore della porpora, cade al centro della composizione e la disposizione dei sin- 
goli componenti della scena corrisponde allo schema ritmico dell’arte bizantina. Un passo 
avanti — intorno al 560 — e la forza drammatica di questo primo tempo sarà perduta. 
Le Vergini e i Martiri delle processioni o i Magi divengono senza corpo, il loro incedere 
manca di ogni saldezza. 


36 


La potenza bizantina si rivela in pieno sotto la dominazione di Giustiniano con la 
costruzione di San Vitale. L’arcivescovo Ecclesio (morto nel 532), che nel 525 aveva visi- 
tato a fondo Costantinopoli, ne pose la prima pietra mentre Giuliano Argentario finanziò 
la costruzione della basilica che fu consacrata nel 547 dal vescovo Massimiano (546-554). 
Poiché Teodora morì nel 548, il mosaico che porta il suo ritratto deve essere stato terminato 
prima di questa data. 

L'architettura di San Vitale corrisponde al tipo degli edifici a pianta centrale della ca- 
pitale. A Costantinopoli la chiesa dei Santi Sergio e Bacco (527-536) presenta una forma 
simile a pianta ottagonale che forse risale ad edifici siriaci. Procopio ed altre fonti ci infor- 
mano che questo tipo di chiesa era prediletto in Oriente ma solo attraverso San Vitale, 
ancora in ottimo stato di conservazione, possiamo avere ora un’idea della grandiosità di 
questi monumenti. 

L'esterno, oggi un po’ danneggiato dal portale aggiunto nel Rinascimento, mostra 
superfici lisce ma l’edificio produce un effetto monumentale per la compattezza delle masse 
animate dal semplice tamburo che regge la cupola e l'abside. Otto grevi pilastri, sui quali 
poggiano tamburo e cupola, articolano l’interno; tra i pilastri si aprono nicchie semicirco- 
lari occupate nella parte superiore da un matroneo. L’interno è mirabilmente decorato : 
anche se mancano i mosaici della cupola, l’occhio resta abbagliato dalla ricchezza delle in- 
crostazioni marmoree, degli stucchi, dei capitelli che conferiscono splendore all’archi- 
tettura che con le sue eleganti prospettive sovrapposte e le sue forme mutevoli non offre 
un punto di riposo finché l'occhio non viene attratto dal presbiterio che, illuminato da 
grandi finestre in doppia altezza, rappresenta spazialmente e artisticamente la parte essen- 
ziale dell’edificio. 

La decorazione musiva del presbiterio e dell’abside è profondamente meditata dal punto 
di vista teologico. Essa offre in forma concisa gli elementi essenziali della fede cristiana 
soprattutto per quel che riguarda la glorificazione del sacrificio della Messa. La presenza 
dell’imperatore e della sua nobile sposa in questo ciclo dimostra lo stretto rapporto del 
culto dell’imperatore con la chiesa. 

L'abside è dominata dal mosaico in cui è raffigurato Cristo, Signore del mondo, che 
troneggia sul globo sul monte dell’ Apocalisse e porge a San Vitale la corona d’oro mentre 
da destra si avvicina l’arcivescovo Ecclesio offrendo il modello della chiesa; sulla testata 
dell'arco è il monogramma di Cristo tra cornucopie e aquile, simboli della potenza im- 
periale. 

Cristo appare ancora nella vòlta del presbiterio in forma simbolica di Agnus Dei 
in mezzo a un cielo trapunto di stelle; come nel mosaico della cappella arcivescovile, 
quattro angeli reggono la ghirlanda. Qui, davanti all’altare, l’Agnus Dei allude alla morte 
di Cristo sulla Croce che si ripete nel sacrificio della Messa. 

Anche le lunette del presbiterio raffigurano scene di sacrificio dal Vecchio Testamento : 
il sacrificio di Abele, quello di Melchisedec e Abramo in atto di immolare il figlio alludono 
al sacrificio di Cristo e al rinnovamento di questo olocausto che si compie sull’altare du- 
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rante la Messa. Accanto si trovano scene dalla vita di Mosè, i Profeti del Vecchio Testamento, 
i quattro Evangelisti e gli Apostoli, le gerarchie del Vecchio e del Nuovo Testamento. 
L’esaltazione del sacrificio della Messa viene accresciuto dalla presenza della coppia | 
64-167 imperiale. Solenni attendono i due donatori circondati dalla loro corte nel nartece della 
chiesa, inquadrandosi di prospetto nello sfondo pur senza apparire immobili : attraverso 
un sia pur leggero spostamento della simmetria la scena riceve una forte carica di vita- 
lità. Già 11 diacono e il suddiacono si allontanano a destra dall'imperatore e stanno per 
uscire di scena portando il turibolo e l’evangelario; l'arcivescovo Massimiano, accanto a 
loro, ha in mano la croce. In chiesa l’imperatore bacerà la croce ed il Vangelo che verranno 
poi incensati. Il senatore tra il Vescovo e l’imperatore fu identificato con Giuliano Argen- 
tario, tuttavia costui non ricoprì mai questa carica. A sinistra dell’imperatore sta un patrizio 
in clamide bianca e fascia purpurea, forse Belisario, mentre ignoto è l’altro patrizio accanto 
alla guardia del corpo dell’imperatore. Giustiniano, con tutti gli attributi imperiali, la 
fibula e la clamide purpurea, porta ancora il diadema che deporrà non appena entrato in 
chiesa per porre sull’altare la grande patena o una coppa coi doni. Di fronte a lui sta l'im- 
peratrice, anch'essa con gli attributi del suo rango; tiene in mano un calice prezioso e sem- 
bra dirigersi a sinistra, verso la porta aperta della chiesa, passando davanti alla fonte del- 
l’atrio la cui tenda è tenuta tirata da un dignitario di corte in clamide bruna. Accanto al- | 
l'imperatrice sta un patrizio in clamide bianca, forse il praepositus; dietro vengono le 
dame di corte. I volti di questi personaggi rivelano un’impronta così individuale da far | 
sembrare certo che l’artista abbia ricevuto da Costantinopoli i disegni per 1 ritratti. 
168-173 Due anni dopo San Vitale — cioè nel 549 — fu consacrata Sant'Apollinare in Classe, 
iniziata da Orsicino (533-536) e sovvenzionata anch’essa in gran parte da Giuliano Argen- 
tario. L'esterno della basilica dedicata a Sant'Apollinare mostra la raffinata tecnica del cotto 
al pari delle altre chiese ravennati. L’interno sorpassa per la sua vastità tutte le altre basiliche. 
Anche se la decorazione musiva della navata mediana è andata perduta, la decorazione | 
del presbiterio è una delle più grandiose creazioni dell’arte bizantina ravennate: impres- | 
sione, questa, rafforzata dalla sopraelevazione del presbiterio sotto al quale è costruita una i 
cripta. Al centro del catino absidale sta Sant'Apollinare in figura di Orante che intercede i 
per la sua comunità, disposta in sembianze di agnelli ai suoi fianchi. Altri agnelli si trovano 
nel paesaggio che allude al Paradiso, due a destra in alto e uno a sinistra; essi rappresen- 
tano Pietro, Giacomo e Giovanni e rivolgono lo sguardo alla croce nel cielo stellato — simbolo 
dell’apoteosi di Cristo — che occupa la parte superiore dell’abside. Accanto alla Croce, 
sul fondo d’oro e su piccole nuvole, appaiono Mosè ed Elia e, al di sopra, la mano di 
Dio. Nella zona inferiore, tra le finestre, stanno a figura intera i quattro vescovi di Ravenna : 
Orsicino, Orso, Severo ed Ecclesio. Più recenti sono i mosaici dell’arco trionfale e quelli 
ai lati del presbiterio : questi ultimi, eseguiti ormai nel 675 in maniera fiacca e debole, 
raffigurano la concessione dei privilegi alla chiesa ravennate da parte di Costantino IV 
Pogonatos. 
Un certo ricordo delle opere ravennati si potrebbe trovare a Roma nei mosaici con 
tav. 185 Cristo e Pelagio II nell'arco trionfale in San Lorenzo fuori le mura, tuttavia essi sono tal- 
mente restaurati da prestarsi difficilmente ad esami stilistici. La chiesa, che sotto Pelagio II 
(+ 590) fu arricchita di un matroneo, segue in questo, come Sant'Agnese, modelli orientali. 
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Purtroppo a Costantinopoli solo una basilica del V secolo analoga alle chiese ravennati 
è giunta a noi e in stato di completa rovina : si tratta della chiesa di San Giovanni Battista 
presso il convento dello Studio, oggi Mirahor Cami. Fatta costruire nel 463 da Giovanni 
Studio, è un semplice edificio a tre navate col nartece e l’atrio. Assai vicina, anche se 
un po’ più antica, è l’Eski Djuma di Salonicco, la vecchia moschea dedicata alla Madre 
di Dio, e soprattutto la grande basilica di San Demetrio che, come dimostrano le sculture 
che ornano l’edificio, sorse intorno al 500. Nel VII secolo fu distrutta da un incendio, fu 
ricostruita ornata di nuovi mosaici identici ai precedenti, finché nel 1917 fu distrutta 
ancora una volta dal fuoco. Nonostante tutte le ricostruzioni, San Demetrio è il migliore 
esempio di basilica cruciforme bizantina a cinque navate con matroneo. La cripta da poco 
scoperta che si estende sotto l’abside e la navata trasversale, accoglie sotto un ciborio il 
corpo venerato del Santo a cui venivano in pellegrinaggio grandi moltitudini di fedeli. 
La basilica di San Demetrio appartiene già alla grande epoca dell’arte bizantina; numerose 
chiese nelle province, soprattutto in Grecia in Macedonia e in Asia Minore, testimoniano 
la preferenza per questa forma. Certamente anche la chiesa di Meriamlik, mèta di nume- 
rosissimi pellegrinaggi, o la basilica di Bimbirkilisse, nonostante le loro forme piuttosto 
insolite dovevano essere influenzate da edifici del medesimo tipo esistenti nelle grandi città. 

Se 1 monumenti di Ravenna ci offrono il più valido paradigma per lo sviluppo dell’arte 
bizantina nel VI secolo, anche la capitale stessa con i suoi grandiosi edifici rende un quadro 
chiaro dell'importanza e della grandezza di questa epoca. Costantino e Teodosio avevano 
tracciato i piani per la costruzione della città. Secondo i loro progetti — volevano infatti 
creare una vera città cristiana — avevano raccolto insieme, vicinissimi l’uno all’altro, i 
più disparati edifici, il palazzo imperiale, la cattedrale, l’ippodromo, come simbolo del- 
l'unione del potere religioso con quello terreno. Cristo è il vero basileus, il signore del 
mondo; l’imperatore il suo vicario in terra e il difensore della Chiesa. Furono aggiunti 
anche i grandiosi fori imperiali: il Forum tauri e quello di Arcadio con le sue porte 
trionfali dalle quali partiva una via trionfale che, fiancheggiata da meravigliosi porticati, 
conduceva attraverso i quattordici quartieri della città, fino all’ippodromo; e inoltre un 
numero infinito di chiese, oggi in gran parte perdute, palazzi minori, il grande edificio cir- 
colare del senato e le terme, come quelle di Zeucippo ornate da Costantino con una grande 
quantità di statue antiche. All’approvvigionamento idrico sopperivano diverse cisterne, ad 
esempio quella di Yerebatan o quella di Bin-dir-direk ed altre che nelle stagioni piovose 
immagazzinavano l’acqua che veniva poi trasportata da due condutture sopra i grandi 
acquedotti della città. Imponente è ancor oggi la vista delle mura gigantesche dalla parte 
della campagna e del mare, in gran parte erette sotto Teodosio; ornate di torri e porte 
possenti, circondavano senza interruzione Costantinopoli finché l’assalto dei Turchi nel 
1453 vi aprì una breccia. 

Giustiniano completò le opere iniziate dai suoi predecessori. Il grande palazzo tra l’ip- 
podromo e le mura dalla parte del mare fu ampliato in forma ancora più splendida. Il 
suo atrio con una porta di bronzo, chiamato perciò Chalke, si apriva di fronte a Santa Sofia. 
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È rimasto qualche resto dell’edificio verso il mare, ma nonostante le numerose descrizioni 
degli antichi scrittori, come quelle di Procopio o di Costantino Porphyrogenetos, non è an- 
cora chiara la destinazione dei numerosi vani. Anche di tutti gli splendidi pavimenti in 
mosaico del palazzo ne sono stati trovati finora solo alcuni in un grande atrio con scene di 
caccia o raffigurazioni di bestie, opere dei tempi di Teodosio. Due chiese soprattutto dànno 
la misura dell’importanza dell’architettura sorta nella capitale sotto Giustiniano e sua mo- 
glie Teodora: i Santi Sergio e Bacco, oggi moschea Kiicik-Aya-Sophia (cioè la  pic- 
cola Santa Sofia) e soprattutto Santa Sofia, ricostruita dopo l’incendio. 

La chiesa di Sergio e Bacco a pianta centrale che si trovava tra il palazzo di Ormisda 
e la basilica di San Paolo, può essere stata il modello per San Vitale. L'architetto è riuscito 
a suggerire un grande effetto spaziale pur con dimensioni piuttosto limitate. L'interno 
dell’edificio viene risolto in ottagono per mezzo di otto grevi pilastri sporgenti sui quali 
poggia la cupola; l’esterno si avvicina ad un quadrato nei cui vertici sono inserite quat- 
tro esedre. Le grandi nicchie rientranti tra gli otto pilastri formano, sopra il greve architrave 
finemente decorato, una serie di matronei che però non tagliano il presbiterio cosicché 
l’asse mediana dell’edificio ne viene chiaramente sottolineata. Sopra ai pilastri su un tam- 
buro ottagonale fuso insieme alla cupola stessa, si erge la cupola che non parte da una base 
circolare, ma è formata da otto calotte concave e da altrettante calotte piane con finestre, 
secondo una formula nuova e originale. L'architetto, forse Antemio di ‘Tralle, pose parti- 
colare cura nella decorazione delle singole parti dell’edificio. Mirabile è l’acanto dei capitelli 
e dell’architrave che rivela, come a Santa Sofia, lo stile elegante dell’epoca di Giustiniano. 
Purtroppo l’esterno è trasformato da un'aggiunta posteriore dei tempi turchi che ha fatto 
sparire l’atrio originale. 

Di fronte però a Santa Sofia — l'imponente creazione che seguì di li a poco — i Santi 
Sergio e Bacco fanno l’effetto di un modesto tentativo. Giustianiano era allora all’apice della 
sua potenza; grazie alle sue imprese l’antica grandezza di Roma sembrava risorta a Costan- 
tinopoli. Con campagne fortunate aveva di nuovo sottomesso gli Alani, i Vandali e i Mauri 
e riconquistata la Sicilia e l'Africa. All’interno dell'impero, nel 532, soffocò sanguinosamente 
la sollevazione « Nika » delle fazioni del circo, ma in quell'occasione gran parte della città, 
tra cui la vecchia Santa Sofia, andò in fiamme. Per ricostruire la chiesa l’imperatore 
chiamò a Costantinopoli i celebri architetti Antemio di Tralle e Isidoro di Mileto; l’edi- 
ficio doveva superare per splendore le opere di Costantino. Il 26 dicembre 537 la chiesa 
fu consacrata e l’imperatore, facendo ingresso solenne, esclamò superbo : « Salomone, ti 
ho superato ! ». Purtroppo la cupola non era abbastanza solida e crollò per il terremoto 
del 558. Isidoro il giovane ne mutò la forma risolvendola in cupola piana che ancorò sal- 
damente agli archi portanti; la ricostruzione fu terminata nel 562. La genialità del progetto 
consisteva nell’avere impostata la cupola sopra un ottagono e nell’avere separati 1 bracci tra- 
sversali dallo spazio centrale per mezzo di un sistema d’arcate facendo nascere così una 
forma di effetto basilicale, un'idea che Antemio aveva forse portato con sé dall'Asia Minore. 
La maggior difficoltà per l'architetto consisteva nel coprire l'enorme spazio centrale quadrato 
con una cupola di grandezza proporzionale, problema che egli risolse inserendo a nord- 
ovest e a sud-est due semicupole di ugual grandezza destinate a sostenere la cupola che non 
era sorretta dal tamburo ed appoggiando il complesso della cupola e delle semicupole sui 
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pilastri disposti ad ottagono. La mirabile cupola forata da quattordici finestre è visibile per 
intero da ogni parte dell’interno. Affascinanti prospettive si offrono al visitatore all’interno 
della chiesa attraverso le cinque arcate inferiori di ogni lato che tutto intorno sorreggono 
i matronei, ognuno sostenuto da sei colonne, che abbracciano l’intera navata correndo 
perfino sotto la semicupola di nord-ovest, sopra al nartece. Solo il luogo destinato all'altare 
si spalanca in tutta la sua piena bellezza. Ma nonostante la complicatissima struttura del- 
l’edificio, con le cupole, le nicchie, i matronei, i pilastri, il complesso appare di una calma 
solenne e dà l’impressione di una vastità immensa e di un’insolita armonia. Mirabili appaiono 
le incrostazioni di colore ottenute con lastre preziose di pietra verde, porfido, alabastro ed 
affascinanti sono 1 motivi ornamentali dell’edificio che sembrano spesso raffinatissimi pizzi. 
La spiritualizzazione della materia è ottenuta in pieno sostituendo ai grandi capitelli sotti- 
lissimi bassorilievi. Negli elementi ornamentali dell’epoca di Giustiniano si palesano già 
influssi dell’arte orientale. Purtroppo durante l’iconoclastia furono distrutti tutti 1 mosaici 
che formavano il degno completamento dell’opera con la luminosità dell’oro e il cromatismo 
delle scene. I resti della decorazione musiva oggi visibili appartengono tutti all’epoca medio- 
bizantina. 

A confronto con la tecnica muraria e la grandiosità degli spazi dell’architettura impe- 
riale romana, l'insieme di Santa Sofia offre qualcosa di completamente nuovo : è l’ultimo 
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gradino dell’arte antica oltre il quale uno sviluppo ulteriore non è più possibile. 


Dello stesso livello qualitativo erano sicuramente 1 mosaici e le pitture delle chiese 
della capitale, purtroppo andati tutti distrutti. Soltanto dalle descrizioni degli scrittori si 
può avere la misura esatta dell'importanza delle opere d’arte andate perdute nella chiesa 
degli Apostoli o a Santa Sofia. L’altissimo livello della loro qualità è dimostrato dai mosaici 
delle province, soprattutto quelli di Ravenna e dai frammenti di Salonicco. A. Cipro, nel 
convento della Panagia Kanakaria si trova ancora, sebbene un po’ danneggiata, una Madonna 
in trono tra due angeli del VII secolo, mentre una certa diversità stilistica rivela il mosaico 
absidale del convento di Santa Caterina sul Monte Sinai con la Trasfigurazione di Cristo. 
Purtroppo i mosaici di Nicea sono andati perduti. Altrettanto rare sono le iconi di questi 
tempi; alcune ad encausto sono conservate nel convento del Sinai mentre altre di là 
passarono a Kiev. Queste pitture dimostrano la vasta diffusione che ebbe l’arte di Bisanzio 
nel mondo orientale. 

Stretti rapporti con la pittura monumentale sono denunciati dai manoscritti miniati 
dei quali purtroppo non si conoscono esattamente le scuole in cui furono eseguiti. I più 
Importanti però sono chiaramente legati alla cultura della capitale dove si potrebbe supporre 
siano stati eseguiti i tre codici purpurei, la Genesi di Vienna, il codice proveniente da 
Sinope ed oggi a Parigi e l’Evangelario di Rossano Calabro. Ma anche se fossero stati 
o meno eseguiti in Siria o in Asia Minore, è certo che l’influsso di Bisanzio fu deter- 
minante. Essi si riallacciano ad esempi più antichi e tra l’uno e l’altro si nota una certa 
parentela; soprattutto la Genesi di Vienna ripete ancora in maniera quasi illusoria, 
alcuni modelli ellenistici. I personaggi delle storie del Vecchio Testamento si muovono 
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nello spazio, pieni di senso plastico. Più in superficie è la disposizione delle figure nelle scene 
del codice di Sinope cui fanno seguito le miniature del codice di Rossano in cui le fi- 
gure, staccate nettamente le une dalle altre, si risolvono esclusivamente in primo piano. 
Cromaticamente i tre codici purpurei si assomigliano per i colori cupi che richiamano 
ancora chiaramente i modelli ellenistici. Per rafforzare la tensione drammatica, l’artista molto 
spesso unisce insieme vari gruppi come nella scena di Cristo condotto davanti a Pilato, 
ottenendo un reale effetto spaziale, sovrapponendo fortemente le figure. Questi gruppi 
affastellati insieme, ad esempio nell’Ultima Cena, acquistano un forte effetto dramma- 
tico. Architetture e paesaggio sono in sottordine alla figura; solo raramente, come nel giar- 
dino del Paradiso in cui Cristo siede in mezzo alle Vergini savie e alle Vergini folli, si nota 
un certo accenno alla vegetazione. Lo stile di Bisanzio all’inizio del VI secolo si rivela più 
chiaramente nel manoscritto sulle piante del medico Dioscoride nella biblioteca di Vienna. 
Esso è dedicato a Giuliana Anicia, figlia dell’imperatore Anicio Olibrio, raffigurata nella 
prima pagina seduta in trono tra due dame di corte e rivestita di vesti regali. Siamo in- 
torno al 512 ed è sicuro perciò che il manoscritto fu eseguito nella prima metà del VI se- 
colo. Anche se il miniatore si è ispirato a modelli precedenti, tuttavia egli si avvicina per 
lo stile alla pittura monumentale contemporanea. 

Il periodo posteriore a Giustiniano non offre più alcun importante complesso pit- 
torico; le forze creatrici sembrano ormai spente. Le poche opere ancora superstiti si rivelano 
sempre più astratte mentre nella forma dei corpi vien meno ogni senso plastico; l'esempio 
migliore di questo stile sempre più fragile sono i mosaici di Salonicco che dopo la ricostru- 
zione della chiesa di San Demetrio furono applicati soprattutto ai pilastri (643). La posa 
del San Demetrio fiancheggiato dal prefetto Leonzio (il fondatore) e l’episcopo Giovanni 
(il rinnovatore) dimostra che nel VII secolo è scomparso ogni senso della plasticità. Nella 
figura del Santo e nelle piccole figure dei suoi protetti, che si impostano in superficie in 
posa rigorosamente frontale, l’arte si è risolta ormai in astrazione. 

Un paragone coi mosaici romani contemporanei — soprattutto con quelli di 
Sant'Agnese e di San Venanzio — dimostra che in questo periodo l'Occidente dipen- 
deva sempre più da modelli orientali. Anche gli affreschi di Santa Maria Antiqua e i 
mosaici dell’oratorio del papa Giovanni VII (705-707) nel vecchio San Pietro, oggi nelle 
Grotte e in Santa Maria in Cosmedin, hanno uno stretto rapporto con le pitture del- 
l'impero romano d’Oriente. Tuttavia si va già facendo strada un mutamento e un nuovo 
movimento rinascimentale. 

Ancora perfettamente di spirito classico sono i grandiosi affreschi nel coro della piccola 
chiesa longobarda di Castelseprio presso Milano con scene dall’infanzia di Cristo. Essi 
dimostrano lo stile così personale di un artista eccellente da rendere fino ad oggi la datazione 
incerta tra il VI e il X secolo. Anche il colore e il sottile trattamento delle pieghe non per- 
mettono di inquadrare questo importante pittore in una scuola ben determinata, tuttavia 
la vivezza del colore parla a favore di un maestro orientale. Le sfumature delle tonalità 
sono rese con tale sottigliezza da far pensare quasi a un pittore del tempo dei Paleologi, 
ma nell’iconografia e nello stile le scene ricordano piuttosto l’arte bizantina del VI se- 
colo, ad esempio gli affreschi di Santa Maria Antiqua e il maestro della bella Annunciazione, 
anche se questa al confronto appare più plastica. 
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Con queste opere si chiude, in pittura, la grande epoca dell’arte paleocristiana bizantina. 
Nel 725 Leone III iniziò la lotta iconoclasta; i dipinti religiosi furono distrutti e ben 
poco fu creato di nuovo. Soltanto sotto l'imperatrice Teodora (842) ebbe fine la lotta degli 
iconoclasti con la vittoria degli iconodoulen: giorno di festa per la chiesa d’Oriente ed 
ancor oggi giorno festivo per gli Ortodossi. 


Alle grandi perdite della pittura monumentale e della scultura del VI secolo suppli- 
scono in parte gli avori e gli argenti bizantini che ci sono pervenuti. Come nell’arte occi- 
dentale del V secolo, i dittici consolari bizantini del VI secolo offrono un punto d’ap- 
poggio per la datazione di opere non datate e stilisticamente vicine ad essi. Il più antico 
dittico consolare dell'impero romano d’Oriente a noi pervenuto è quello del console Areo- 
bindo (506), il più tardo quello di Giustino (540). Se si paragona ora un dittico orientale 
dell'inizio del VI secolo, ad esempio quello di Anastasio a Parigi del 517, con uno romano 
della fine del V secolo, come è quello del console Sividio, anch'esso a Parigi, si nota una 
differenza profonda. Nel dittico di Anastasio balza agli occhi un più accentuato senso pla- 
stico, ad esempio nel modo in cui il console troneggia sulla sella curulis rivestito della 
toga contabulata tenendo nella destra la mappa con la quale darà il segnale dell’inizio 
dei giuochi e nella sinistra lo scettro col ritratto dell’imperatore. La scena con la caccia 
alle belve, nella parte inferiore della tavoletta, è mossa con vivacità. Questo forte movimento 
«rinascimentale » si colloca a cavallo dei due secoli come rivela il dittico di Areobindo. 
Da principio le figure sono risolte ancora in modo un po’ schematico mentre al tempo di 
Giustiniano, come dimostra il dittico di Giustino (540) a Berlino, le figure umane sono viste 
più plasticamente e sono caratterizzate in modo più forte. Allo stesso modo che nella 
pittura è fortemente sottolineata la frontalità delle figure. 

A quest’opere si può aggiungere un’altra serie di avori: ad esempio il dittico di Anastasio, 
stilisticamente così vicino all'imperatore in trionfo nel dittico Barberini al Louvre che si 
tende ad identificare questo personaggio con Anastasio I. Il forte movimento della scena, il 
rilievo trattato in maniera fortemente plastica mostrano chiaramente l’adesione a modelli 
antichi, forse alessandrini. Anche sei altorilievi del pulpito del Duomo di Aquisgrana di- 
chiarano uno stile simile e la stessa tecnica. Il Bacco inquadrato nei viticci o le Nereidi 
ricordano, sia come soggetto che come stile, l’arte alessandrina e soprattutto i numerosi 
intagli ellenistici in avorio. Ed infine, si inserisce bene in questo gruppo il rilievo della 
cosiddetta Arianna del Museo di Cluny, opera tipica di questa corrente classicheggiante 
che, come i contemporanei lavori in argento, rivela il forte influsso delle opere ellenistiche. 
Caratteristico è un particolare manierismo, soprattutto nella resa delle pieghe, come si può 
vedere già nel noto dittico in avorio di Monza col poeta e la sua Musa. Si è voluto identi- 
ficare il ritratto con una ben determinata personalità contemporanea, forse Ausonio o Clau- 
dio Claudiano, ma è più probabile che si tratti di un classico, forse Seneca. 

Solo con una certa riserva si può inserire invece nell’ambito della produzione bi- 
zantina il dittico cristiano in cinque parti proveniente da Murano, ora nel Museo 
di Ravenna. Nello stile e nella tipologia delle teste l’opera ricorda da vicino lavori di 
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questo gruppo, soprattutto le scene del circo nei dittici di Areobindo o di Anastasio, 
mentre l'iconografia diverge dagli esemplari bizantini e si avvicina ad opere dell'Asia Mi- 
nore e della Siria. Per questo le tavole muranesi non si possono localizzare con sicurezza 
a Costantinopoli. Simile è il problema che riguarda i tre famosi codici purpurei, soprat- 
tutto quello di Rossano, ed è molto probabile che gli influssi di Bisanzio abbiano avuto il 
loro peso su lavori di questo genere dell’Asia Minore e della Siria. La Madonna, già parte 
del dittico muranese, ed oggi a Manchester, è assai vicina iconograficamente al rilievo con 
la Madonna in trono e i Re Magi del British Museum di Londra, ma qui le forme sono 
più limpide, le pieghe più plastiche, come nei dittici di Anastasio e di Magno (518). 

Lo stile dell’epoca di Giustiniano è rappresentato da due mirabili tavolette con un’impe- 
ratrice in trono e in piedi, a Vienna e a Firenze. La dignità imperiale che si rivela in 
questi ritratti ricorda la raffigurazione di Teodora a San Vitale. Sullo stesso piano è la 
singolare tavola del tesoro del Duomo di Treviri con la consegna delle reliquie di Giuseppe 
e Zaccaria avvenuta nel 415 ad opera del patriarca Attico. 

Altre due opere importanti appartengono a questo gruppo : uno è il dittico con Gesù 
Cristo e la Madonna a Berlino, l’altro è la cattedra del vescovo Massimiano nel Museo Ar- 
civescovile di Ravenna. 

Il dittico mostra nella cornice inferiore un monogramma spezzato che viene identifi- 
cato con quello del vescovo Massimiano. Se il vescovo fu veramente il committente, si po- 
trebbe supporre che l’opera sia stata eseguita a Ravenna, lo stile però corrisponde perfet- 
tamente a quello di Costantinopoli; la maniera eclettica e un po’ secca delle pieghe ricorda 
ancora la mirabile tavola con l'Arcangelo del British Museum. Soprattutto l’atteggiamento 
maestoso del Cristo pienamente frontale, la costruzione simmetrica limpidamente ponderata 
sembrano imitare quasi il ritratto di un imperatore. Allo stesso modo troneggia il Cristo 
di fronte allo spettatore nel mosaico di Sant'Apollinare Nuovo. 

Alla stessa tendenza e allo stesso livello stilistico del dittico di Berlino apparten- 
gono le cinque figure nella parte anteriore del trono di Ravenna che, pur se più rozze 
nel panneggio, rivelano una tendenza più naturalistica nei volti. Il monogramma nella 
parte anteriore del trono, sotto al sedile, viene oggi generalmente identificato con quello 
del vescovo Massimiano (545-553), il che rende possibile la datazione dell’opera intorno 
alla metà del VI secolo. Nessun accordo è intervenuto invece tra i critici circa il luogo in 
cui l’opera fu eseguita. Alcuni noti studiosi pensano che il trono provenga da Alessandria, 
altri ritengono che sia stato eseguito ad Antiochia, a Costantinopoli o a Ravenna. La 
soluzione è resa particolarmente difticile dal fatto che nella cattedra si possono distin- 
guere le mani di tre e perfino di quattro maestri, diversi non solo di qualità ma perfino di 
stile. Anche iconograficamente i singoli cicli rivelano chiare differenze, ma predomina la 
tendenza di Bisanzio. 

Il maestro principale a cui sono da attribuire cinque figure stanti nella parte anteriore 
è legato strettamente all’arte aulica di Costantinopoli. Anche le fasce ornamentali con 
le foglie di acanto acutamente tracciate sono state certamente eseguite da un maestro 
che conosceva le parti ornamentali degli edifici di Costantinopoli e soprattutto quelle 
di Santa Sofia. I viticci ricordano gli intagli in avorio egiziani. Assai diverso dallo 
stile del primo maestro della parte anteriore è quello delle Storie di Cristo nella 
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spalliera, eseguite in una forma assolutamente piatta e con probabili influssi iconografici 
dell’arte siriaca. Mentre i due maestri, quello della parte anteriore e quello della spalliera, 
sembrano contemporanei, il maestro della leggenda di Giuseppe ai lati del trono rivela 
uno stile più mosso, una maniera più realistica di trattare la scena anche se nella de- 
terminazione dello spazio appartiene ancora alla generazione precedente. Lo stesso stile si 
ritrova in un gruppo di pissidi: le migliori quella col sacrificio ad Iside di Wiesbaden 
o quella con la leggenda di San Menna a Londra che rivelano stretti rapporti con la 
scuola egiziana del V secolo. È strano che le tavolette con la leggenda di Giuseppe 
non siano state inserite nella cattedra secondo la narrazione storica : ciò farebbe presumere 
che esse fossero già disponibili e siano state aggiunte all'opera. La mescolanza degli stili 
che si nota in diverse parti della cattedra si può forse spiegare supponendo che Massi- 
miano avesse affidato la commissione ad una bottega ravennate con diversi maestri. Se la 
cattedra fosse stata eseguita a Costantinopoli lo stile sarebbe stato certo più unitario. 

In questi lavori si può distinguere chiaramente lo stile dell’arte costantinopolitana da 
quello, del resto simile, di Ravenna nel VI secolo. È interessante seguire la diffusione di 
questo genere da Bisanzio verso l'Oriente e l'Occidente. Opere come il dittico in cinque 
parti col Cristo e la Madonna nel convento di Etschimadsin in Armenia rivelano maggior- 
mente lo stile delle province orientali. Anche in Occidente sembra sorgessero botteghe 
influenzate da Bisanzio. Così, ad esempio, una serie di rilievi bizantineggianti potrebbe 
essere stata eseguita in Gallia : per esempio il dittico in cinque parti da San Lupicino, ora 
nella Biblioteca di Parigi, il dittico con Cristo e la Madonna a Saulieu o alcune figure 
di Apostoli come quelle a Tongern, a Bruxelles o quelle da Mettlach, oggi a New York. 
Questi rilievi mostrano uno stile rozzo e pieghe pesanti; essi sono tardi esempi di un’arte 
provinciale molto lontana ormai dai suoi modelli. 


pri 


Le opere in argento presentano, nel VI secolo, le stesse vicende dei lavori in avorio. 
Numerosi pezzi sono stati trovati nella Russia meridionale, soprattutto sul Mar Nero, 
oggi conservati in gran parte a Leningrado, per esempio il piatto d’argento con la Croce 
tra gli angeli proveniente dalla regione di Poltawa. Contemporaneamente furono fatte 
importanti scoperte di tesori nelle contrade del Mediterraneo : a Cipro, a Stùma, a Lesbo, 
a Lampsaco, a Canicattì Bagni e a Canoscio. La maggior parte di questi lavori in argento 
portano le marche ufficiali delle officine imperiali impresse prima del completamento delle 
opere. Tali lavori si possono perciò datare facilmente e si può stabilire attraverso il mono- 
gramma dell’imperatore anche una certa successione cronologica. Si riconoscono ad esem- 
pio su opere di soggetto profano le marche degli imperatori Anastasio I (491-518), Giusti- 
niano (527-565), Foca (602-610); sui piatti di Cipro fino a quella di Eraclio (610-641). Altri 
esemplari si possono datare dal nome dei committenti, come il piatto del vescovo Paterno 
a Leningrado (519 c.) o la croce dell’imperatore Giustiniano II (565-578) a San Pietro 
a Roma. Spesso durante il recupero di questi tesori come quello di Cipro si sono trovati, 
accanto ai lavori in argento muniti di marche imperiali, anche opere di oreficeria con monete 
imperiali che in tal modo offrono un riferimento più esatto per la datazione. Mirabili 
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pezzi di questo genere ornati di monete erano contenuti nel ricco tesoro di Assiut, con brac- 
cialetti e grandi collane (Enko/pia) databili con notevole approssimazione per mezzo delle 
monete bizantine. Questi esemplari della toreutica bizantina rivelano che anche in questo 
campo, intorno al 500, si andava operando un deciso mutamento in direzione classicistica. 
Come era già avvenuto intorno al 400 ai tempi dell’arte teodosiana, anche questi lavori in ar- 
gento del VI secolo ricalcano modelli ellenistici soprattutto alessandrini — specialmente scene 
mitologiche, motivi marini, creature del mare o putti — e spesso in maniera così esatta che 
senza la marca imperiale sarebbe difficile situarli in un’epoca tanto tarda. l'uttaviaa paragone 
coi modelli ellenistici si notano anche delle diversità : tecnicamente 1 pezzi del VI secolo 
sono più duri nello sbalzo che emerge con più asprezza dal fondo. Ancora più chiara è 
la differenza con i lavori ellenistici della fine del IV secolo come risulta da qualche con- 
fronto, per esempio col piatto di Parabiago. 

Anche lo stile dei lavori di soggetto cristiano si lega alla tendenza ellenistica. Un 
buon esempio è il vaso di Emesa a Parigi. Nelle scene della storia di David sui piatti del 
tesoro di Cipro si può supporre invece che siano state usate come modello miniature con- 
temporanee. Quanto siano legate stilisticamente queste opere in argento agli avori contempo- 
ranei lo dimostra un confronto tra la coppa d’argento di Leningrado con due angeli ai lati 
della Croce e il dittico in avorio della Musa e del poeta a Monza. 

Da queste opere bizantine s1 staccano alcuni lavori in argento senza marca ritrovati 
negli scavi in Siria, come quello d’Antiochia a New York, quello di Riha nella collezione 
di Dumbarton Oaks o quello di Hamah a Baltimora. Lo stile di questi lavori in argento 
appare più mosso che in quelli bizantini, il tema è trattato più realisticamente, le pieghe 
sono più lineari, il rilievo più piatto. Di alcuni rilievi non è stata ancora determinata 
chiaramente la provenienza; si tratta in questi casi di opere che partecipano di vari stili 
come la Comunione degli Apostoli sul piatto proveniente da Stùma a Istambul e che pur 
avendo una marca bizantina si lega stilisticamente a lavori siriaci come il piatto di Riha. Al 
gruppo siriaco bisogna aggiungere anche una serie di enko/pia d’oro molto vicini tecni- 
camente alle medaglie e alle monete, mentre nell’iconografia mostrano uno stretto rapporto 
con le ampolle di Monza. Ancora più interessante è il grande enko/pion proveniente 
dal tesoro di Cipro, ora a Dumbarton Oaks, probabilmente del periodo post-giustinianeo. 
Anche il medaglione di Adana, ora a Istambul, con una serie di storie di Cristo ricorda nella 
tecnica le monete bizantine di quest'epoca mentre le scene sono sicuramente in stretto rap- 
porto iconografico con la pittura monumentale palestinese divulgata per tutto il mondo cri- 
stiano attraverso questi ricordi di pellegrinaggio. Dei tempi posteriori all'imperatore Era- 
clio non conosciamo finora nessun lavoro in argento bizantino. La produzione sembra 
essere rapidamente cessata col peggioramento dei rapporti commerciali. 


Il quadro dell’arte paleocristiana bizantina non sarebbe completo se non si trattasse 
anche delle ricche stoffe preziose che venivano tessute nelle manifatture imperiali. Negli 
scrittori contemporanei o nel Liber pontificalis troviamo numerose citazioni circa la quan- 
tità di stoffe mirabili che gli imperatori a Bisanzio e i Papi a Roma donavano a chiese o 
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a palazzi. Così anche il vescovo Agnello parla dei doni di Massimiano alle chiese di Ravenna 
mentre lo stesso Liber pontificalis offre precise descrizioni di sete siriache, bizantine, 
egiziane donate alle chiese di Roma. 

Un ricco materiale non ancora valorizzato per lo studio delle stoffe e dei loro motivi 
si può ottenere dall'esame delle pitture e dei mosaici. A Costantinopoli gli imperatori, 
fino dal tempo di Costantino il Grande, avevano sempre sollecitato e protetto l’industria 
della seta, ma solo sotto Giustianiano si arrivò al vertice della produzione nelle manifatture 
imperiali poiché l’imperatore riuscì a svincolarsi dall’importazione della seta grezza for- 
temente rincarata dal lungo viaggio dalla Cina o dalla dogana persiana. Con l’introduzione 
dell'allevamento dei bachi da seta fu prodotta seta grezza anche a Bisanzio e questo incre- 
mentò la produzione di stoffe. T'essitori persiani entrarono come collaboratori nelle manifat- 
ture di corte e così nel VI o nel VII secolo furono spesso copiati anche modelli persiani 
come dimostra la stoffa imperiale di Lione proveniente da Mozac mentre fino ai tempi di 
Giustiniano erano preferiti modelli ellenistici. Non si è riusciti ancora a distinguere net- 
tamente queste stoffe bizantine da quelle di altre manifatture, soprattutto siriache. Le scene 
tessute sulla stoffa del Sancta Sanctorum in Vaticano ricordano molto la miniatura bi- 
zantina mentre invece la pesante seta a spina del gruppo a cui appartiene anche la stoffa 
Samson, della quale sono conservati diversi esemplari, potrebbe essere stata tessuta anche 
nelle celebri manifatture della Siria. 

Dopo l’epoca di Giustianiano spariscono sempre più i motivi ellenistici e l’arte tessile 
bizantina è sempre più fortemente influenzata dai modelli delle manifatture orientali, so- 
prattutto iraniche. Si giunge così in questo campo ad una frattura completa con la vecchia 
tradizione classica. 

Con questa frattura termina l’ultimo capitolo dell’arte antica : una grande epoca della 
storia mondiale è conclusa, I segni esteriori del mutamento si rivelano nella lotta iconoclasta 
che si può spiegare in parte col prevalere dello spirito orientale. Nuovi popoli, soprattutto 
quelli islamici, si affacciano alla storia; si mutano i rapporti commerciali dell'Oriente cri- 
stiano con l’Italia, sorgono nuove tendenze politiche e artistiche, finché con la rinascenza 
carolingia nel nord e la fine della lotta iconoclasta in Oriente ricomincia un nuovo mondo. 
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1 Istanbul Museo archeologico L imperatore Diocleziano (284 405) Da Nicomedia 
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Salonicco Arco di Galeno con scene di vittorra nella campagna contro 1 Persiani condotta dall imperatore nel 297 Pilastro mendionale, 


lato 1rientale Intorno al 297 40, 





3 Salonicco Ai1co di Galerio con scene di vittoria nella campagna contro 1 Persiani condotta dall imperatore nel 297 Pilastro me1rdionale 


lato settentrionale Intorno al 297 305 
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6 Roma Museo Lateranense Sarcofago Il Buon Pastore e la Vendemmia Seconda meta del I\ secolo 
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7 Sopra Roma Catacombe di Callisto Buon Pastore Meta del III secolo 
Sotto Roma Catacombe di Domitilla Cristo e gli Apostoll Meta del IV secolo 


8 Sopra: Roma, Catacombe di Callisto. Orante. Inizio del IV secolo. 


Sotto: Roma, Catacombe di Priscilla. Orante e Madonna col Bambino. Fine del III secolo 
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. Seconda metà del V secolo. Valva sinistra (CÉ. tav. 101). 


ottori, Entrata in Gerusalemme. Sotto: Strage degli Innocent 


1 


isto tra 1 € 


viso In cinque parti 


* 


ione alla fonte, I Magi scorgono la stella, Battesimo di Cristo. 


. 
I 
4 


1aZ 


Annunc 


Sopra: Natività. A sinistra 


Milano, Tesoro del Duomo. Dittico in avorio d 
A destra: Presentazione della Madonna al Tempio, Cr 
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101 Milano, Tesoro del Duomo. Dittico in avorio diviso in cinque parti. Seconda metà del V secolo. Valva destra (Cf. tav. 100). 


Sopra: Adorazione dei Magi. A sinistra: Guarigione del cieco e del paralitico, Resurrezione di Lazzaro. 
A destra: Cristo tra due Santi, Ultima Cena, L’obolo della vedova. Sotto: Il miracolo di Cana 





10 \hlano Museo di Sant Ambrogio Frammento delle porte lignee di Sant Ambrogio Fine del T\ secolo Scene dalla vita di David 
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104 Roma Santa Sabina Dalle porte lignee del portale occidentale 4,0 cuer Due rillevi 
A simstra Passaggio del Ma1 Rosso e Serpente di bronzo A destra Eha rapito m cielo 
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Roma santa S 
1 Sabina Dalle porte lignee del portale occidentale 4-0 cca Rilievo Zaccuia ammutolito davanti al tempio 

















112 Milano, San Nazaro Maggiore. Reliquiario in argento. Fine del IV secolo. Parte anteriore: Adorazione dei Magi 
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114 Milano, San Nazaro Maggiore. Reliquiario in argento. Fine del IV secolo. Parte sinistra: I tre fanciulli nella fornace e l'angelo 
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115 Milano, San Nazaro Maggiore. Reliquiario in argento. Fine del IV secolo. Parte destra: Giudizio di Salomone 
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116 Londra, British Museum. Dal tesoro dell’Esquilino a Roma. Scrieno d’argento deeli sposi Secondo e Proietta. 
Î E g Sl Sp 


Coperchio col ritratto degli sposi, tre scene mitologiche e scena nuziale. 380 circa 
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117 Londra, British Museum. Dal tesoro dell’ Esquilino a Roma. Scrigno d’argento degli sposi Secondo e Proietta. 380 circa. 
Sotto: Veduta di insieme dello scrigno. Sopra: Scena nuziale del coperchio 





118 Pang Petit Pala Dal tesoro dell Esquilino a Roma Tegaime con la tolette di \ enere 380 clca 





119 A simistia Londra birtuish Museum Dal teso dell Usquilino 1 Romi Dea protettrice di Antrocom 5, aci 


A destin in alto e al centro Londra British Museum Placca decorata d o10 
Parte posteriore e anteriore IV secolo In basso Berlino Musei di Stato Braccialetto d o10 400 cnea 
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10 Puigi Louie Pisside d argento \ secolo Sotto edita di prospetto con Adorazione del \lag1 
Sopra Coperchio con la Resur1ez one di Lazzaro 





121 A sinistra Citta del Vaticano Museo Cristiano Piccolo boccale d ar gento a medaglioni con gli Apostoli Imizio del \ secolo 
A destra Londra British Museum Firaschetta d argento con la Gumuigione del cieco Inizio del \ secolo 


122 Salonicco, San Giorgio Imzio e fine del IV secolo Veduta dall’abside del presbiterio verso nord-ovesi 
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Salomeco, San Giorgio Mosaico della volta a botte sopra la mechia meridionale. 400 circa 
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124 Salonicco, San Giorgio. Dal fregio in mosaico della cupola. A sinistra: San Onesiforo. A destra: San Porfirio. 400 circa 
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125 Salonicco, San Giorgio. Dal fregio in mosaico della cupola. A sinistra: Un Santo (nome perduto). A destra: San Damiano. 400 circa 
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126 Salonicco, San Giorgio Sant Onesiforo Cf tav 124 
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128 Roma, Santa Maria Maggiore. Dal fregio in mosaico della navata centrale. Ribellione dei Giudei contro Mosè. 


Secondo quarto del V secolo 
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129 Roma, Santa Maria Maggiore. Dal fregio in mosaico della navata centrale. Passaggio del Mar Rosso. Secondo quarto del V secolo 
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Roma, Santa Pudenziana. Mosaico absidale. Cristo come Maestro degli Apostoli nella Gerusalemme celeste. 401-417 
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131 Roma, Santa Maria Maggiore. Veduta dell’interno della chiesa. Secondo quarto del V secolo 
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133 Salonicco, Hosios David. Dal mosaico absidale: Ezechiele e il leone di San Marco. Metà del V secolo 
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134 Salonicco Hosios David Mosaico absidale Cristo e 11 simbolo di San Matteo Meta del \ secolo 
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Salonicco Hosios David Dal mosalco absidale Maiestas Domini con Ezechiele e Abacuc Meta del V secolo 
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6 Milano, San Lorenzo e 








Sant’'Aquilino. Da sud-est. Metà del V secolo. 
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137 Milano, San Lorenzo Maggiore. Interno visto € 
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139 Ravenna, Battistero degli Ortodossi (Battistero Neoniano). Esterno visto da oriente. Consacrato nel 458 circa 





pri 


_. v 
vs 13t si LI TRLLI 

è FE pe s22 den 

, Pa a — —. 


PR 
a di de ui 


Ravenna, Battistero degli Ortodossi. Consacrato intorno al 458. L’interno visto dall’entrata 
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Ravenna, Battistero degli Ortodossi. La cupola. Al centro: Battezimo di Cristo; intorno gli Apostoli. 


Sotto: finte architetture con altari e troni. 430-458 





142 Ravenna, Battistero degli Ortodossi. Sopra: particolare della cupola con gli Apostoli Paolo, Pietro e Andrea. 


Sotto: decorazione musiva del rivestimento marmoreo della zona inferiore delle pareti 
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144 Ravenna, Mausoleo di Galla Placidia {morta nel 450). Da sud-ovest 
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Ravenna, Mausoleo di Galla Placidia ‘morta nel 4 
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Ravenna, Mausoleo di Galla Placidia (morta nel 450). Lunetta in mosaico della parete di fondo: San Lorenzo in attesa del martirio 
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147 Ravenna, Mausoleo di Galla Placidia (morta nel 450). Lunetta in mosaico della parete d’ingresso: Cristo come Buon Pastore 
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. Mosaico della vòlta. Quattro angeli volanti che reggono i simboli di Cristo. 
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148 Ravenna, Cappella arcivescovile. 404-5 


Trammezzo, i simboli degli Evangelisti 
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149 Ravenna, Battistero degli ariani. 


Mosaico della cupola: 
Battesimo di Cristo e i dodici Apostoli davanti 


al trono apocalittico. 500 circa 
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5 Ravenna, Sant'Apollinare Nuovo Dal fregio 1n mosaico nella parte superiore della navata centi ale Cristo benedice 1 pani e 1 pesci. 
500-526 circa 
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Ravenna, sant’Apollinare Nuovo Dal fregio m mosaico nella parte superiore della navata centrale Cristo divide gh agnelli dal caprom 
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1,2 Ravenna Sant’Apollmare Nuovo Dal fregio in mosarco della parte mferiore della navata centrale 


Sopra Palazzo di Teodorico 500-526 cuca Sotto Martini e Magi 568 arca Madonna e Angel 500-526 cca 
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Dal fregio 1n mosa1co 1 ella parte imferiore della navata centrale 1 tre Magi 568 cuca 














154 Ravenna Mausoleo di Teodoro morto nel 526) 








155 Ravenna San Vitale visto da sud 5325 547 cuca 
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158 Ravenna, San Vitale. Mosaico absidale: Cristo fra due angeli e i Santi Vitale ed Ecclesio 
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159 Ravenna, San Vitale. Veduta della parte nord-orientale del presbiterio: mosaico col Sacrificio di Abramo 
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Ravenna, San Vitale. Parete sud-ovest e vòlta del presbiterio. Nella lunetta: Sacrifici di Abele e di Melchisedec 
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Ravenna, San Vitale. Sopra 
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Ravenna, San Vitale. Veduta delle colonne della parete sud-ovest del presb 
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164 Ravenna, San Vitale. Parete nord-est dell’abside del presbiterio : 


mosaico con l’imperatore Giustiniano, il vescovo Massimiano e il seguito 
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165 Ravenna, San Vitale. Parete sud-ovest dell’abside del presbiterio: mosaico con l'imperatrice Teodora e il seguito 
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166 Ravenna, San \ 


Dal mosaico nella parete nord-est dell’abside del presbiterio: l’imperatore Giustiniano col vescovo Massimiano e il seguito 
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167 Ravenna, San Vitale. Dal mosaico nella parete sud-ovest dell’abside del presbiterio : l'imperatrice Teodora e il seguito 
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169 Ravenna, Sant'Apollinare în Classe. Tra il 535 e il 549. Veduta da occidente 
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175. Ravenna San Francesco Sarcotago del vescovo Liber1o (morto nel 378) Clisto consegna la legge a Paolo 400 cca 
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Ravenna, Museo Nazionale. Sarcofago con d’Traditio legis’. Sotto 
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177 Ravenna, Duomo. Sarcofago con Cristo tra Pietro e Paolo. Metà del V secolo 


178 Ravenna Santa Maria m Porto Puo 





Sarcofago con la consegna della legge di Cristo a Paolo Pimeipio del V secolo 
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Ravenna Museo Nazionale Ercole afferra la cerva Bassoriliero V/VI secolo 
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Ravenna Sant Apollinare Nuovo Tre transenne del presbitero Meta del \ I secolo 
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182. Ravenna, Museo Nazionale. Transenne dal presbiterio di San Vitale. Metà del VI secolo 
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183 Ravenna, Duomo. Ambone marmoreo dell’arcivescovo Agnello (556-569) 
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184 Roma San Lo1en i ( 
4. 3 orenzo Tuori le \lua Veduta dalla parte occidentale della basilica lodicino presbiterio verso la parte 01 rental 











185 Roma San Lorenzo Puo le Mura Veduta dal presbiter1o verso la parte occidentale della basilica 


Mosaici dell arco di trronfo Tine del VI secolo 











186 Istanbul Chiesa dei Santi Sergio e Bacco > 7 Interno verso nord ovest 
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Istanbul Chiesa der Santi Sergio e Bacco 527 Sopra decorazione dell architrave nell ottagono nord occidentale 
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Colonne e architrave dell ambulac10 inferiore dell ottagono settentrionale 


189 Istanbul Chiesa dei Santi Sergio e Bacco 27 
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Istanbul, Chiesa dei Santi Sergio e Bacco. 527. Veduta da 
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191 Istanbul, Santa Sophia. 532-537. Veduta da un minareto della moschea del sultano Achmed 
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195 Istinbul Santa Sophia 5,2 597 Veduta da nord ovest Tronte dell ingresso principale u tempi dell Impero romano d QOunente 
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Istanbul, Santa Sophia. 
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199) Istanbil Santa Soplir 35° 307 
Veduta dall angolo menldionale dell imbulacio inferiore verso la cupola princip ile e 1 muri di sostegno 1 noi d est 
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209 Istanbul Santa Sophir 532-307 PDecorizione in pieti i nell rnbulicio inferiore sil occidente 








20, Istanbul Sauta Sophlr 532-507 





204 Istanbul, Santa Sophia 532-537 Parte del lato di sud-ovest con veduta verso 1 muri di sostegno nord-or1entali 











205 Istanbul, Santa Sophia 532-537 Particolare sud-ocadentale 





206 Istanbul Cisterni Yerebataim Cisterna Basilica) Vari tipt di capitell) 
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Venezia davanira San Marco Luna delle due colonne provenienti da San Giovanni d Acni VI secolo 























og S pra Venezia Sum Muco Architrave e capitelli del portale laterale destro della ticciata occidentale 


Sto asimstiv Istmbul Museo ucheologico Capitello di Costantinopoli VI secolo A destra Ravenna Museo Nazionale 
Cpitello di San Michele im Atmasco Poco pruna della meta del VI secolo 
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211 Venezia, San Marco. Due lastre ornamentali nel lato settentrionale. VI secolo 
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Ravenna, 11 cosiddetto Palazzo di Teodorico VII/\IIT secolo 
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213 Salonicco, San Demetio 
Esterno visto da occidente Inizio della costruzione fine del V secolo, rifacimenti verso 11 629 Ricostruzione dopo l’incendio del 1917 











214 Salonicco San Demetrio 


À sinistra capitello di una colonna nel transetto settentironale A cestia capitello di un pilastro del muto occidentale 











215 Salomeco San Demetrio Veduta della navata centrale da nord ovest Inizio della costruzione fine del V secolo rifacimenti vexso 11 629 


Ricostruzione dopo 1 imcendio del 1917 
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Salonicco, San Demetrio. 


216 
Mosaico di un pilastro 629-634 circa. A sinistra: San Demetrio, protettore dei bambini. A destra: San Sergio 





de rd. X 


»i 


"54 dk È A lid rio n» san 30 ® 


T'S; 


I d'a pl - 4 
DIL a 
«0 E . è. 
Pt î È . | v e 
Ò : x dad Y 
1, w 
— 
x 1 — . 
» , : N 
. - d.. 
© Ù ca 
a _ 
È 
. 


a 


i | sa 


an 
ld 


t.vfag , 
: 


RPS 


SOS perg» seri “= î 


iS Up Li 


IR + e rag e A 
vane + IS 


ar 
N° 


» % 
(o Mi 


è D LE 


dicerie ti pe Se 
SSA, A; 





Vea i 


Ùy "E 


Pi 


<il 
“N09 


t 
ì 
ha 


nà Cai e. 


n 


E PA 


TWocAH 


" Ca : 
NMAP 

IPO MLESE 
ai si : 





- a 
A O dii aa 


i 


ì 
i 


n, 
4 


(ROT 
TWHCIO 


— A ip 


Le 


ci 


le ee aa Mi 
di 
del => 
PON ‘n 
doo 


nti 


RAVAGHARAPRA 


Pd 
-—» 


pra È - crootanò 
n è 
mi * 


Da) 


" 


ii 
TERAFRA 


217 Salonicco, San Demetrio. Mosaico di un pilastro, circa 629-634. 


San Demetrio tra il prefetto Leonzio, fondatore della Chiesa, e l’episcopo Giovanni (morto 649) che la rinnovò dopo l’incendio del 629 





218 Parigi, Museo di Cluny Avorio La cosiddetta Arianna 500 circa 
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219 Pangi, Louvre Il cosiddetto dittico m avor1o der Barberim L'imperatore Anastasio I (491-518) Imzio del VI secolo 
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Anastasio I 491 18) 317 
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Monza Tesoro del Duomo Dittico im avorio con Musa e poeta 500 circa 
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Londra British Museum Avorio Adorazione der Magi davanti alla Madonna e a Gesu Bambino Sotto Nativita VI secolo 
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205. Ravenna Museo Nazionale Val\a divisa m cinque parti di un dittico in avorro VI secolo Al centro Cristo tra Santi e Apostoli 


In basso I tre giovani nella fornace A smmistra Guarigione del cieco e dell imdemoniato 
A destra Reswmrezione di Lazzaro e Guarigione del paralitico Sotto scene dalla storia di Giona 
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224 Berlino Musei di Stato Valva simstra di un dittico in avonio cf tav 225) Cristo tra Pretro e Paolo Meta del \ secolo 
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Dalla parte posteriore della spalliera  Moltiplicazione dei pani e del pesci 
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236 Sopra Washington Coll Dumbarton Oaks Pisside in avorio VI secolo 
Mose 11ceve le tavole della leege dalle mani di Dio Daniele nella fossa del leoni 
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Castelseprio, Santa Maria Foris Portas. Affresco: Natività e Annuncio ai pastori. VI/VII secolo (?) 
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243 Castelseprio, Santa Maria Foris Portas. Affresco 
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Medaglione d 010 col 11t1atto dell imperatore Giustimano I 527 565) Da un calco cell origmale pelduto 








245 Leningrado Ermitage Piatto d argento Dalla regione di Poltana Croce tra angeli VI secolo 
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256 Washington, Coll. Dumbarton Oaks. Stoffa di seta con scena di leoni in lotta. VII/VIII secolo 
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DESCRIZIONE 


1 L'IMPERATORE DIOCLEZIANO (284-305). 
Testa trovata nel 1937 nella residenza dell’impera- 
tore a Nicomedia (Izmit). Apparteneva a una statua 
di grandezza superiore al normale. Marmo, legger- 
mente abraso. Altezza cm. 39. — Istanbul, Museo 
Archeologico. 

Figura barbuta con diadema a corona. La so- 
miglianza stilistica con le monete e le medaglie del- 
l’imperatore, con l’erma doppia a Solin (W. FuHR- 
MANN, in « Romische Mitteilungen », 1938, p. 35) e 
col doppio cammeo con Massimiano Erculio nella 
collezione Dumbarton Oaks (G. RICHTER, Greek and 
roman Antiquities in the Dumbarton Oaks Collection, 
Cambridge, 1956, tav. VI, A-C) conferma trattarsi 
del ritratto dell’imperatore. La testa fu eseguita 
prima del 305 poiché in quest'anno Diocleziano 
abdicò a Nicomedia dove era stato eletto nel 284. 


Per l’iconografia di Diocleziano cf. soprattutto H. P. 
L’ORANGE, Studien zur Geschichte des spitantiken Portràts, 
Oslo, 1933, p. 100 segg. e V. PouLsEN, Notes on the Icono- 
graphy of Diocletian, in Antidorom M. Abramic I, Vjennik. 
Spalato, 1954-57, p. 188. Inoltre R. O. I. ARIK, in « Archio- 
logischer Anzeiger », 1939, col. 166, figg. 36-39; Fr. K. DÒR- 
NER, in « Die Antike », 17 (1941), p. 139, fig.2. 


2/3 ARCO DI TRIONFO DELL’IMPERATORE 
GALERIO A SALONICCO. Innalzato intorno al 
298 dopo lè vittoria sui Persiani e dopo lunghe lotte 
in Mesopotamia e in Armenia. È conservata sol- 
tanto metà della doppia porta cupolata. Si trova 
sulla Via Egnatia ma non esattamente nel suo asse 
est-ovest. Un peristilio oblungo conduceva verso 
nord al mausoleo dell’imperatore, mentre a sud 
andava a congiungersi al palazzo e all’ippodromo. 
I fregi dell’arco cominciano nel lato est del pilastro 
meridionale con le vittorie della guerra in Armenia 
e terminano nel pilastro settentrionale con il pas- 
saggio del Tigri che pose fine alla campagna. Nella 
fascia superiore del pilastro meridionale l’impe- 
ratore, ancora disarmato, parla alle sue truppe 
dace a Serdica ; fanno seguito gli ambasciatori ar- 
meni che chiedono protezione. Nella fascia sotto- 
stante Diocleziano e Galerio stanno compiendo 
sacrifici propiziatori prima dell’inizio della guerra. 
Nella fascia inferiore ambasciatori persiani con ric- 
chi doni invocano la pace. Nel lato vicino (tav. 3) 
è raffigurata la guerra. Nella parte superiore l’im- 
peratore si avvicina in carrozza a una città armena 
identificabile attraverso una divinità montana, Anai- 
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tis. Sotto è raffigurata la battaglia decisiva : nel 
mezzo è l’imperatore, alto sul cavallo, protetto 
dall’aquila di Giove. Nella terza fascia gli impera- 
tori Diocleziano e Massimiano troneggiano, dopo 
la vittoria, sulle divinità fluviali del Tigri e del- 
l’Eufrate. In basso, dentro nicchie, Vittorie che por- 
tano trofei. 

Nonostante il cattivo stato di conservazione dei 
ritratti — forse causato dalle mutilazioni inferte de- 
liberatamente dai Cristiani — è evidente il rapporto 
stilistico con la ritrattistica della prima tetrarchia. 
Cf. la scultura in porfido a Roma (tavv. 22, 23) 
e Venezia (tav. 25). 


K. F. KincH, L’Arc de Triomphe de Salonique, Parigi, 
1890; O. WuLFr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 161, figg. 157- 
59; H. P. L’OraAnNGE, Studien zur Geschichte des spéitantiken 
Portràts, 1933, p. 28, figg. 61-63; H. Von SCHÒNEBECK, in 
« Bizantinische Zeitschrift », 1937, p. 361; P. E. ARIAS, La 
scultura romana, Messina, 1943, p. 205; E. DyGGve, in « Stu- 
dia Orientalia Ioanni Pedersen Dicata », Copenhagen, 1953, 
p. 69, fig. 7; A. RumPF, Stilphasen der spéitantifen Kunst, 
Colonia e Opladen, 1957, p. 9, figg. 3, 4. 


4/6 I SARCOFAGI PALEOCRISTIANI sono 
stati pubblicati finora, nel modo più esauriente, da 
J. WILPERT (I sarcofagi cristiani antichi, Roma, 1929) 
in quattro volumi. Il rapporto dei primi sarcofagi 
cristiani con quelli pagani è stato studiato soprat- 
tutto da G. RopENWALD (Die Kunst der Antike, 
Berlino, 1929) e F. GERKE (Die Christlichen Sarko- 
phage der vorkonstantinischen Zeit, Berlino, 1940 e in 
« Zeitschrift fiùr Kirchengeschichte » 1940, p. 1). Un 
prospetto generale si trova in O. WuLFF, Handbuch 
der Kunstwissenschaft, I, p. 100 e a p. 13 dell’ap- 
pendice. I sarcofagi ravennati furono trattati soprat- 
tutto da M. LAWRENCE (The sarcophagi of Ravenna. 
College Art Association. Monographs II, 1945), 
G. Bovini (I sarcofagi paleocristiani, Roma, 1949) 
e da J. KoLLWITZ (Die Sarkophage Ravennas, Fri- 
burgo in B., 1956); quelli galli da E. Le BLANT 
(Les Sarcophages Chrétiens de la Gaule, Parigi, 1886) 
e da F. BenOIT (Sarcophages paléochrétiens d’ Arles 
et de Marseille, Parigi, 1954). 


4/5 SARCOFAGO. Roma, Santa Maria Antiqua. 

Nel fianco destro un pescatore. Al centro della 
parte anteriore il defunto in veste di filosofo tra 
l’Orante e il Buon Pastore; a destra il Sacrificio di 
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Isacco, a sinistra Giona. Lo stretto rapporto con 1 
monumenti della scultura precostantiniana induce 
a datare quest'opera intorno al 270. Per l'ulteriore 
sviluppo di questo tipo di sarcofago precostanti- 
niano cf. il pezzo del Laterano (tav. 40 in alto). 


J. WILPERT, Sarcofagi cristiani, I, p. 7, tavv. 1, 2; O. 
WuLrFr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 103, fig. 183; H. Von 
SCHÒNEBECK, in « Rivista di Archeologia cristiana », XIV (1937), 
p. 311; F. GERKE, Die Christlichen Sarkophage der vorkonstan- 
tinischen Zeit, p. 259, tavv. 52, 59. 


6 SARCOFAGO CON LA VENDEMMIA AL- 
LEGORICA E TRE BUONI PASTORI. Dalle 
catacombe di Pretestato. Roma, Museo Lateranense. 

Anche se il sarcofago è ancora interamente le- 
gato, quanto all’iconografia, alla tradizione e ai con- 
cetti ellenistici, tuttavia certi dati stilistici consi- 


gliano di datarlo al periodo teodosiano. 


J. WiLPERT, Sarcofagi cristiani, I, p. 142, tav. 117; 
P. ToESscA, Storia dell'Arte, I, fig. 23; F. GERKE, Die Christ- 
lichen Sarkophage der vorkonstantinischen Zeit, p. 247, nota 1. 


7/io SEPOLCRETI CRISTIANI SOTTERRA- 
NEI con pitture nelle volte e nelle nicchie si tro- 
vano già dalla fine del secondo secolo in poi in 
Oriente e soprattutto in Italia. Purtroppo è andata 
distrutta la catacomba più interessante ad Alessan- 
dria, ma le camere sepolcrali dei Sette dormienti ad 
Efeso rappresentano un importante tipo orientale 
di catacomba in relazione coi modelli ebraici. Nel 
Mediterraneo occidentale sono conservati ancor oggi 
buoni esempi di questi ipogei soprattutto a Sira- 
cusa, a Napoli e a Roma. Cf. O. WutLrr, Handbuch 
der Kunstwissenschaft I, p. 17 e appendice p. 2. 
Le catacombe romane, che nell’alto Medioevo 
caddero a poco a poco in oblio, furono riscoperte 
da Antonio Bosio ed esplorate tra il 1567 e il 1600. 
Le ricerche moderne iniziano con J. WILPERT che 
nella sua opera fondamentale (Die Malereien der 
Katakomben Roms, Friburgo in B., 1905) pubblicò i 
monumenti più importanti. Con moderni metodi 
archeologici PAUL STyGER (Die roòmischen Kata- 
komben, Berlino, 1933, e Die ròmischen Màrtyrer- 
griifte, Berlino, 1935) ha tentato di determinare la 
datazione dei sepolcri e di conseguenza quella delle 
pitture ma si è reso conto che nessun monumento 
cristiano prima del 200 può essere datato. Nel se- 
condo secolo non si trovano ancora cimiteri comuni 
né sepolcreti ebraici o cristiani di notevole ampiezza. 
Oggi si possono identificare circa undici cimiteri 
del tempo precostantiniano (A. M. ScHNEIDER, Die 
Gltesten Denkmàler der ròmischen Kirche, in « Fest- 
schrift zur Feier des 200jihrigen Bestehens der 
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Akademie der Wissenschaften in Géttingen » II, 
Ph.-Hist. KI. 1951, p. 166). Dai primi, piccoli se- 
polcreti familiari si svilupparono a poco a poco 1 
cimiteri in relazione al culto dei Martiri. Le cata- 
combe più antiche e più importanti prendono il 
nome da Domitilla, Pretestato, Priscilla e Callisto; 
queste ultime esistevano già sotto Papa Zefirio 
(199-217). Nelle catacombe di Domitilla e di 
Priscilla si riconosce chiaramente lo sviluppo dal 
sepolcro di una ricca famiglia cristiana. Sulle cata- 
combe napoletane cf. soprattutto H. ACcHELIS, Die 
Katakomben von Neapel, Lipsia, 1936. Esami- 
nate in parallelo alla pittura profana, anche le pit- 
ture delle catacombe rivelano vari gradi di sviluppo 
(F. WirTH, Ròomische Wandmalerei, Berlino, 1934) 
ed oggi ci si rende ben conto che la pittura cri- 
stiana non si può astrarre dallo stile generale del 
tempo. Ad esempio la decorazione parietale e so- 
prattutto la spartizione del soffitto nelle camere se- 
polcrali delle catacombe di Lucina, che nel IV se- 
colo furono unite a quelle di Callisto, corrispondono 
ancora in pieno allo schema decorativo delle case 
romane più antiche. 


C. M. KAUFMANN, ZHandbuch der Christlichen Archéologie, 
Paderbon, 1905, p. 111 segg.; O. WuLrr, Handbuch d. Kunst- 
wiss., I, p. 50 segg. Appendice critico-bibliog. p. 2 segg.; 
O. MaruccHI, Le catacombe romane, Roma, 1933; F. WIRTH, 
Rémische Wandmalereien, Berlino, 1934; J. DE WIT, Spéat- 
ròmische Bildnismalerein, Berlino 1938; C. R. Morey, Early 
Christian Art, p. 60 segg.; J. KoLLwITZ, Das Christusbild des 
3. Fahrhunderis, in « Orbis Antiqu. >», 9, Miinster, 1953; R. 
BIANCHI-BANDINELLI, Continuità ellenistica della pittura di età 
medio e tardo romana, in « Rivista dell’Istituto nazionale di 
Archeologia e Storia dell’Arte », N. S. II, 1953 (1954); L. 
HERTLING e E. KirscHBAUM, Die ròmischen Katakomben un 
ihre Mdrtyrer, Vienna, 1955; C. CECCHINELLI, in « Corsi di 
Cultura », Ravenna, 1958, II, p. 45. 


7 in alto. BUON PASTORE. Affresco. Partico- 
lare del soffitto dell’area di Lucina. Roma, Cata- 
combe di Callisto. 

Poiché il sepolcreto di Lucina è databile già 
alla seconda metà del II secolo (P. STYGER, Rém:- 
sche Katakomben, tav. 4), anche la pittura fu fatta 
risalire a quest'epoca. Tuttavia la decorazione lineare 
rosso grigia, simile a quella del vano sotto San Se- 
bastiano a Roma (WIRTH, op. cit., fig. 83), indirizza 
verso la prima metà del III secolo, se non addirit- 
tura verso la metà del secolo. 


WILPERT, op. cit., tav. 66, 2; WIRTH, 0). ctt., p. 170, 
tav. 40. 


7 in basso CRISTO E GLI APOSTOLI. Affre- 


sco in un arcosolio della cripta di Ampliato. Roma, 
Catacombe di Domitilla. 
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7. Catacombe di Callisto, area I. Il sistema dei due corridoi principali A e B e 
dei corridoi di raccordo da L (ad est) a C (a ovest) dimostra che anche qui, 
come nelle aree più antiche delle altre catacombe, era stabilita per i sepolcreti 
sotterranei una pianta suddivisa in modo rigorosamente geometrico il cui schema 
— anche sotto terra — non poteva essere trasgredito. Poiché una rete come que- 
sta, formata dall’incrocio di corridoi per lungo e per largo somiglia a una grati- 
cola, questo sistema viene chiamato brevemente il sistema a graticola. La prima 
area, di metri 29,6X 70 (in fronte pedes C, in agro pedes CC) risale al tempo 
dell’imperatore Marco Aurelio (161-180 d. C.) per ordine della famiglia cristiana 
dei Cecili. Due scale conducevano agli ingressi A e B ognuno dei quali, già in 
origine, si apriva ad una profondità di circa 12 metri sotto terra. Le camere se- 
polcrali di questo periodo più antico erano quelle segnate con le lettere L® (più 
tardi sepolcro del papa), L? (il cosiddetto cubicolo di Orfeo) e le tre cosiddette 
cappelle dei Sacramenti, A!-A8. Nel secondo periodo di poco posteriore fu ese- 
guito un approfondimento dal corridoio trasversale C al corridoio H partendo 
dal corridoio B e furono fatte le camere A4-A6, In un terzo periodo, ai tempi 
dell’imperatore Commodo (176-192 d. C.) si cercò di ingrandire il cimitero sca- 
vando un piano più profondo, ma non molto stabile e a questo scopo fu costruita 
la scala H? che scendeva in profondità. 


Da PauL SrycEr, Die Ròmischen Katakomben, Berlino, 1933. 
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8. Catacombe di Callisto, I area. Spaccato e parete destra del corridoio B. Da PAUL STYGER, Die ròmischen Katakomben, Berlino 1933. 
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g. Catacombe di Domitilla. Pianta dell’area più antica con la Basilica e i sepolcri 
indica i resti (maceria) del recinto delle sepolture pagane con i colombari poste sopra la parte p 
ino, 1933. 


nero indica i 
STYGER, Die ròmischen Katakomben, Berlin 


lcri sotterranei (ipogei) dei Flavi e degli Au 
iù antica delle catacombe 


reli. Il tratto 
. Da PAUL 


€ 
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10. Catacombe di Agnese con la basilica di Sant'Agnese fuori le Mura (cf. fig. 25) costruita sopra al sepolcro della martire Agnese e 
col Mausoleo di Costantina (poi Santa Costanza, cf. figg. 12-13 e tavv. 29-35). Da PauL STYGER, Die ròmischen Katakomben, Berlino, 1933» 


Il tipo, ormai evoluto, della compagnia apo- 
stolica suggerisce di datare l’affresco nel IV secolo. 


WILPERT, op. cit., tav. 148, 2; O. WuLFF, Handbuch d. 
Kunstwissen., I, p. 82, fig. 65; DE WIT, op. cit., p. 55, tav. 47 
(350-360 c.). 


3 in alto LA DEFUNTA COME ORANTE IN 
PARADISO. Affresco, particolare; la parte infe- 
riore è andata perduta per l’inserimento di una 


tomba. Roma, Catacombe di Callisto. A sinistra 
un'iscrizione: DIONYSAS IN PACE. 


WILPERT, op. cit., tav. III. 


8 in basso ORANTE E MADONNA COL BAN- 
BINO. Affresco di un sepolcro ad arcosolio. Roma, 
Catacombe di Priscilla. Cripta della Velatio Vir- 
ginis. 

La defunta come Orante; alla sua sinistra un 
Maestro, a destra una Madre col Bambino consi- 
derata, sia la Madre di Dio sia la Mater Ecclesia. 
Databile nel III secolo, per l’area in cui si trova. 


WILPERT, 0). cit., tav. 79; O. WuLFF, Handbuch d. Kunst- 
wiss., I, p. 81, fig. 63; PEIRCE e TyLER, L’Art byzantin, I, 
PD. 52, tav. SI. 


9 in alto I TRE GIOVANI NELLA FORNACE. 
Affresco. Roma, Catacombe di Priscilla, Cappella 
Greca. 

Secondo PauL STvGER (Réòmische Katakomben, 
p. 141) la Cappella greca risale al II secolo ma le 
pitture saranno probabilmente solo dell’inizio del IV. 
Oltre ai giovani nella fornace sono dipinti Noè in 
veste di Orante, il Sacrificio di Abramo, il Mira- 
colo di Mosé che fa scaturire l’acqua dalla roccia 
e la leggenda di Susanna. 


WILPERT, op. cit., tav. 78,1; O. WuLeFr, Handbuch d. 
Kunstwiss., I, p. 68, fig. 53 e tav. III, 1. Appendice critica- 
bibliogr. p. 8; K. PrIstER, Katakombenmalerei, Potscam, 1924, 
tav. XXI, 


g in basso MOSÈ CHE FA SCATURIRE L’AC- 
QUA DALLA ROCCIA. Affresco. Roma, Cata- 
combe di Callisto. 

Da datare al IV secolo in base allo stile. 


WILPERT, od. cit., tav. 237,2; DE WIT, op. cit., p. 61, 
tav. 53; MARUCCHI, op. cit., p. 209, fig. 67. 


ro in alto CRISTO. Particolare della Tav. 7 in 
basso. Roma, Catacombe di Domitilla. 


WILPERT, op. cit., tav. 148, 2. 
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10in basso ORANTE. Affresco. Frammento. Roma, 
Catacombe di Vigna Massimo. 

Citato dal DE WIT (op. cit., p. 51, tav. 41) come 
opera tardo-costantiniana (intorno al 337). Raffigu- 
razioni di Oranti simili a questa sono assai frequenti; 
cfr. per esempio WILPERT, op. cît., tav. 174 e 
P. Torsca, Storia, I, fig. 17. 


WILPERT, op. cît., tav. 175; PFISTER, Of. cît., tav. 27. 


11/13 Solo pochi esempi delle ARTI MINORI 
DEI PRIMI SECOLI CRISTIANI sono giunti 
fino a noi. Anche tra le lampade in argilla cristiane, 
trovate in gran numero nelle Catacombe di Roma 
e in tutto il mondo cristiano dell’Occidente e del- 
l'Oriente, le più antiche — decorate ancora con 
raffigurazioni sincretiste come il Buon Pastore — 
non risalgono oltre la metà del III secolo. Sotto 
Costantino il Grande le più svariate botteghe eb- 
bero dappertutto un’impulso grandissimo. Purtroppo 
ben pochi lavori in metallo nobile ci sono pervenuti 
(tavv. 110-121), e di questo ci rammarichiamo so- 
prattutto leggendo nelle fonti scritte, come il Liber 
pontificalis, la natura degli oggetti donati da Papi 
e Imperatori alle Chiese e ai palazzi. Molto più 
numerosi sono naturalmente i lavori in bronzo. 
Anche in questo campo i pezzi più antichi del IV se- 
colo, e soprattutto le lampade (tav. 13), si ricolle- 
gano alle forme dell’arte pagana. Solo nel V secolo 
si nota chiaramente un cambiamento di stile. Oltre 
alle lampade possediamo una serie ininterrotta di 
vasi per aromi e numerosi esempi di pesi di bronzo 
a forme umane e zoomorfe. 

Come ornamento di mobili o cassettine furono 
Impiegati volentieri avorio ed osso, quest’ultimo 
lavorato soprattutto nei primi tempi dell’impero 
come dimostrano gli oggetti di scavo a Pompei, 
Napoli (Museo Nazionale) e Roma (Vaticano, Mu- 
seo profano), mentre l’intaglio in avorio raggiunse 
la sua massima fioritura solo dopo Costantino 
(tavv. 84-101). Soltanto pochi lavori dell’arte tes- 
sile dei primi secoli ci sono noti. La maggior parte 
delle stoffe sono state conservate dalle calde sabbie 
dell'Egitto, mentre in Italia solo pochi pezzi si 
possono far risalire ai primi cinque secoli, e appar- 
tengono per lo più a reliquiari. Al primo secolo 
potrebbe risalire alcuni frammenti di vesti come 
quelli del Sancta Sanctorum in Vaticano o diversi 
brandea senza elementi ornativi (cf. TH. KLAUSER, 
Reallexikon fiir Antike und Christentum II, 1954, 
col. 519). La fioritura della tessitura della seta si 
ebbe solo sotto Giustiniano, dopo che Bisanzio si 
rese indipendente dall’importazione di materiale 
grezzo (tavv. 256-258). 


O. M. Daron, Catalogue of Early Christian Antiquities. 
British Museum, Londra, 1901; O. WuLFF, Altchristliche und 
Mittelalteriche Bildwerke, I, Beschreibung der Bildwerke, Ber- 
lino, 1909; W. F. VoLBacH, Metallarbeiten des christlichen 
Kultes, Magonza, 1921; In., Spdétantike und friihmittelalteriche 
Stoffe, Magonza, 1932; In., I tessuti del Museo Sacro Vati- 
cano, Città del Vaticano, 1942; H. SCHLUNK, Kunst der Spét- 
antike in Mittelmeerraum, Berlino, 1939; Early Christian and 
Byzantine Art. The Walter Art Gallery, Baltimora, 1947; 
C. CeccHELLI, La vita di Roma nel Medioevo, Roma, 1951; 
E. CocHe DE LA FERTE, L’antiquité chrétienne au Musée du 
Louvre, Parigi, 1958. 


II a sinistra in alto RITRATTO DI UNA COP- 
PIA DI SPOSI. Vetro dorato. Diametro cm. 8,3. 
Parigi, Petit Palais, Coll. Dutuit. 

L’uomo in toga contabulata, la donna col dia- 
dema. Iscrizione: PIE ZESES. Su questo genere 
di raffigurazione con iscrizioni simili cf. VOPEL, 
op. cit., p.18. Vetri di questo tipo sono stati tro- 
vati per lo più nello stucco delle catacombe. 


W. FROEHNER, Collection Dutuit, II, Parigi, 1901, n. 223, 
tav. 168; Catalogue sommaire des Colléctions Dutuit, Parigi, 
1925, n. 238. 


II a sinistra in basso RITRATTO DI UNA 
COPPIA DI SPOSI CON ERCOLE. Vetro dorato. 
Diametro cm. 10,7. Londra, British Museum. 

L’uomo con la toga contabulata, la donna col 
diadema. Intorno al bordo l’iscrizione : ORFITUS 
ET COSTANTIA IN NOMINE HERCVLIS. 
Sopra alle teste: ACERENTINO FELICES BI- 
BATIS. È l’augurio a Orfito e Costanza di vivere 
felici in nome di Ercole archerontino. Semplici ve- 
tri dorati rigalenti al IV secolo e simili a questo, 
con ritratti di sposi, sono stati trovati di frequente 
soprattutto a Roma. La maggior parte si trova oggi 
nel Museo Sacro in Vaticano. 


R. GarRruCcCI, Vetri ornati di figure in oro, Roma, 1864, 
p. 35,1; O. PELKA, Altchristliche Ehedenkmdler, Strasburgo, 
1903, p. 104; H. VopeLt, Die altchristlichen Goldglàser, Fri- 
burgo, 1899, n. 113, tav. 1; O. DALTON, Catalogue, n. 608, 
tav. 29; C. CECCHELLI, La vita di Roma nel Medioevo, I, 1951, 
p. 146; E. KITZINGER, Early Medieval Art in the British Mu- 


seum, 1955, PD. 4, tav. 5. 


11 a destra RITRATTO DI PAPA CALLISTO. 
Iscrizione CALLISTVS. Vetro dorato. Parigi, Ca- 
binet des Médailles. 


GARRUCCI, of. cit., tav. 19,1; VOPEL, O). cit., n. 402, p. 85. 


12 a sinistra LAMPADA IN BRONZO. IV se- 
colo. Firenze, Museo Archeologico. 

Nell’impugnatura, a forma di corona, Mosè che 
fa scaturire l’acqua dalla roccia. Il tipo corrisponde 
ancora alla scultura dei sarcofagi. 


P. ToEesca, Storia, I, p. 67, fig. 49; G. BovinI, Monu- 
menti figurativi peleocristiani conservati a Firenze, Città del 
Vaticano, 1950, p. 13, fig. 9. 


12 a destra LAMPADA BRONZEA A FORMA 
DI NAVE. Trovata a Roma presso Santo Stefano 
Rotondo. Firenze, Museo Archeologico. 

La navicella, con San Pietro al timone e Paolo 
in atto di parlare, è stata forse ideata come sim- 
bolo della Chiesa. Sopra alla vela l’iscrizione : DO- 
MINUS LEGEM DAT VALERIO SAVERIO 
EUTROPI VIVAS. Ma forse è più esatto identi- 
ficare nella figura al timone, Gesù Cristo, e in 
quella a prua un Orante (C. M. KAUFMANN, Hand- 
buch, p. 324, fig. 117. 

Assai frequenti sono queste lampade decorate 
con figure, ad esempio in Vaticano, Museo Sacro, 
a Berlino, Musei di Stato (O. WuLFF, Beschreibung 
der Bildwerke I, p. 169) ecc. 


R. GarruccI, Storia, I, p. 469; H. LEcLERC, Manuel, 
II, p. 555; P. ToEsca, Storia, I, p. 67, fig. 50; W. F. VOLBACH, 
in H. TH. BossERT, Geschichte des Kunstgewerbes, V, p. 73; 
ill.; G. Bovini, Monumenti fig., p. 8, figg. 5-8; L. VOELKL, 
in « Miscl. Giulio Belvederi », 1954-55, p. 396, fig. 3. 


13 LAMPADA DI BRONZO. IV secolo. Da Cal- 
tagirone (Sicilia). Lunghezza cm. 17,2. Hartford, 
Wadsworth Athenaeum. 

La catena è perduta. Come impugnatura una 
testa di grifo. Riconoscibile come opera cristiana 
dalla Croce sopra l'impugnatura. Dalla parte del 
disco, monogramma a Croce. Lampade simili a 
questa sono piuttosto frequenti, per esempio a Ber- 
lino (O. WuLFF, Beschreibung der Bildwerke I, n. '763), 
a Londra (0. DALTON, Catalogue, n. 502), in Vati- 
cano (R. GaRRUCCI, Storia, VI, n. 470, 3 e 8), a 
Palermo, a Belgrado, ecc. 


Early Christian and Byzantine Art. Catalogo, Baltimora, 
1947, n. 238, tav. 39. 


14/15 ARCO DI COSTANTINO, ROMA. Eretto 
dal Senato dopo la vittoria del ponte Milvio (312) 
per celebrare il decennale di regno di Costantino 
(315), usufruendo rilievi più antichi delle epoche di 
Traiano, Adriano e Aurelio poiché per la brevità del 
tempo disponibile e la mancanza di artisti qualifi- 
cati il monumento non avrebbe potuto essere com- 
pletato nel termine stabilito. La struttura dell’arco 
si ricollega ai precedenti archi imperiali come quello 
di Tito o di Severo a Roma. Sulle sculture prece- 
denti cf. E. STRONG, Scultura romana, Firenze, 1923- 
26, pp. 144, 219, 250, H. P. L’ORANGE e A. von 
GERKAN, Spdatantike Skulpturen des Constantinbogens, 
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Berlino, 1939 e G. RODENWALDT, Die Kunst der An- 
tire, Berlino, 1927, pp. 602-605. 

Al tempo di Costantino appartengono i quat- 
tro fregi sopra agli archi (altezza m. 1,05). Essi raf- 
figurano l’assedio di Verona, la battaglia del ponte 
Milvio, l’uscita e l’entrata degli eserciti, l’allocuzione 
al popolo e la distribuzione dell’oro. Nei lati brevi i 
medaglioni col carro del Sole e con la dea della 
Luna sulla biga. Nei pennacchi e nelle chiavi di volta 
raffigurazioni allegoriche di divinità fluviali, di dee 
della vittoria, delle stagioni e dei geni della fortuna. 
Più rozzi stilisticamente sono i prigionieri e le vit- 
torie sullo zoccolo delle colonne. Conosciamo di- 
versi rilievi romani datati che sono diretti prece- 
denti di questo stile, ad esempio l’altare di Orfito 
con Cibele nella Villa Albani con l’iscrizione con- 
solare del 295 (F. GERKE, Die Christlichen Sarko- 
phage der vorkonstantinischen Zeit, Verlino, 1940, 
P. 99; tav. 44, 1, 2) o il rilievo con una scena di 
sacrificio nella base dei Decennali del foro del 303 
(H. P. L’ORANGE, Studien zur Geschichte des spàtan- 
tiken Portràts, fig. 242). Uno stretto rapporto di 
bottega rivela una grossa serie di sarcofagi cristiani 
del periodo costantiniano (H. von SCHONEBECK, in 
« Romische Mitteilungen» 51 [1936], p. 306) in 
parte eseguiti dagli stessi maestri che svolsero la loro 
attività nell’arco di trionfo. 


H. P. L’ORANGE, e A. v. GERKAN, Der spdatantike Bil- 
derschmuck des Constantinbogens, p. 225; come pure F. GERKE, 
Christus în der spéitantiken Plastik, Berlino, 1941, p. 24; BRUNN- 
ARNDT, Denkmdiler griechischer und ròmischer Skulptur, p. 500; 
F. GRossI-GoNDI, L’arco di Costantino, Roma, 1913; O. WULEF, 
Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 165, figg. 160, 161. Appendice 
bibliogr. critica, p. 19; G. RODENWALDT, in « Rémische Mit- 
teilungen », 1921-22, p. 58; G. Von KAscgHNITZ, in « Die 
Antike », 2 (1926), p. 48, fig. 7; E. STRONG, La scultura ro- 
mana, 1923-26, p. 335; H. P. L’ORANGE, Studien zur Geschichte 
der spitantifen Portràts, Oslo, 1933, p. 284, figg. 235-37; 
L’ORANGE e von GERKAN, op. cit. A. ALFÒLDI, in « Ròmische 
Mitteilungen », 49 (1934), p. 118, tav. 4, 5; H. KAHLER, in 
« Archiologisches Jahrbuch », 51 (1936), p. 180; Ip., in « Ar- 
chiologisches Jahrbuch », 67 (1952), p. 1; Ip., Rom und seine 
Welt, Monaco, 1958, p. 42, tavv. 261, 262; G. BECATTI, in 
« Critica d’Arte », 5 (1940), p. 41; W. TEescHNAU, Die Kunst 
der Ròmer, Berlino, 1940, p. 286, figg. 235-38; A. GRABAR, 
in « Cahiers Archéologiques », 4 (1949), p. 156; G. BOvINI, 
I sarcofagi paleocristiani, Città del Vaticano, 1949, p. 41, figg. 27- 
31; E. H. SwirT, Roman Sources of Christian Art, 1951, tav. 1; 
B. BERENSON, L'arco di Costantino, Milano, 1952; A. GIULIANO, 
Arco di Costantino, Milano, 1955; L. VoELKL, Der Kaiser 
Constantin, Monaco, 1957, figg. 26-31; A. RuMPF, Stilphasen 
der spitantifen Kunst, p. 8, figg. 1, 5. 


16/25 e 48/71 In questi ultimi tempi le ricerche 
sulla RITRATTISTICA DELLA TARDA AN- 
TICHITÀ hanno avuto un forte impulso da una 
serie di importanti ritrovamenti. La base è formata 
sempre dai monumenti ufficiali (tavv. 2, 3, 14, 15, 
25, 54, 55), dai missoria (tavv. 53, 109), dalle mo- 
nete (tavv. 21, 52), dai medaglioni (tav. 244) e dai 
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dittici in avorio (tavv. 90, gI, 96, 97, 220). Così 
R. DELBRUECK (Antike Porphyrwerke, Berlino, 1932) 
ha potuto ordinare sistematicamente i ritratti im- 
periali in porfido dal tempo dei tetrarchi (tav. 25) 
fino a Giustiniano II. I recenti ritrovamenti in 
Oriente hanno arricchito soprattutto la scultura teo- 
dosiana (tav. 50 e sgg.). Tuttavia in questo campo 
molti problemi rimangono ancora insoluti. 


H. KocH, in « Antike Denkmàler », III (1912-13), p. 20; 
O. WuLFF, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 151, appendice p. 19; 
R. DELBRUECK, in « Rémische Mitteilungen », 1914, PD. 71; 
Ip., Spdtantike Kaiserportràts, Berlino, 1933; G. RODENWALDT, 
in « Winkelmannsprogramm », Berlino, 1919; H. P. L’ORANGE, 
Studien zur Geschichte des spétantiken Portràts, Oslo, 1933; 
C. CECCHELLI, in « Rivista di archeologia cristiana », IOSI, 
p. 199; Ip., in « Actes du VI Congrès international d’etudes 
byzantines », II (1951), p. 85; J. KoLLWITZ, in « Annales 
archéologiques de Syrie », I, (1951), p. 200; H. KAHLER, in 
« Archaologisches Jahrbuch », 67 (1952), p. 1} W. ALZINGER, 
in « Osterreichische Jahreshefte », 1955, p. 27; G. PICARD, in 
« Monuments Piot », 49 (1957), p. 83.; A. RUMPF, Stilphasen 
der spotantifen Kunst, 1957. 


16/17 COSTANTINO IL GRANDE. Testa. 
Marmo. Altezza m. 2,60. Roma, Palazzo dei Con- 
servatori. 

L'intera statua seduta, trovata nel XV secolo 
nella basilica di Costantino, era alta circa 10 metri. 
Altri frammenti come una parte del petto e della 
spalla, furono rinvenuti dietro l’abside occidentale 
della basilica. Si tratta sicuramente di Costantino 
come dimostra un confronto con le monete e i 
ritratti sull'arco di trionfo. La statua fu eseguita 
probabilmente intorno al 313 e non già intorno al 
324-330 come suppongono DELBRUECK (op. cit., 
p. 121) e H. P. L’Orance (0. cit, p. 137, 
n. 86). Dal RUMPF (op. cit., p. 18) è datata intorno 
al 360-70. 

HeLBIG-AMELUNG, Fihrer durch die òffentlichen Samm- 
lungen in Rom, n. 887; R. DELBRUECK, Spédtantike Kaiserpor- 
tràts, p. 121; tavv. 37-39; H. P. L’ORANGE, Studien zur Ge- 
schichte des spétantiken Portràts, p. 63, fig. 163; KAHLER, H. 
in « Archiologisches Jahrbuch », 1952, p. 9, figg. 16, 17; G. 


PICARD, in « Monuments Piot », 1957, p. 83; A. RUMPF, Stil- 
phasen der spitantifen Kunst, p. 18, fig. 55. 


18/19 COSTANZO II. Bronzo. Altezza m. 1,77. 
Roma, Palazzo dei Conservatori. 

Verso il 1200 la testa con la mano e il globo, 
oggi nel palazzo dei Conservatori, era posta su due 
colonne davanti al palazzo del Laterano. Nel 1471 
Sisto IV la fece trasportare nel palazzo dei Conser- 
vatori. La figura intera, forse in piedi, era proba- 
bilmente rivestita con la clamide. L’altezza origina- 
ria era forse di circa 10 metri. Già il PETERSEN (in 
« Diss. Acc. Pontif. », 7 [1900], p. 175) identificò il 
personaggio con Costanzo II mentre recentemente 


è stato proposto il nome di Costantino I da K.KRAFT 
(in « Jahrbuch fir Numismatik und Geldgeschichte », 
1955). Secondo R. DELBRUECK (Spatantife Kasser- 
portràts, p. 139, tavv. 52-54) la statua fu eretta per 
il trionfo di Costanzo II (| 361) nel 357. 


C. GRADARA, in « Roma e l’Oriente », 4 (1914), p. 40; 
H. P. L’ORANGE, Studien zur Geschichte des spitantiken Por- 
trits, n. 87, fig. 164; PEIRCE e TYLER, Art byzantin, I, tav. 26; 
A. Rumpr, .Stilphasen der spéitantifen Kunst, p. 17, fig. 54. 


20 TESTA DI IMPERATORE. Costantino il 
Grande (?). Calcedonio. Altezza cm. 9,5, con lo 
scettro più tardo cm. 17. Parigi, Cabinet des Mé- 
dailles. 

Dalla Sainte Chapelle, dove serviva da scettro. 
Braccio e panneggio aggiunti nel XV secolo. A. VEN- 
TURI ha proposto con riserva il nome di Valenti- 
niano III (Storia, I, p. 556, fig. 489). 


E. BaseLON, Le Cabinet des Antiques à la Bib\rothèque 
Nationale, Parigi, 1887, p. 115, tav.; Ip., Le Cabinet des Mé- 
dailles et Antiquités, I (1924), p. 128, fig. 52; F. CABROL, 
Dictionnaire, III, 2, col. 2643, figg. 3238, 3239; W. F. VoL- 
BACH, in H. TH. Bossert, Geschichte des Kunstgewerbes, vol. V, 
p. 98, fig. a p. 99. 


21 RITRATTI SU MONETE. In alto al cen- 
tro: FLAVIO VALERIO COSTANZO I CLORO, 
Cesare dal 1 marzo 293; Augusto dal 1 maggio 305, 
inizio della seconda tetrarchia. Morto il 25 luglio 306. 
Coronato di alloro. Aureo coniato in Antiochia tra 
il 293/96. Oro g. 5,34 (LH. 1957). 

Seconda fila, a sinistra e a destra: FLAVIO 
VALERIO ©€OSTANTINO, dal 25 luglio 306 Ce- 
sare della terza tetrachia; Augusto dal 307, dopo il 
suo matrimonio con Fausta, figlia di Marco Aure- 
lio Valerio Massimiano. Nato il 27 febbraio 286 o 
287, figlio di Flavio Valerio Costanzo I Cloro e 
della sua prima moglie, Elena, un’ostessa bitina; 
cf. sotto. Morto il 22 maggio 337 dopo aver rice- 
vuto nell’anno della morte il Battesimo ad Anci- 
rona. A sinistra : Solidus col busto del giovane im- 
peratore col diadema, coniato a Costantinopoli. Oro, 
g. 4,37 (LH. 1957). A destra: Solidus col busto 
dell’imperatore all’età di circa quarant'anni col dia- 
dema ornato di pietre preziose, coniato nel 324/26 
a Salonicco. Oro, g. 4,22 (MMB. 1958). Al centro 
della tavola: FLAVIA GIULIA ELENA, madre 
dell’imperatore Costantino il Grande. Era origina- 
ria della Bitinia dove esercitava il mestiere di ostessa. 
Dal 274 moglie dell’imperatore Costanzo Cloro (cf. 
sopra). Messa in ombra e poi ripudiata nel 292 da 
Costanzo Cloro che per interessi dinastici dovette 
sposare la figliastra di Massimiano, Flavia Massi- 
miana Teodora, per diventare Augusto della II te- 


trarchia, ella fu innalzata da suo figlio alla nobiltà 
e le fu conferito il titolo, prima di « Nobilissima 
femmina » e poi quello di Augusta. Dopo la sua 
morte fu venerata come santa. 

Doppio solidus col busto di Elena Augusta con 
diadema; coniato a Ticinum, l’odierna Pavia, molto 
probabilmente per celebrare il ventennale di regno 
di Costantino, il 25 luglio 325 (Parigi, Cabinet des 
Médailles). 


J. Maurice, Numismatique Constantinienne, v. 2, p. 281, 
tav. XV, Parigi, 1912; F. GNECcCHI, I medaglioni romani, I, 
p. 13, tav. 6, 1, Milano, 1912; J. LAFAURIE, Médaillon Constan- 
tinien, in « Rev. num. », V serie, 17, pp. 227-250, tavv. IX-XI, 
1955. 


Ultima fila COSTANTINO IL GRANDE e LI. 
CINIO I. Su Costantino il Grande cf. sopra. Va- 
lerio Liciniano Licinio I, nato nel 250 o nel 264, 
Augusto dal 307, sposato dal 313 con la sorellastra 
di Costantino, Costanza (nata dal matrimonio di 
Costanzo Cloro con Teodora; cf. sopra), strango- 
lato nel 325 per ordine dell’imperatore come alto 
traditore. 

Medaglione d’oro del peso di nove solidi (g. 39, 
78). Coniato nel 313 a Ticinum (oggi Pavia) per 
l'ingresso di Costantino e di Licinio in questa città 
per proclamare la pace religiosa col celebre editto 
di Milano, in seguito al quale il Cristianesimo 
divenne una religione ammessa pubblicamente e 
nello stesso tempo venne introdotta come fattore 
costruttivo nella compagine dello stato romano. Nel 
retto: FELIX ADVENTUS AUGUSTA (Parigi, 
Cabinet des Médailles). 


M. BERNHART, Handbuch zur Miinzkunde der ròmischen 
Kaiserzeit, testo e tavole, Halle, 1926; H. MATTINGLY e E. A. 
SyDENHAM, The roman imperial coinage, vol. V (P. H. WEBB) : 
Valerian I to Dioclezian, Londra, 1927-33; vol. IX (J. W. 
E. PerrcE): Valentinian I to Theodosius I, Londra, 1951 ; 
E. S. G. RoBinson, A guide to the Exibition of roman coins 
in the British Museum, Londra, 1952; I. MauRICE, Numisma- 
tique Constantinienne, vol. 1, 2, 1908-12. In particolare per il 
medaglione di Costantino e Licinio : 1 c. vol. 2, p. 238 Ssgg.; 
J. BaBELON, La collection de M. Carlos de Beistegui, Mélanges 
Boissier, Parigi, 1903; J. M. C. ToyNBEE, Roman Medaillons, 
pp. 64, 108, 178, New York, 1944. 


Le quattro monete superiori sono ingrandite 
tre volte, le due inferiori due volte e un quarto. 
Ringrazio le ditte A. C. Leu & Co. di Zurigo, 
Adolph Hess AG. di Lucerna (LH) e la Minzen 
und Medaillen AG di Basilea (MMB) che gentil- 
mente hanno reso possibile la riproduzione delle 
quattro fotografie superiori. 


Vendita all’asta di monete antiche, 1957, AG Leu & Co., 
Zurigo e A. Hess AG., Lucerna. Vendita all’asta di monete 
romane, vendita XVII, 1957, Miinzen und Medaillen AG., 
Basilea. 


61 


22/23 SARCOFAGO DI SANT'ELENA. Por- 
fido. Altezza m. 2,42, lunghezza m. 2,68, larghezza 
m. 1,84. Perfettamente polito. Alcuni vecchi fram- 
menti sono conservati nei depositi. Proviene proba- 
bilmente dal mausoleo di Elena, oggi Torpignattara. 
Città del Vaticano, Museo Pio-Clementino. 

Usato come sarcofago di papa Anastasio (+ 1151) 
nel Laterano. Vi sono raffigurate lotte tra cavalieri 
barbari e romani e la cattura dei barbari. Eseguito 
in Egitto. Il ritratto dell’imperatore (l’originale è 
in deposito, R. DELBRUECK, Antike Porphyrwerke, 
tav. 101) corrisponde al tipo dell’imperatore Co- 
stanzo Cloro come appare nella colonna di porfido 
nella biblioteca Vaticana (DELBRUECK, of. cît., tav.37). 
51 potrebbe proporre perciò in via ipotetica una 
dotazione verso il 306, anno della morte di Costanzo. 


P. FRANCHI DE’ CAVALIERI, in « Nuovo bullettino d’archeo- 
logia cristiana », 27 (1921), p. 15} G. RODENWALDT, in « Ar- 
chaeologisches Jahrbuch », 1922, p. 31; ID., in « Scritti No- 
gara >», 1937, p. 389; J. EBERSOLT, in « Byzantinische Zeit- 
schrift », 30 (1929-30), p. 582; HELBIG-AMELUNG, Fiihrer, n. 312; 
A. WESTHOVEN, in « Opuscula Archaeologica », I (1935), p. 1; 
A. Rumpr, Stlphasen der spitantiken Kunst, p. 16, fig. 50. 


24, SARCOFAGO DI COSTANZA. Porfido. Al- 
tezza m. 2,25, larghezza m. 1,55, lunghezza m. 2,33. 
Da Santa Costanza. Città del Vaticano, Museo Pio- 
Clementino. 

Chiamato nel Rinascimento il «Sepolcro di 
Bacco ». I putti vendemmiatori sono simili alla de- 
corazione musiva del mausoleo (tav. 32). Forse ese- 
guito in Egitto, come attestano anche i frammenti 
colà trovati (K. MICHAILOWSKI, in « Romische Mit- 
tellungen », 1928, p. 131). Altri frammenti di sar- 
cofagi imperiali in porfido ad Istanbul (J. EBER- 
SOLT, in « Byzantinische Zeitschrift », 1930, p. 582). 
Come il sarcofago di Elena, anche questo appartiene 
al periodo di Diocleziano. 


HELBIG-AMELUNG, Fihrer, n. 309; R. DELBRUECK, Antike 
Porphyrwerke, p. 219, tav. 104; O. WuLrr, Handbuch d. Kunst- 
wissenschaft, I, p. 141, fig. 128; ID., appendice, p. 16; E. 
STRONG, Art in ancient Rome, fig. 538; A. RumpPF, Stilphasen 
der spétantiken Kunst, p. 16, fig. s1. 


25 GRUPPO DEGLI IMPERATORI DIOCLE- 
ZIANO E MASSIMIANO (a destra) e CO- 
STANZO I CLORO E GALERIO (a sinistra). 
Porfido. Altezza m. 1,30. Forse proveniente da 
Akkon, portato probabilmente a Venezia da Lo- 
renzo Tiepolo nel 1258. Venezia, San Marco, fac- 
ciata. 

Gli imperatori sono rivestiti di tunica e cla- 
mide e portano corazza e spada. Come copricapo 
hanno un berretto cilindrico. Vicini ai tetrarchi 
della biblioteca vaticana (R. DELBRUECK, Antike Por- 
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phyrwerke, tavv. 35-37) e databili dal 295 al 305. 
Probabilmente eseguiti in Egitto come una testa 
simile a queste al Cairo che raffigura forse l’impera- 
tore Licinio (R. DELBRUECK, Antike Porphyrwerke, 
tavv. 38, 39). 

R. DELBRUECK, Bildnisse ròmischer Kaiser, 1914, tav. 39; 
Ip., Antike Porphyrwerke, p. 84, tavv. 31-34; O. WULFF, Hand- 
buch d. Kunstwiss., I, p. 155, fig. 148, appendice p. 19; H. P. 
L’ORANGE, Studien zur Geschichte des spdtantiken Portràts 


p. 16, figg. 32, 34, 41; PEIRCE e TyLER, Art Byzantin, I, 
p. 83, tavv. 2, 3; A. RumpPF, St/phasen der spàitantiken Kunst, 


p. 9, f. 29. 


26/31 Per ARCHITETTURA DEL PERIODO 
COSTANTINIANO cf. le opere generali sull’arte 
paleocristiana come il WULFF, il ToEsca, lo SWIFT. 


Opere monografiche : R. KRAUTHEIMER, Corpus Basili- 
carum Christianarum Romae, Città del Vaticano, 1937 segg.; 
Reallexikon fiir Antike und Christentum, edito da TH. KLAUSER, 
I, 1950 segg.; « Kunstkronik », IV (1951), p. 115; VI (1953), 
p. 242; A. GRABAR, Martyrium, 1943-46; E. KirscHBAUM, 
Dey Raumcharakter der altchristlichen Basilika, in « Rivista di 
archeologia cristiana », 1936; R. KRAUTHEIMER, in « Review of 
religion », 1939, p. 127; E. DvyGGveE, Probleme des altchristlichen 
Kulthaus, in « Zeitschrift fùr Kirchengeschichte », 59 (1940), 
p. 103; P. LEMERLE, in « Bulletin Academie Royale de Bel- 
gique », Cl. de Lettres 5, ser. XXXIV (1948), p. 306; L. 
VOELKL, in « Rivista di archeologia cristiana », 1953, p. 49; 
K. J. CONANT, in « Speculum », XXXI (1956), p. 1} CH. DEL- 
VOYE, in « Annaire de l’Inst. de Philol. et d’Hist. Orient. et 
Slaves », XIV (1954-57), Bruxelles, 1957, p. 205. 


26/27 BATTISTERO DEL LATERANO, ROMA. 

Dopo gli scavi degli anni 1923-25 (G. B. Gio- 
VENALE, Il Battistero Lateranense, Roma, 1929) e in 
seguito alle nuove ricerche di A. 'TscHIRA (« Ré- 
mische Mitteilungen », 57 [1942], p. 116) è stato 
dimostrato che dell’originario edificio del tempo co- 
stantiniano è rimasta solo una parte del muri esterni. 
Questo primo edificio cristiano sorse sui resti delle 
terme romane del palazzo adiacente ed era in ori- 
gine a semplice pianta rotonda. Sotto Sisto III 
(432-440) il battistero fu completato (cf. il disegno) 
ed ebbe l’odierna forma ottagonale (ampiezza della 
luce 19-20 metri circa) con otto colonne di porfido 
all’interno. A questo periodo risale anche la tra- 
beazione sulle colonne intorno alla vasca e gli otto 
pilastri agli angoli destinati a sorreggere la volta a 
botte che un tempo ricopriva l’ambulacro. Il tam- 
buro odierno è di un periodo posteriore. Nell’antico 
atrio sono conservati ancora resti della primitiva de- 
corazione. Paolo III fece rimaneggiare il Battistero 
in stile barocco. 


A. Von GERKAN, in « Deutsche Literaturzeitung >», 1930, 
col. 1659; O. WuLerr Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 250, fig. 241, 
appendice p. 36; M. ARMELLINI, Le chiese di Roma dal sec. IV 
al XIX, II ediz., Roma, 1942, I, p. 133; R. KRAUTHEIMER, 
in « Journal of the Warburg and Courtauld Institutes », V 








(1942), p. 24, tav. 4b; F. W. DEICHMANN, Frihcristliche Kir- 
chen in Rom, Basilea 1948, p. 40, figg. 57-59. 


28 SANTO STEFANO ROTONDO, ROMA. 

Questo edificio a pianta centrale fu innalzato 
sotto papa Simplicio (468-483) su modello orientale, 
forse desunto dalla chiesa del Santo Sepolcro. Del- 
l’edificio originario sono conservati ancora il cer- 
chio interno di colonne con l’architrave, il tamburo 
e un ampio ambulacro. Le arcate dell’ambulacro 
esterno sono state rinchiuse nel muro (cf. pianta) 
e solo verso oriente è rimasto aperto una parte 
dell’intercolunnio. Una pianta simile a questa si 
trova in Sant'Angelo a Perugia. 


W. ALTMANN, Die italienischen Rundbauten, 1906; O. 
WuLrFr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 248, fig. 240; appendice 
p. 35; R. KRAUTHEIMER, in « Rivista di archeologia cristiana >, 
1935, D. 51; A. GRABAR, Martyrium, 1946, I, p. 260. 


29/35 SANTA COSTANZA, ROMA. 

L'edificio, ideato da Costantina forse come Bat- 
tistero, fu usato dopo la sua morte (354) come mau- 
soleo. L'architettura interna ha conservato tuttora la 
forma originaria; solo i mosaici dell’ambulacro sono 
in gran parte rifatti (tavv. 32-35) mentre quelli della 
cupola sono perduti, ma ci sono rimasti i vecchi 
disegni di Antonio da Sangallo, di Francisco de 
Ollanda e di altri. Lo schema architettonico dell’in- 
terno si riconosce chiaramente anche all’esterno che 
però ha subito forti cambiamenti. Dell’atrio origi- 
nario, largo m. 14,4 e coperto a volta, rimane ora 
solo la cornice in marmo di una porta (tav. 29) 
e una parté dell’abside laterale sinistro. Un atrio si- 
mile a questo formava il nartece del battistero del 
Laterano e del mausoleo presso San Sebastiano 
(W. LANCIANI, in « Diss. Pont. Accad. », 1920, p. 55). 
Fu distrutto anche l’ambulacro esterno coperto a 
volta ed aperto verso l’esterno (cf. pianta). Già nei 
disegni del periodo del Rinascimento questo ambu- 
lacro non è più presente (CH. HuLsen, / libro di 
Giuliano da San Gallo, tavv. 16, 39). Un ambulacro 
esterno a colonne, simile a questo, è conservato ad 
esempio nel mausoleo di Spalato. 


O. WULFF, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 246, fig. 239; 
C. CECCHELLI, Sant'Agnese e Santa Costanza, Roma; R. KRAUT- 
HEIMER, in « Journal of the Warburg and Courtauld Insti- 
tutes », V (1942), p. 26, tav. 5d; M. STETTLER, in « Romische 
Mitteilungen », 58 (1943), p. 76; FR. W. DEICHMANN, Friih- 
christliche Kirchen in Rom, Basilea, 1948, p. 25, figg. 5-16; 
K. LEHMANN, in «The Art Bulletin», 37 (1955), p. 193. 
Per i mosaici: J. WiILPERT, Die ròmischen Mosaiken, I, Fri- 
burgo in B., 1917, p. 272; O. WuLFr, Handbuch d. Kunstwiss. 
I, p. 321; J. KOLLWITZ, in « Rémische Quartalschriften », 44 
(1936), p. 55; A. GRABAR, Martyrium, tav. III 1; Fr.jW. 
DEICHMANN, in «Rivista d’archeologia cristiana», 1946 
p. 214. 


II. Battistero Lateranense (San Giovanni in fonte). Roma. 
Pianta. L’ingresso odierno è a nord-ovest (nella figura in 
basso). A destra: Cappella del Battista; a sinistra (di fronte): 
Cappella di San Giovanni Evangelista, ambedue costruzioni 
di papa Ilario (461-467). Di fronte all’ingresso, a sud-est, la 
cappella delle Sante Seconda e Rufina (o dei Santi Cipriano 
e Giustino), il nartece originario del Battistero, trasformato 
nel XII secolo, coi resti dell’antico ingresso. Da G. DEHIO 
e G. v. BezoLp, Die Kirchliche Baukunst des Abendlandes. 


36/47 Per la bibliografia sui SARCOFAGI PA- 
LEOCRISTIANI cf. le note alle tavv. 4-6. 


36 CRISTO GIOVANE IN VESTI DI FILO- 
SOFO. Marmo. L’avambraccio destro è spezzato. 
Altezza cm. 72. Roma, Museo Nazionale. 

La figura, avvolta in un lungo mantello, è 
stilisticamente vicina al sarcofago di Giunio Basso 
(tavv. 40-42) e al gruppo postcostantiniano ad esso 
legato, come il sarcofago del Laterano n. 1774 (tav. 44). 


J. WILPERT, in « Art Bulletin », 1926-27, p. 35; O. THu- 
LIN, in « Rémische Mitteilungen », 1929, p. 201; O. WULFF, 
Handbuch d. Kunstwiss., appendice p. 18, fig. 533; F. GERKE, 
Christus in der spdtantike Plastik, 1941, p. 42, figg. 56-59. 


37/39 SARCOFAGO DI ADELFIA. Con tracce 
antiche di colore. Siracusa, Museo Nazionale. 

Forse lavoro romano (340-345 €c.). Secondo 
J. WILPERT (/ sarcofagi cristiani, I, p. 102, tavv. 92, 
93) proviene da una bottega vicina, stilisticamente, 
agli affreschi delle catacombe di Callisto. 

Nella tavoletta del coperchio l'iscrizione : IC 
ADELPHIA C F POSITA CONPAR BALERI 
COMITIS. Sul coperchio scene della Madonna, la 
Nascita di Cristo e l'Adorazione dei Magi. Nella 
conchiglia al centro la coppia di sposi. Nella fascia 
superiore: Cristo dopo il peccato originale con Adamo 
ed Eva, l'Annuncio della negazione di Pietro, l'Emo- 
roissa, la Consegna delle leggi a Mosè, il Sacrificio 
di Abramo, la Guarigione del cieco, il Miracolo dei 
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12-13. Santa Costanza, Roma. Mausoleo della figlia di Costan- 
tino il Grande, Costantina, e di altri membri della famiglia im- 

periale. Nel 1256 trasformato in chiesa da papa Alessandro IV. 
Lo spazio centrale è circondato da dodici coppie di colonne in 
posizione radiale unite da frammenti di trabeazione; sopra un 
alto tamburo con dodici finestre. Cupola con apertura centrale. 
Muro di cinta circolare, all’interno con nicchie per i sarcofagi e 
tre vani per gli altari. Nella pianta (fig. 12) è visibile il deam- 
bulatorio esterno con le scale che conducevano ad un ipogeo, 
l’atrio (fig. 12 in basso) e lo spazio oblungo davanti a questo, 
anch'esso non più esistente che serviva probabilmente ai giuochi 
funerari. Nello spaccato (fig. 13) a sinistra il deambulatorio esterno 
distrutto, a destra l’atrio a forma di nartece e davanti il vano 


fm n Dn MELITO] oblungo. La decorazione della cupola accennata nello spaccato 


TOT ———____—____——_—__—_x%8k e il fregio sotto il tamburo sono ricostruiti secondo CIAMPINI 


b) 
pr——_—_+te— oe YtT———_ Vetera Monumenta. Ambedue le figure sono tratte da G. DEHIO 


0 10 20 30 e G. v. Bezorp, Die kirchliche Baukunst des Abendlandes. 





pani e dei pesci, la Resurrezione del figlio della 
vedova. Nella fascia inferiore: 1 Giovani di Nebu- 
kadnezar, le Nozze di Cana, l'Adorazione dei Magi, 
il Peccato originale e l’Ingresso a Gerusalemme. 
Secondo S. L. AGNELLO (I! sarcofago di Adelfia 
in «Amici delle Catacombe » 25, Città del Vaticano, 
1956) il comes Valerio, sposo di Adelfia, è da iden- 
tificare forse col siciliano L. Arcadio Valerio, con- 
sole intorno al 333. Ultimo riflesso dello stile dei 
fregi dell’arco di Costantino. Vicinissimo stilistica- 
mente, tra i sarcofagi a fregio romani, a quello dei 
fratelli nel Laterano (WILPERT, op. cit., tav. 9I; 
GERKE in « Rivista di archeologia cristiana », 1933, 
p. 307) e al cosiddetto sarcofago dogmatico sempre 
al Laterano (WILPERT, op. cit., tav. 96) che sono ti- 
pici rappresentanti della scultura tardocostantiniana. 


O. WuLer, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 124, fig. 110; 
P. Torsca, Storia, I, p. 51, fig. 32; H. Von SCHONEBECK, in 
«Rémische Mitteilungen », 51 (1936), p. 271; A. SoPER, in 
«The Art Bulletin », 1937, p. 159, fig. 7; F. GERKE, Vorkon- 
stantinische Sarkophage, pp. 208, 353; G. BovinI, I sarcofagi 
paleocristiani, 1949, p. 218, fig. 233; C. CECCHELLI, in « Atti 
del congresso nazionale di archeologia cristiana », Roma, 1952, 


D. II. 


40 in alto SARCOFAGO. Roma, Museo Latera- 
nense. 

Resurrezione di Lazzaro, Mosè che fa scaturire 
l’acqua dalla roccia. Nella fascia inferiore scene di 
Giona, Noè nell’arca e un pescatore. Il paesaggio è 
ancora fortemente sottolineato e rivela elementi el- 
lenistici. La datazione precoce del sarcofago di Giona 
verso la fine del III secolo è giustificata anche dal 
rapporto col sarcofago pagano di Endimione. Un 
sarcofago in stretto rapporto con quello di Giona 
si trova a Copenhagen, Ny Carlsberg Glyptotek 
(J. WiLPERT, / sarcofagi paleocristiani, tav. 59, 3). 


AinaLOFr, Hellenistische Grundlagen, p. 89; O. WULFF, 
Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 101, tav. V, 2; SYBEL, Christliche 
Antike, II, tav. V, 2; J. WILPERT, / sarcofagi cristiani, I, p. 17, 
tavv. 9, 3; F. GERKE, Die christlichen Sarkophage der vorkon- 
stantinische Zeit, p. 38 segg., tav. I, 1-3. 


40 in basso SARCOFAGO. Da Castelnau-de-Guers 
(Dép. Hérault). Parigi, Louvre. 

Fra quattro zone di viticci la figura del Cristo 
al centro e, ai lati, Pietro e Paolo rivolti verso di 
Lui. Sul coperchio, decorato a squame, il meda- 
glione col monogramma di Cristo tra gli alberi della 
vita. Il sarcofago è il paradigma di un grosso gruppo 
di sarcofagi aquitani dei quali sl trovano ottimi 
esempi a Moissac, Soissons, Bordeaux ecc. Assai 
vicino al sarcofago del Louvre è un pezzo prove- 
niente da Valbonne nel museo di Nîmes (J. Baum, 


Sculpture figurale en Europe, 1937, n. 185, tav. 70), 
anch’esso appartenente al volgere del VI secolo. 


E. LE BLANT, Les sarcophages chrétiennes de la Gaule, 
1886, p. 119, tav. 32; J. B. W. PERKINS, in « Archeologia », 
87 (1938), p. 112, tav. 38, 4; D. Fossart, in « Actes du V® 
Congrès international d’archéologique chrétienne », Parigi, 


Roma, 1957, p. 321, fig. 7. 


41/43 SARCOFAGO DI GIUNIO BASSO (morto 
nel 359). Marmo pentelico. Il coperchio è in parte 
perduto; diverse teste sono state completate dal re- 
stauro. Altezza m. 2,43, larghezza m. 1,41. Città del 
Vaticano, Grotte di San Pietro. 

Nel listello superiore del sarcofago l’iscrizione : 
TVN BASSVS V.C. OVI VIXIT ANNIS XLII 
MEN. II IN IPSA PRAEFECTVRA VRBI NEO- 
FITVS IIT AD DEVM VIII KAL. SEPT. EVSE- 
BIO ET YPATIO CONSS. Il sarcofago può es- 
sere datato con esattezza dalla data di morte, 25 ago- 
sto 359. Tre frammenti appartenenti al coperchio 
e ritrovati di recente compongono un'iscrizione in 
cui Giunio Basso viene indicato come un benefico 
prefetto della città (GHETTI-FERRUA-JOSI-KIRSCH- 
BAUM, Esplorazioni sotto la conf. di San Pietro in 
Vaticano, Città del Vaticano, 1951, p. 220). 

Nella fascia superiore del sarcofago : Sacrificio 
di Abramo, Cattura di San Pietro, Traditio legis 
(tav. 41), Cattura di Cristo, Cristo davanti a Pilato. 
Nella fascia inferiore: Giobbe, Adamo ed Eva 
(tav. 43), Ingresso a Gerusalemme (tav. 42), Daniele 
(completato dal restauro) nella fossa dei leoni e 
Andata di San Paolo al martirio. Assai vicino stili- 
sticamente al sarcofago nelle grotte di San Pietro 
(tavv. 44, 45) e alla figura del Cristo in trono nel 
Museo Nazionale (tav. 36). 


T. WiLpErRT, Sarcofagi cristiani, I, tav. 13; ID., in « Ri- 
vista di archeologia cristiana », 1938, p. 331; O. WULFF, Hand- 
buch d. Kunstwiss., I, p. 114, tav. 7; A. BAUMSTARK, in « Rò- 
mische Quartalschrift », 1914, p. 5; G. RODENWALDT, in « Rò- 
mische Mitteilungen », 1923-24, p. 33; Ip., in « Romische 
Mitteilungen », 1943, p. 23, fig. 10; M. LAWRENCE, in « The 
Art Bulletin », 1932, p. 128, fig. 40; J. RoosvaL, Arkeologiska 
Studien, 1932, p. 273; F. GERKE, in « Rivista di archeologia 
cristiana >, 1933, p. 105; Ip., Christus, figg. 46-51; ID., Der 
Sarkophag des Funius Bassus, Berlino, 1936; G. BOviINI, I sar- 
cofagi paleocristiani, 1949, p. 21, fig. 6. 


44/45 SARCOFAGO AD ARCATE. Marmo. Già 
nel Museo Lateranense. Città del Vaticano, San 
Pietro, grotte. 

Le teste degli apostoli e di Abramo sono state 
completate e in parte rifatte. Nelle tre nicchie cen- 
trali la consegna della legge: Cristo nella gloria 
celeste consegna la legge a Pietro mentre rivolge lo 
sguardo a Paolo che si avvicina a destra. Nelle nic- 
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chie esterne il Sacrificio di Abramo e la Cattura di 
Cristo, a destra Cristo tradotto davanti a Pilato. 
Nei fianchi, a sinistra l'Annuncio della negazione di 
Pietro, a destra il Miracolo di Mosè che fa scaturire 
l’acqua dalla roccia e l’Emoroissa. Cronologicamente 
l’opera è vicina al sarcofago di Giunio Basso, tutta- 
via l'esecuzione ancora più elegante presuppone un 
modello orientale. A questo si collega una serie di 
sarcofagi romani con storie della Passione (F. GERKE, 
in « Archaeol. Ertesitò », LII [1940], p. 79, fig. 16). 
Il trattamento dei capelli è simile a quello del Cristo 
in trono nel Museo Nazionale di Roma (36). 

J. WILPERT, Sarcofagi cristiani, I, p. 121 seg., tav. 121, 
1-4; O. WuLFF, Handbuch der Kunstwiss., I, p. 115, figg. 96-98; 
P. ToEscaA, Storia, I, p. 47, figg. 28, 30; H. Von CAMPEN- 
HAUSEN, in « Marburger Jahrbuch f. Kunstwiss. », 5 (1929), 
p. 25, fig. 17; M. LAWRENCE, in « The Art Bulletin », 14 (1932), 
p. 133, figg. 34, 35, 37, 39; H. VON SCHÒNEBECK, in « R6- 
mische Mitteilungen », 1936, p. 326; F. GERKE, Christus, p. 41, 
figg. 53-55. 


46/47 SARCOFAGO (dal calco nel Museo di San- 
t' Ambrogio), già detto « Sarcofago di Stilicone ». Si 
trova sotto il pulpito medioevale. Lunghezza m. 2,30, 
larghezza m. 1,50, altezza m. 1,14. Altezza del fron- 
tone cm. 24,2 (secondo altre misurazioni cm. 25,2). 
Milano, Sant'Ambrogio. 

Scolpito da tutti e quattro i lati. Le scene si 
svolgono davanti alle mura di una città interrotte 
da porte. Nella parte anteriore : Cristo che predica 
agli Apostoli; nel lato destro rispetto allo spetta- 
tore: l’Ascensione al cielo di Elia e la Consegna 
delle leggi a Mosè (tav. 46). Nel fianco sinistro, 
sempre rispetto allo spettatore : I figli dei profeti 
con l’orso e un maestro in atto di impartire la le- 
zione all’uditorio. Nella parte posteriore, come pen- 
dant della parte anteriore, Cristo maestro degli Apo- 
stoli. Nella parte anteriore del coperchio, in un 
medaglione, i busti degli sposi defunti. Accanto 
l'Adorazione dei Magi e i Tre giovani che si rifiutano 
di adorare l’imperatore. Agli angoli teste di Cristo 
al posto delle consuete maschere pagane delle Me- 
duse. Nel frontone sinistro il monogramma di Cri- 
sto tra colombe, in quello destro Gesù Bambino 
nella mangiatoia tra il bue e l’asino. 

Nella scelta delle scene l’artista si è tenuto fe- 
delmente alle idee espresse da Sant'Ambrogio nelle 
sue prediche (J. KOLLWITZ, in « Gnomon », 1936, 
p. 601) e perciò il programma iconografico risulta 
più unitario e si differenzia da quello degli altri sar- 
cofagi di questo gruppo. Quest'opera appartiene a 
quella grossa serie di sarcofagi influenzati dal- 
l'Oriente (M. LAWRENCE, in «The Art Bulletin », 
1927, p. I, € 1933, p. 103). di cui si trovano buoni 
esempi a Roma; ad esempio un sarcofago oggi in 
parte al Louvre e in parte nel palazzo dei Conser- 
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vatori (H. Von ScHONEBECK, Der mailinder Sarko- 
phag und seine Nachfolge, in « Studi di antichità cri- 
stiana », Città del Vaticano, 1935, figg. 14-16), altri in 
San Pietro (J. WILPERT, / sarcofagi cristiani, tav. 154, 
4), in San Sebastiano (WILPERT, of. cît., tav. 20, 6), 
nel Laterano, ad Ancona (WILPERT, op. cît., tav. 14), 
a Mantova (WILPERT, of. cit., tav. 30), ecc. 

La cronologia si deduce da somiglianze stili- 
stiche, sia con l’arte orientale — il Cristo di Ber- 
lino (tav. 73) — sia con la porta di Sant'Ambrogio 
(tav. 102) a Milano. Quanto al defunto, H. v. ScHò- 
NEBECK (of. cit., p. 115) pensa si tratti forse di un 
membro della famiglia Anicia, come quel Q. Clodio 
Ermogeniano Olibrio morto forse prima del 395. 
Le due teste corrispondono chiaramente ai pezzi 
dei tempi teodosiani circa il 387-395. 

WILPERT, 0p. cit., tavv. 188, 189; O. WuLFF, Handbuch 
d. Kunstwiss., I, p. 119; A. C. SoPER, in « The Art Bulletin », 
19 (1937), p. 148, fig. 29; F. GERKE, Vorkonstantinische Sar- 
Rophage, p. 354; DE CHIRICO, in « Bull. Comm. Arch. », 1941, 
p. 119; G. BELVEDERI, in « Ambrosiana », Milano, 1942, p. 177; 


G. BovinI, I sarcofagi paleocristiani, 1949, p. 232, figg. 249, 
250; Storia di Milano, I, Milano, 1953, p. 660, figg. pp. 657-659. 


48/49 GIULIANO L’APOSTATA (Cesare dal 
359 al 361; Augusto dal 361 al 363) (?). Il diadema 
è completato. Proveniente dall’Italia. Marmo. Al- 
tezza m. 1,75. Parigi, Louvre. 

La figura barbuta, rivestita del diadema sacer- 
dotale e del mantello filosofale, tiene un rotolo nella 
mano sinistra. Una statua quasi identica si trova nel 
Museo di Cluny (0. WuLrr, Handbuch der Kunst- 
wissenschaft, I, p. 152, fig. 145). L’identificazione con 
Giuliano l’Apostata è fondata sulla somiglianza con 
le monete e le gemme (R. DELBRUECK, Spdatantike 
Kaiserportràts, tav. ‘75, 2). Cf. una testa da Thasos 
(P. LeveQuE, in « Monuments Piot» edito dopo 
questo testo). Alla personalità di Giuliano corri- 
sponde bene la veste sacerdotale e l’atteggiamento 
oratorio in cui egli si è fatto ritrarre, tuttavia è strana 
la mancanza del diadema imperiale (J. J. BERNOULLI, 
Ròmische Iconographie, 1894, II, p. 246) sì che molto 
spesso sono stati avanzati dubbi circa l’identifica- 
zione con l’imperatore. 

S. REINACH, in «Rev. Arch.>, 1901, p. 341; P. KA- 
STRIOTES, in « Arch. Eph. >», 1923, p. 115; F. CABROL, Diction- 
natre, 8, 1, col. 314; PEIRCE e TYLER, L’Art Byzantin, I, p. 28, 


tav. 28; A. PIGANIOL, in « C. R. de l’Ac. des Inscript. », 1937 
p. 206; ST. PELAKANIDIS, in « Bull. Corr. Hell. », 73 (1949), 


p. 300. 


so/st VALENTINIANO II (375-392) ( ?) Intorno 
al 390. Dalle Terme di Afrodisia; trovato vicino ad 
una base col nome dell’imperatore. Marmo di Afro- 
disia. Il collo è spezzato (forse da un’altra statua ?). 
Altezza m. 1,79. Istambul, Museo Archeologico. 








L'imperatore indossa la tunica e sopra una dal- 
matica senza maniche. Dall’omero destro alla spalla 
sinistra una zrabea, caratteristica dell’abito del con- 
sole. In capo il diadema con doppio giro di perle. 
Forse eseguito ad Afrodisia su modelli della capi- 
tale, come le statue dei funzionari trovate vicino. 
(tavv. 65-67). A favore di una identificazione con 
Valentiniano II parla la somiglianza della forma 
della testa con quella sulle monete e sul missorium 
di Teodosio (tav. 53). Assai vicino a questa statua 
è anche il suo ritratto sulla base dell’obelisco di 
Teodosio (tav. 55), una testa di imperatore a Villa 
Borghese a Roma (H. P. L’ORANGE, Studien zur 
Geschichte des spàtantiken Portràts, n. 95, fig. 184) 
e il busto bronzeo di Valentiniano a Budapest 
(R. DELBRUECK, Spatantike Katserportràts, p. 198, 


tav. 93). 


G. MENDEL, Catalogue, II, p. 199, n. 506, ill.; G. Ro- 
DENWALDT, in « Winkelmannsprogramm », 76, Berlino, 1919, 
—. 19, fig. 6; C. ALBIZZATI, in « Atti dell’Accademia pontifi- 
cia », 15 (1922), p. 350; O. WuLFr, Handbuch d. Kunstwiss., 
I, p. 152, fig. 144; H. P. L’ORANGE, Studien zur Geschichte 
des spotantiken Portràts, p. 73, figg. 181-183; R. DELBRUECK, 
Spdtantike Kaiserportréts, p. 195, figg. 67, 68, tav. 92; J. KOLL- 
wITZ, Ostròmische Plastik, p. 81, tavv. 16 e 34; A. RUMPF, 
Stilphasen der spétantifen Kunst, p. 17, figg. 56, 57 (forse 
Valente). 


52 RITRATTI SU MONETE. 

In alto a sinistra e a destra: COSTANZO II, 
nato il 7 agosto 317 a Sirmione, secondogenito di 
Costantino il Grande e di sua moglie Fausta. Ce- 
sare dal 324 al 337, Augusto dal 337 al 361. 

A sinistra: solidus col busto dell’imperatore 
con diadema coniato intorno al 339 a Costantino- 
poli. Oro g. 4,42 (MMB. 1957). A destra: solidus 
col busto dell’imperatore di prospetto con diadema, 
elmo, corazza, lancia e scudo, coniato intorno al 
354 a Roma. Oro g. 4,41 (MMB. 1957). 

Sotto, al centro: FLAVIO CLAUDIO GIU- 
LIANO, detto l’Apostata figg. 48, 49). Cesare dal 
359 al 361, Augusto dal 361 al 363. Nato nel 332. 
Nipote di Costantino il Grande. Di tutta la famiglia 
imperiale egli solo, col fratellastro Gallo, sfuggì alla 
crudeltà dei figli di Costantino il Grande. Dopo 
aver abiurato il Cristianesimo — da qui il sopran- 
nome di Apostata — egli mirò alla restaurazione del 
paganesimo e all’oppressione del Cristianesimo, ma 
morì nel 363 per una ferita ricevuta in una cam- 
pagna vittoriosa contro i Persiani. Solidus col busto 
dell’imperatore con diadema di perle, coniato a 
Costantinopoli. Oro g. 4,41 (MMB. 1957). 

Al centro, a sinistra : TEODOSIO I il Grande, 
nato nel 346 a Cauca in Spagna, figlio del generale 
Flavio Teodosio giustiziato nel 376. 


Nel 379 fu inviato come generale contro i Goti 
dall'imperatore del regno di Occidente, Graziano, 
figlio di Valentiniano I che lo innalzò al rango di 
imperatore di Oriente nel 382. Nel 388 vinse Mas- 
simo che era stato eletto imperatore contro Gra- 
ziano, aveva detronizzato questi e minacciava il suo 
successore Valentiniano II. Nel 394 sconfisse il ge- 
nerale Arbogasto che aveva fatto uccidere Valen- 
tiniano II (tavv. 50, 51) e riunì tutto il regno sotto 
una sola persona, per l’ultima volta nella storia del- 
l’impero romano-bizantino. Alla sua morte — 395 — 
il regno fu definitivamente diviso in due parti tra 
1 suoi figli : Arcadio (377-408) (tavv. 56-57) divenne 
imperatore dell'impero romano d'Oriente, Onorio 
(334-423) (cf. più oltre), imperatore dell’impero ro- 
mano d'Occidente. Solidus col busto dell’imperatore 
con diadema ornato di pietre preziose. (Oro. Parigi, 
Cabinet des Meédailles). 

Al centro, a destra : AELIA FLACCILLA, mo- 
glie dell’imperatore Teodosio, morta nel 388 (cf. 
tav. 58). Bronzo medio col busto dell’imperatrice 
con diadema, coniato tra il 383 e il 388 ad Antio- 
chia (MMB. 1957). 

Sotto, al centro: GALLA PLACIDIA, figlia 
dell’imperatore Teodosio I il Grande. Presa pri- 
gioniera nel 410 dal re dei Visigoti Alarico durante 
il saccheggio di Roma, fu sposata nel 414 con 
Ataulfo, cognato e successore di Alarico. Dopo l’uc- 
cisione del marito avvenuta nel 415, Galla Placidia 
fu rimandata in Italia dove nel 417 sposò, contro 
la volontà del fratello, Costanzo, generale di Onorio 
(cf. più oltre). Dopo la morte di Costanzo, avve- 
nuta nel 421, Galla Placidia si mise in discordia 
col fratello e si rifugiò presso l’imperatore Teodo- 
sio II, figlio e successore dell’imperatore Arcadio. 
Teodosio proclamò Valentiniano III (419-455), nato 
dal matrimonio di Galla Placidia con Costanzo III, 
imperatore d'Occidente nominando reggente la ma- 
dre fino alla maggiore età dell’imperatore (438). 
Galla placidia morì nel 450 a Ravenna. 

Solidus col busto di Galla Placidia con dia- 
dema. Oro. (Parigi, Gabinet des Médailles. Sotto : 
siliqua d’argento col busto di Galla Placidia; uni- 
cum, cf. H. Conen, Meédailles Impériales, 2% ed. 
1880 e sgg., p. 567 (MMB. 1957). 

In basso, a sinistra: ONORIO, figlio di T'eo- 
dosio I il Grande, imperatore dell'impero romano 
d'Occidente dal 393 al 423. 

Solidus col busto dell’imperatore di prospetto, 
con diadema, elmo, corazza, lancia e scudo. Co- 
niato a Costantinopoli. Oro, g. 4,45 (MMB. 1957). 

In basso, a destra: COSTANZO III, dap- 
prima generale sotto l’imperatore Onorio e dal 417 
marito della sorella dell’imperatore Galla Placidia 
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(cf. sopra). Conreggente ed Augusto dal febbraio 
fino al settembre 421. Morto nel 421. 

Solidus col busto dell’imperatore con diadema. 
Coniato a Ravenna, g. 4,46 (LH. 1958). 

Tutte le riproduzioni sono ingrandite tre volte. 


I. MaurICcE, Numismatique Constantinienne, voll. 1, 2 
1908-12; H. CoHEN, Médailles Impériales, 2% ed., 1880 segg. 


Anche in quest’occasione devo ringraziare le 
ditte AG. Leu & Co., Zurigo e Adolph Hess AG., 
Lucerna (LH) come pure la Miinzen und Medail- 
len AG., Basilea (MMB) che hanno reso possibile 
la riproduzione della maggior parte delle medaglie. 


Medaglie romane, vendita all’asta XVII, 1957, Miin- 
zen und Medaillen AG, Basilea. Antiche medaglie, vendita 
1958, AG Leu & Co., Zurigo e A. Hesse AG., Lucerna. 
I. MaurICE, Numismatique Constantinienne, voll. 1 e 2, 1908- 
12; H. CoHEN, Medailles Impériales, 2% ed., 1880 segg. 


53 «MISSORIUM » DELL’IMPERATORE 
TEODOSIO I, 388. Trovato presso Almendra- 
lejo (Badojoz). Al centro spezzato e danneggiato. 
Argento. Diametro cm. 74. Madrid, Accademia 
Reale. 

Due tazze, trovate insieme al missorium sono 
andate perdute. Intorno al bordo, leggermente rial- 
zato: D(ominus) N(oster) THEODOSIVS PER- 
PET(uus) AVG(ustus) OB DIEM FELICISSI- 
MVM X. L’ X significa la festa dei decennali, il 
decimo giubileo del regno celebrato nel 388 a 
Salonicco; l’imperatore Teodosio aveva allora 42 
anni. Al suo fianco sono raffigurati gli Augusti più 
giovani, a sinistra Arcadio, a destra Valentiniano II. 
Nel retro la dichiarazione del peso greco (50 libbre 
romane). Fuso, rinettato e leggermente dorato. 

Davanti al « tribunale » imperiale siede in trono 
l’imperatore in abito consolare, la clamide. Nella 
destra tiene un dittico codicillare che sta porgendo 
a un funzionario. Gli altri due imperatori che sie- 
dono in un piano più arretrato nelle loro vesti di 
ufficio, sono più piccoli; accanto a loro due guardie 
del corpo germaniche. Nel frontone due geni. In 
basso la personificazione della terra. 

I piatti d’argento venivano donati dagli impe- 
ratori in occasione delle feste. Sui muzssoria cf. 
F. CABROL, Dictionnaire, 4, 1 sotto la voce « Disque » 
(col. 11773). Essi sono in parte datati come il mzs- 
sorum di Leningrado con Costanzo II (intorno 
al 353), quello di Ginevra con Valentiniano I (364- 
365), quello di Firenze col console Ardaburio Aspare 
(intorno al 434) (tav. 109) e quello a Parigi, Cabinet 
des Médailles, con Gelimero (536-537). Assai vicini 
al piatto di Madrid, anche se più provinciali (ese- 
guiti probabilmente a Treviri) i frammenti prove- 
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nienti da Gross-Bodungen (Halle) (W. GRÙNHAGEN, 
Der Schatzfund von Gross-Bodungen, Berlino, 1954), 
sicuramente lavoro orientale come dimostra la diffe- 
renza stilistica con le opere del tesoro dell’Esquilino 
(tavv. 116-118). 


A. OpoBEsco, Le Trésor de Petrossa, 1900, p. 158, fig. 72; 
O. DALTON, in « Archaeologia », 1906, p. 6, fig. 2; H. GRAE- 
VEN, in « Romische Mitteilungen », 1913, p. 203; O. WULFF, 
Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 197, fig. 199; W. F. VOLBACH, 
Metallarbeiten des Christlichen Kultes. Catalogo, Magonza, 1921, 
n. 56, fig. 59; R. DELBRUECK, Die Consulardiptychen, n. 62, 
p. 235, tav. 63; Ip., Spétantike Katserportràts, p. 200, tavv. 94- 
98; H. P. L’ORANGE, Studien zur Geschichte des spétantiken 
Portréts, p. 67, tav. 171; VoLBACH-SALLES-DUTUIT, Art By- 
zantin, tav. 46; Peirce e TyLER, L’Art Byzantin, I, p. 46, 
tavv. 35-37; A. RumpPr, sStilphasen der spétantiken Kunst, 


p..20, he. 73. 


54/55 BASE DELL’OBELISCO DI TEODOSIO 
NELL’IPPODROMO, ISTANBUL. 390. La base 
di marmo poggia su una sottobase di pietra calcarea. 
Sulla base un’iscrizione in latino e in greco (CIL 
III, n. 737 e CIG IV, n. 8612), in cui si legge che 
Teodosio fece innalzare l’obelisco sotto la prefettura 
di Procolo. Il nome di Procolo fu cancellato dopo 
che egli fu giustiziato nel 392. Sugli altri due lati 
dello zoccolo raffigurazioni del trasporto dell’obeli- 
sco e del suo innalzamento che ebbe luogo nel 390. 
Lo zoccolo (alto m. 2,40, largo m. 3,15 e lungo 
m. 2,80) sotto l’obelisco è più piccolo della base. 
Marmo di Proconneso, fortemente corroso. Sopra 
si innalza su quattro dadi di bronzo l’obelisco del 
faraone Thutmosis III (1504-1450 a. C.). Ogni lato 
del basamento presenta una scena. Nel lato nord- 
ovest (tav. 55) siedono davanti al «tribunale » tre 
Augusti e un principe. I tre Augusti, in diadema 
e clamide con la fibbia imperiale e dei rotuli 
in mano, raffigurano forse Teodosio I, Valenti- 
niano II e Arcadio; il principe è forse Onorio. Ma 
poiché sembra che il basamento fosse già stato ese- 
guito nel 369, il DELBRUECK (SpatantiRe Kasser- 
portràts, p. 185, tavv. 85-88) propone i nomi di Va- 
lentiniano I, Valente e Graziano come Augusti e 
di Valentiniano Galate, cioè Valentiniano II come 
principe. Accanto al « Tribunale » stanno quattro 
personaggi rivestiti di clamide ed uno in toga. Die- 
tro la guardia del corpo. Davanti all'imperatore i 
barbari portano doni. Nel lato sud-ovest sono rafti- 
gurati i medesimi personaggi nella loggia sopra la 
porta del circo, la cosiddetta Kathisma. Nel lato 
sud-est l’imperatore tra i suoi due figli consegna al 
vincitore una corona. Dietro ai senatori la guardia 
del corpo, in primo piano gli spettatori (tav. 54). 
Nel lato nord-est l’Augusto tra i suoi figli oppure 
alti funzionari. Nella fila in basso divisi dalla Ka- 
thisma per mezzo della scala, alti funzionari. 





Sul rapporto stilistico dell’obelisco di 'T'eodosio 
con i monumenti ufficiali del tempo cf. O. WULFF, 
Handbuch der Kunstwiss., I, p. 167 e appendice p. 20 
e H. P. L’ORANGE in « Congrés International d’Hi- 
stoire de l’Art », Stoccolma, 1933; per lo zoccolo 
della colonna di Arcadio e di quella più tarda di 
Marciano cf. J. KoLLWITZ, Ostròmische Plastik, Ber- 
lino, 1941, p. 69. Sugli influssi orientali: G. Ro- 
DENWALDT in « Archiologisches Jahrbuch », 1922, 
p. 35 e J. EBERSOLT, Les Arts somptuatres de By- 
zance, Parigi, 1923, p. 19, fig. 1. 

O. M. DaLton, Byzantine Art and Archeology, p. 144; 
O. WULFF, in « Kunstwissenschaftliche Beitrige » dedicati a 
A. Schmarsow, 1907, p. 1; In., Handbuch d. Kunstwiss., I, 
p. 167, fig. 163; R. DELBRUECK, Spdatantike Kaiserportràts, 
p. 185, figg. 64-66, tavv. 85-88; H. P. L’ORANGE, Studien 
zur Geschichte des spétantiken Portréts, p. 66, figg. 178-180; 
G. Bruns, Der Obelisk und seine Basis auf dem Hippodrom zu 
Konstantinopel, in « Istanbuler Forschungen », 7, Istanbul, 
1935; C. R. Morey, Early Christian Art, p. 134, fig. 99; 
L. BupDpE, Entstehung des antiken Représentationsbildes, Ber- 


lino, 1956, tavv. 1,2; A. RUMPF, Stiphasen der spétantiken 
Kunst, p. 23, fig. 63. 


56/57 0ARCADIO (383-408). Circa il 395-400. Te- 
sta trovata nel 1949 ad Istanbul presso Bayezid. 
Marmo pentelico. Altezza cm. 32,5. Istanbul, Mu- 
seo archeologico. 

L'imperatore porta il diadema con doppia fila 
di perle. Assai vicino ai ritratti di Valentiniano II 
nel Museo archeologico di Istanbul (tavv. 50, 51), 
alla base dell’obelisco di Istanbul (tav. 55), al ri- 
tratto a Berlino (R. DELBRUECK, Spdtantike Kaiser- 
portràts, tav. 103) e alle monete. 

NEZIH \FIRATLI, in « American Journal of Archeology », 
55 (1951), p. 67, figg. 1-5; Ip., A short Guide to the byzantine 
Works of Art, Istanbul, 1955, n. 5028, fig. 2; A. RUMPF, 


Stilphasen der spdtantiken Kunst, p. 22, figg. 65, 66 (come 
Teodosio). 


58 0AELIA FLACCILLA (morta nel 388)? Da 
Cipro. Marmo. La mano destra è spezzata, la te- 
sta è riattaccata. Altezza 78 cm. Parigi, Cabinet des 
Meédailles. 

L’imperatrice porta un diadema con doppia 
fila di perle, tunica a maniche lunghe, dalmatica e 
palla. A causa della pettinatura il DELBRUECK (Spét- 
antike Katserportràts, p. 163, tavv. 62-64) considera 
la statua una raffigurazione dell’imperatrice Elena 
al tempi del suo viaggio a Gerusalemme intorno al 
326-27, tuttavia il trattamento classicheggiante delle 
vesti sembra indicare piuttosto una persona del pe- 
riodo teodosiano, forse Aelia Flaccilla, prima mo- 
glie di Teodosio I (c. 383-386). Cf. per questa 
identificazione soprattutto le monete. L’opera è le- 
gata anche alla testa marmorea di Amburgo (DEL- 
BRUECK, Of. cit., tav. 99). 


C. ALBIZZATI, in « Aréthuse >», 5 (1928), p. 163; In., in 
« Historia », 3 (1929), p. 401; PIERCE e TyLER, L’Art Byzantin, 
I, p. 52; J. BANKÒ, in « Jahrbuch der Kunsthistorischen Samm- 
lungen in Wien», N. S., 1926, p. 11; A. RuMmPF, Stilphasen 
der spitantiken Kunst, p. 32, figg. 120, 121. 


59 ONORIO E MARIA. 398. Cammeo. Sardo- 
nica a due strati. Diametro cm. 15. Parigi, coll. E. 
de Rothschild. 

Incorniciato da una cornice di filigrana d’oro 
dei primi anni del XIII secolo. Sul fondo scuro 
l’imperatore con la corazza. Sulla pietra centrale del 
diadema, forse la corona nuziale, il monogramma di 
Cristo. Sopra la corazza paludamenti e le insegne 
di generale. La moglie è vestita con chitone e hima- 
tion. Per la datazione al periodo teodosiano par- 
lano in favore sia le acconciature dei capelli, sia il 
paragone stilistico con opere intorno al 400. Assai 
simile al dittico dei Nicomaci e dei Simmaci (tavv. 90, 
QI) è il trattamento delle vesti. La struttura della 
testa dell’imperatore è simile a quella nel dittico in 
avorio di Probo del 406 (R. DELBRUECK, Die Con- 
sulardiptychen, Berlino, 1929, tav. 106) e nel ritratto 
in marmo, mutilo, a Berlino (R. DELBRUECK, Spdatan- 
tire Kaîserportàts, tav. 107). Il cammeo fu eseguito 
forse per festeggiare le nozze di Onorio con Maria, 
figlia di Stilicone, celebrate a Milano nel 398. 
E. BABELON (La gravure en pierres fines, Parigi, 1894, 
p. 188) data il cammeo ai tempi di Costantino. 
E. CocHe De LA FERTE (La Camé Rothschild, Parigi, 
1957) identifica l’imperatore con Costanzo II (335). 
Nel fondo un'iscrizione graffita, più tarda (O Hagios 
Sergios e O Hagios Bacchos) che fa supporre che il 
pezzo si trovasse nei tempi medio-bizantini nella 
chiesa dei Santi Sergio e Bacco a Costantinopoli. 


S. REINACH, in « Gazette des Beaux Arts », 1899, I, p. 113; 
BRUNN-BRUCKMANN, Antike Denkmdler, IV, 1, 1927, p. 11; 
E. STEIN, Geschichte des spdtròmischen Reiches, I, 1928, tav. 10; 
R. DELBRUECK, Die Consulardiptychen, p. 258, n. 66, fig. 1; 
Ip., Spdatantike Kaiserportréts, p. 206, tav. 105; G. BATTA- 
GLIA, in « Bullettino d. com. arch. com. di Roma», 59 (1931), 
p. 131; H. P. L’ORAnGE, Studien, p. 777; VOLBACH-SALLES- 
DuTtuIT, Art Byzantin, p. 52, tav. 5; PEIRCE e TYLER, L’art 
byzantin, I, p. 59, tav. 70; B. M. FELLETI-MAy, in « Critica 
d’Arte », 6 (1941), p. 85, tav. 49; G. Bruns, in « Winkelmanns- 
programm >», Berlino, 1948, p. 31, fig. 27; E. CocHE DE LA 
FERTE, L’antiquité chrétien dans le Louvre, Parigi, 1958. 


60/6r CROCE CON RITRATTI SU VETRO 
DORATO. Il vetro dorato risale al IV secolo, la 
Croce in cui è inserito al VII. Brescia, Museo Civico. 

La grande Croce d’argento, riccamente deco- 
rata di gemme, paste dorate, pietre grezze, quattro 
miniature ed un vetro dorato, era fin dal 1437 nel 
tesoro del convento di Santa Giulia ed era indicata, 
generalmente, come la Croce di Desiderio. Già nel 
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XVI secolo fu restaurata in diverse parti. Una Croce 
di supporto un po’ più antica, con rilievi, si trova 
nel Duomo di Ravenna (P. ToEsca, Storia, I, p. 352). 

A. VENTURI, Storia, I, p. 555, fig. 456; P. TOESCA, Sto- 
ria, I, p. 323; A. Morassi, Antica oreficeria italiana, Milano, 
1936, n. 7, fig. 28; H. WENTZEL, in « Romische Mitteilungen >, 
62 (1955), p. 53 


Il vetro dorato (tav. 61) è inserito in una cor- 
nice nella parte anteriore della Croce. Diametro 
cm. 6. Raffigura una madre col figlio e la figlia 
rivestiti di pallio e tunica. Il pallio della madre è 
riccamente ricamato. Sul bordo l’iscrizione in greco : 
BOYNNERPI KERAMI, che forse va letta come 
Bounnerios. 

I personaggi raffigurati sono stati identificati in 
vari modi, ma più spesso come Galla Placidia con i 
figli Valentiniano ITI e Onoria, tuttavia, in base allo 
stile, il vetro risale sicuramente ad un’epoca ante- 
riore. Vetri dorati di qualità così fine sono molto 
rari. Cf. per esempio un ritratto nel Museo Sacro 
del Vaticano (C. ALBIZZATI, in « Ròmische Mittei- 
lungen », 29 (1914), p. 248, tav. 15, 1, 2), uno a Ca- 
gliari (Tresor d’art du Moyen Age en Italie, Catalogo, 
Parigi, 1952), n. 37, tav. 5) o quello al Louvre 
(E. CocHE DE LA FERTE, L’antiquité chrétienne, n. 53). 
I semplici vetri romani del IV secolo (tav. 11) sono 
posteriori a quest'opera. 


H. LecLERO, Manuel d’archeologique chrétien, Parigi, 1907, 
II, p. 496, fig. 332; A. VENTURI, Storia, I, p. 405, fig. 333; 
F. DE MELY, in « Aréthuse >, III (1926), p. 6; H. PEIRCE, in 
« Aréthuse », IV (1927), p. 1; F. CaBROL, Dictionnatre, II, 1, 
col. 1155; M. L. Trowsrce, Phil. Studies, in « Ancient 
Glass »; University of Illinois, Study in Language and Litera- 
ture, 1928; G. MAzzoTTI, in « Felix Ravenna», 1952, p. 72; 
C. CeccHELLI, La vita di Roma nel Medioevo, p. 144; C. R 
Morey, Early Christian Art, Princeton, 1953, p. 127, fig. 132; 
L. BupDE, Die Entstehung des antiken Reprcisentationsbildes, 
Berlino, 1957, p. 11, fig. 18; H. KAHLER, Rom und seine Welt, 
Monaco, 1958, tav. 272. 


62/63 STILICONE E VERENA. DITTICO IN 
AVORIO. c. 400. Altezza cm. 32,2, larghezza 
cem. 16,2. Monza, Tesoro del Duomo. 

Il console, nelle vesti di Magister militum in 
clamide e tunica ricamata, tiene nella destra la lan- 
cia mentre con la sinistra si appoggia allo scudo col 
doppio ritratto imperiale. Nell’altra tavoletta sua 
moglie in lunga tunica e dalmatica senza maniche. 
Accanto a lei il figlio in tunica e clamide, nelle 
vesti di tribunus e notarius. Secondo il DELBRUECK 
(Die Consulardiptychen, p. 242, n. 63, tav. 63) tra 
la madre e il figlio si nota la silhouette di una fan- 
ciulla, da me non decifrata. Il dittico è legato stili- 
sticamente al missorium di Teodosio (tav. 53) e al 
cammeo Rothschild (tav. 59). Le vesti come pure 
la fibula a croce, la spada, la clamide e l’acconcia- 
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tura dei capelli della donna risalgono agli anni in- 
torno al 400. 

Valva destra: forse Stilicone come console e 
magister militum. 

Valva sinistra : sua moglie Serena, nipote del- 
l’imperatore Teodosio I, con suo figlio Eucherio 
(nato nel 388). 

L'alta qualità del dittico lo fa supporre opera 
di un artista della corte di Milano. 

O. DALTON, Byzantine Art, p. 194; PEIRCE e 'IYLER, 
L’Art byzantin, I, tav. 52; L. BREHIER, La sculpture byzantine, 
p. 69, tav. 21; H. P. L’ORANGE, Studien, p. 78; E. CapPs, in 
«The Art Bulletin», 1949, p. 236; W. F. VoLBACH, Elfen- 


beinarbeiten des Spcitantike und des friihen Mittelalters, Magonza, 
1952, n. 63, tav. 19; Storia di Milano, I, 1953, tav. a p. 260. 


64 CONSOLE ROMANO CON MAPPA. Tro- 
vato a Roma. Marmo. Roma, Palazzo dei Conser- 
vatori. 

Figura con ampia toga passata sotto l’ascella e 
gettata sulla spalla. Nella mano destra tiene alta la 
mappa, mentre nella sinistra doveva tenere lo scet- 
tro. La foggia della toga corrisponde a quella in- 
dossata dalle figure sull’obelisco di T'eodosio (tav. 55) 
e sulla colonna di Arcadio (R. DELBRUECK, Die Con- 
sulardiptychen, figg. 6-8). Statue di funzionari di 
questo tipo sono più frequenti in Oriente, cf. la 
statua di Istanbul proveniente da Afrodisia (tav. 50), 
e quelle di Smirne e di Efeso (A. RumPF, Sti/phasen 
der spàtantiken Kunst, fig. 61). L’opera è databile 
verso il 400 per il rapporto con 1 rilievi dell’obe- 
lisco di Teodosio e della colonna di Arcadio. Nello 
stesso Museo si trova un’altra statua simile a questa. 

HeLBIG-AMELUNG, Fihrer, n. 909; ARNDT, Griechische 
und ròmische Portràts, tav. 314; A. VENTURI, Storia, I, p. 165, 
fig. 155; O. WuLrr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 153, fig. 146; 
R. DELBRUECK, Die Consulardiptychen, p. 49, fig. 18; P. TOE- 
sca, Storia, I, p. 244; E. STRONG, Scultura romana, II, p. 409, 
fig. 251; C. ALBIZZATI, in « Diss. Pontific. Accad. >», Roma, 


1921, tav. 12; H. P. L’ORANGE, Studien, p. 73; A. RUMPF, 
Stilphasen der spétantiken Kunst, p. 23, fig. 60. 


65 ALTO FUNZIONARIO. Statua trovata nelle 
terme di Afrodisia. Marmo di Afrodisia. Altezza 
m. 1,87. Istanbul, Museo Archeologico. 

La dita sono spezzate. La figura è rivestita di 
una lunga clamide trattenuta da una fibbia sulla 
spalla destra; sotto alla clamide, la tunica. Una fi- 
gura di magistrato simile a questa, trovata anch'essa 
come la figura dell’imperatore a tav. 50 nelle terme 
di Afrodisia, è ad Istanbul (tavv. 66, 67). Cf. inoltre 
1 due ritratti di Aquileia (H. P. L’ORANGE, Studen, 
n. 109, I10, figg. 206, 207) e una testa a Bruxelles 
proveniente da Afrodisia (Fr. CUMONT, Musées du 
Cinquantennaîre, n. 41). Databile verso la fine del 
IV secolo per la somiglianza con i rilievi dell’obe- 





lisco di Teodosio (tavv. 54, 55) e vicina anche alla 
figura del patrizio sul dittico in avorio di Novara 
(W. F. VoLBAcH, Elfenbeinarbeiten, n. 64, tav. 20). 
Per ulteriore bibliografia cf. il pezzo n. 66, 67. 

G. MENDEL, Catalogue, II, n. 507, fig.; C. ALBIZZATI, 
in « Diss. Pontif. Accad. Roman. », 1921, p. 354; M. SCHEDE, 
Meisterwerke, I, Griechische und ròmische Skulpturen, Berlino, 
1928, tav. 46; G. RODENWALDT, in «76 Winkelmannspro- 
gramm >, Berlino, 1919, p. 16; O. WuLrr, Handbuch d. Kunst- 
wiss., I, p. 153, fig. 147; H. P. L’ORANGE, Studien, n. 108, 
p. 81, fig. 203; J. KoLLWwITZ, Ostròmische Plastik, p. 84, tav. 18; 


H. KAHLER, Wandlungen der antiken Form, fig. 29; A. RUMPF, 
Stilphasen der spàtantiken Kunst, p. 30, fig. 96. 


66/67 ALTO FUNZIONARIO. Trovato nelle 
terme di Afrodisia. Marmo di Afrodisia. Altezza 
m. 1,81. Istanbul, Museo Archeologico. 

Il tergo non è lavorato. Il naso è spezzato. La 
figura indossa una tunica a maniche lunghe e la 
clamide; nella mano destra abbassata tiene un ba- 
stone, simbolo del suo ufficio. È opera della mede- 
sima bottega e forse del medesimo maestro che ha 
eseguito il pezzo riprodotto a tav. 65. Cf. nella 
scheda precedente la bibliografia e le citazioni di 
pezzi analoghi. 

MENDEL, Catalogue, II, n. 508, fig. G.; M. SCHEDE, 
Griechische und ròmische Skulpturen, p. 21, tavv. 44, 45; O. 
WutLFr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 153; H. P. L’ORANGE, 
Studien, p. 80, figg. 202, 205; C. ALBIZZATI, in « Diss. Pontif. 
Accad. Romana», 15 (1921), p. 354; Ip., in «Historia», 3 


(1929), p. 426; J. KOLLWITZ, Ostròmische Plastik, p. 83, tav. 17; 
A. RumPF, StHlphasen der spdtantiken Kunst, p. 29, fig. 99. 


68 TESTA DI UNA IMPERATRICE. Metà del 
V secolo. Marmo. Il naso è corroso. Sui capelli 
ondulati ur diadema di perle con berretto. Altezza 
cm. 27. Milano, Museo del Castello Sforzesco. 

L’imperatrice non è identificata con sicurezza. 
Alcuni studiosi la considerano Teodora, ad esempio 
il DEeLBRUECK, altri Severa (381/391) (PEIRCE e 
TyLER, L’art byzantin, I, p. 48, tav. 44), altri an- 
cora Pulcheria che sposò nel 450 Marciano. Que- 
st'ipotesi molto probabilmente è quella esatta per- 
ché la testa ricorda da vicino il cosiddetto Marciano 
di Barletta (tavv. 69-71). 

R. DELBRUECK, in « Romische Mitteilungen », 28 (1913), 
tavv. 9, 10; Ip., Consulardiptychen, p. 35; O. WuLFF, Hand- 
buch d. Kunstwiss., I, p. 157, fig. 154; P. ToEsca, Storia, I, 
p. 247; VOLBACH-SALLES-DuTruIT, Art Byzantin, p. 37; E. LA- 
VAGNINO, II Medioevo, Torino, 1936, p. 62; E. StronG, Art 
of ancient Rome, p. 557; D. TaLBoT-RIcE, Byzantine Art, 
tav. 392; A. ALFÒLDI, in « Atlantis », 21 (1949), p. 67; Trésor 
d’art du Moyen Age en Italie, Catalogo, Parigi, 1952, n. 8, 


tav. 43 A. Rumpr, Stilphasen der spiitantifen Kunst, p. 33, 
tav. 30, 135. 


69-71 STATUA IN BRONZO DELL’IMPERA- 
TORE MARCIANO (?) Dal 450 fino al 457. Fu- 


sione a cera. Mancavano le gambe, la testa sopra al 


diadema, la fibbia e la clamide in basso a sinistra. 
Altezza (senza le gambe) m. 3,55 (altezza originaria 
circa m. 5). Barletta, davanti alla chiesa del Santo 
Sepolcro. 

Il braccio destro alzato reggeva un tempo lo 
scettro o un labaro, la mano destra protesa in avanti 
il globo. L'imperatore è rivestito di due tuniche, co- 
razza, sciarpa, clamide, fibbia e diadema. La fibbia 
(perduta) era ornata con pendagli di perle. Il dia- 
dema di gioielli si ritrova da Costantino (325/26) 
fino ad Anastasio (491/518). 

Finora l’identificazione oscilla tra diversi nomi di 
imperatori e si è perfino sospettata un'origine carolin- 
gia (A. HASELOFF, in « Cicerone » 1909, p. 461), ma 
è considerato per lo più Valentiniano I (H. Koc4, in 
« Antike Denkmiiler », III [1912-13], p. 20, tavv. 20, 
21, R. DELBRUECK, Bi/dnisse romischer Kasser, tavv. 40, 
41, e G. RODENWALDT, Die Kunst der Antike, fig. 646, 
tav. 42). L’identificazione con Marciano è stata sug- 
gerita recentemente da R. DELBRUECK (Spédtantiken 
Kaiserportràts, p. 219, tavv. 116, 120). Questa da- 
tazione verso la metà del V secolo sembra la più 
probabile in confronto a pezzi simili come la testa 
di imperatrice a Milano (tav. 68). Anche l’accon- 
ciatura dei capelli corrisponde a questa datazione. 


A. VENTURI, Storia, I, p. 414, fig. 154; O. WULFF, Hand- 
buch d. Kunsiwiss., I, p. 158, tav. 11; J. J. BERNOULLI, Romische 
Ikonographie, II, 3, tav. 56; A. GRABAR, L’Empereur dans Part 
byzantin, Parigi, 1936, p. 16, tav. 1; R. DELBRUECK, Spétan- 
tike Kaiserportràts, p. 219, tav. 116.; J. KOLLWITZ, Ostròmische 
Plastik, p. 93, tavv. 30, 42; P. H. Von BLANKENHAGEN, in 
« Archiologisches Jahrbuch », 59-60 (1944-45) (1949), p. 57, 
figg. 15, 16; A. RumpPr, Stilphasen der spàtantifen Kunst, 


p. 33, fig. 132. 


"2 NIKE. Rilievo. Marmo. Altezza m. 2,68, lar- 
ghezza m. 1,50. Istanbul, Museo Archeologico. 

Inserito un tempo nelle mura della città di- 
fronte all’Eivan saray, accompagnava probabilmente 
la figura di una Madonna. Una parte del lato si- 
nistro è perduta. La Nike alata che sembra incedere 
rapidamente verso sinistra, indossa una lunga tu- 
nica legata alla vita da una cintura e tiene nella 
sinistra un lungo ramo di palma. 

La figura fu interpretata erroneamente da al- 
cuni studiosi — il MMoRDTMANN (in « Revue de l’art 
chrétien, 1891, p. 22), lo STRZYGOWSKI (Orzent 
oder Rom, 1901, p. 29) e O. WuLrr (Handbuch 
d. Kunstwiss., I, p. 174, fig. 168) — come l’ar- 
cangelo Gabriele, pendant della Madonna. Databile 
vicino ai rilievi del tempo teodosiano, come il sar- 
cofago del principe (tav. 75) e l’obelisco di Teodosio 


(tavv. 54, 55). 


MENDEL, Catalogue, II, p. 449, n. 667, fig. 450; L. BRE- 
HIER, in « Archives des missions scientifiques », I9II, p. 12; 
J. KoLLWITZ, Ostròmische Plastik, p. 77, tav. 15. 
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73 CRISTO TRA DUE APOSTOLI. Frammento 
di un sarcofago. Da Istanbul, Sulu Monastir in 
Psamatia. Marmo di Proconneso. Altezza m. 1,42, 
larghezza m. 1,24. Berlino, Musei di Stato. 

Davanti ad un colonnato sta, al centro, il gio- 
vane Cristo in vesti di filosofo, l'ampio mantello 
gettato sulla tunica. Ai suoi fianchi, rivolti verso di 
Lui, due Apostoli anch’essi in tunica e mantello. 

Unico esempio cristiano superstite del gruppo 
dei cosiddetti Sarcofagi di Sidamara provenienti so- 
prattutto dall’Asia Minore, cf. ad esempio un sar- 
cofago da Sidamara ad Istanbul (C. R. MorEy, 
Early Christian Art, fig. 16). A Roma, a Villa Co- 
lonna, si trova un pezzo pagano simile nella com- 
posizione a questo frammento (0. WuLFF, Handbuch 
d. Kunstwiss., I, fig. 164). Databile intorno al 400 
per la somiglianza coi rilievi dell’obelisco di Teo- 
dosio (tavv. 54, 55). Il rilievo precorre i primi sar- 
cofagi ravennati (tav. 174). 


D. V. ArnaLow, Die hellenistischen Grundlagen der by- 
zantinischen Kunst, p. 160, tav. 4; J. STRZYGOWSKI, Byzanti- 
nische Denkmdler, III, p. XIII; O. WuLFF, Beschreibung der 
Bildwerke, I, n. 26; Ip., Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 172, 
fig. 66; O. DaLton, Byzantine Art and Archeology, p. 128; 
Ip., East Christian Art, p. 182; E. Stronc, Roman Sculpture, 
II, 1911, p. 319; J}. WILPERT, I sarcofagi cristiani, tav. 31, 2; 
F. GERKE, Christus, p. 68, fig. 75; PEIRCE e TyLER, L’Art 
Byzantin, 1, p. 64; VoLBACH-SALLES-DUuTUIT, Art Byzantin, 
tav. 6; J. KoLLWITZ, Ostròmische Plastik, p. 166, tav. 50; D. 
TaLBoT-Rice, Byzantine Art, 1954, p. 157; K. WESSEL, Rom, 
Byzanz, Russland, ein Fiihrer, Berlino, 1957, p. 123, fig. 5. 


74 EVANGELISTA. Trovato ad Istanbul con al- 
tri tre busti simili che forse rappresentano gli Evan- 
gelisti. Leggermente danneggiato. Altezza cm. 69. 
Marmo. Istanbul, Museo Archeologico. 

In origine a forma di medaglione. L’Evangelista 
barbuto, con un mantello sulla tunica a maniche 
lunghe, tiene con ambedue le mani un libro ornato 
di una croce bizantina. 

L'andamento delle pieghe ricorda ancora la fi- 
gura di Valentiniano II (tav. 50), gli angeli del sar- 
cofago del principe (tav. 75) e la Vittoria della 
colonna di Marciano (R. DELBRUECK, Spdtantike 
Katserportràts, fig. 75). 


J. STRZYGOWSKI, in « Byzantinische Zeitschrift », I (1892), 
p. 585, tav. III; O. WuLFF, Beschreibung der Bildwerke, I, p. 18, 
al n. 29; O. DAaLton, Byzantine Art, p. 153; G. MENDEL, 
Catalogue, II, n. 661; PeIRCE e TyLER, L’Art Byzantin, I, 
fig. 87; F. GERKE, Das hl. Antlitz, Berlino, 1940, p. 48, tav. 60. 


75 SARCOFAGO DI FANCIULLO. Trovato nel 
1933 ad Istanbul-Lykostal. Presso il sarcofago sono 
state rinvenute monete di Costantino e di Arcadio. 
Marmo delle isole. Altezza cm. 47,5, larghezza cm.49, 
lunghezza cm. 136. Istanbul, Museo Archeologico. 
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Rilievi su tutti i lati. In ognuno dei lati mag- 
giore due angeli alati che volando sorreggono una 
corona con la Croce. Nei lati minori, ai lati di una 
grande Croce, due Apostoli, in parte non finiti. 

Eseguito probabilmente per un principe della 
famiglia imperiale. La datazione è suggerita dalla 
somiglianza coi rilievi dell’obelisco di "Teodosio 
(tavv. 54, 55). Lo stile classicheggiante corrisponde 
press'a poco al trattamento delle vesti nel dittico di 
Stilicone (tavv. 62, 63). 


J. WILPERT, / sarcofagi cristiani, III, 54, tav. 299; ARIE, 
M6ériT, Ein Prinzensarkophag aus Istanbul, Istanbul, 1934; 
H. Von ScHòNEBECK, in « Romische Mitteilungen », 51 (1936), 
p. 326; A. C. SopeRr, in « The Art Bulletin», 1937, p. 195, 
figg. 52-54; J. KoLLWITZ, Ostròmische Plastik, p. 132, tavv. 45- 
47; C. R. Morey, Early Christian Art, p. 104, fig. 102. 


76/77 ROCCHI DI COLONNE. Probabilmente 
provengono dagli scavi di Santa Sofia. Marmo. 
N. 76: spezzato sopra e sotto. Altezza cm. 65,2, 
diametro circa cm. 60. N. 77: circa la metà della 
parte inferiore è andata perduta. Altezza cm. 76, 
diametro circa cm. 62,5. Istanbul, Museo Archeo- 
logico. 

Forse 1 due pezzi appartenevano alla medesima 
colonna perché rivelano la stessa tecnica. In mezzo 
a folti tralci di vite sono inquadrate scene a piccole 
figure. 

76 in basso : al centro Battesimo di Cristo; ac- 
canto al Cristo nudo stanno due angeli che reggono 
le vesti mentre Giovanni è a destra; sotto la perso- 
nificazione del Giordano, accanto Giona (?) dor- 
miente. In alto: due donne rivestite di una lunga 
tunica una delle quali tiene un gallo sotto il brac- 
cio, l’altra un cane. A destra una capra (G. MENDEL, 
Catalogue, II, n. 659, p. 440). 

77 : un pastore tiene un cane al guinzaglio e si 
appoggia al bastone. Da destra si avvicina un toro 
(G. MenpEL, Catalogue, Il, n. 658, p. 435). 

Si nota un certo rapporto stilistico con le co- 
lonne del ciborio e i rilievi della balaustra del por- 
tale nord di San Marco (tav. 82, 83) (O. WULFF, 
Handbuch, I, figg. 121, 122), anch'essi forse, come 
questi rilievi, della prima metà del V secolo. Sulle 
colonne decorate a tralci di vite cf. E. ROSsENBAUM 
in « Journal of the Warburg and Courtauld Insti- 
tutes », 18 (1955), p. I. 


O. WuLrr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 175, fig. 169; 
L. BREHIER, L’art Chretien, Parigi, 1928, fig. 99; PEIRCE e 
TyLER, L’Art Byzantin, I, p. 81, tav. 127; Early Christian 
and Byzantine Art, Catalogo, Baltimora, 1947, n. 54. 


78/79 AMBONE. Da Salonicco. Il lato destro un 
tempo in Hagios Georgios, quello sinistro in Ha- 
gios Panteleimon. Marmo. Parte sinistra altezza 


m. 1,79, larghezza m. 0,83 ; parte destra altezza 
m. 1,79, larghezza m. 0,82. Istanbul, Museo Archeo- 
logico. 

Molto danneggiato. Si componeva di due metà 
tra le quali un passaggio a ponte conduceva alle 
due scale. Il tetto è andato perduto. I volti sono 
quasi irriconoscibili. Manca una parte del corona- 
mento superiore come pure alcune figure e nicchie. 
Sul parapetto decorazione a viticci. All’esterno della 
parte inferiore nicchie a conchiglia su colonne. Nei 
pennacchi, aquile, segno che l’opera era stata com- 
missionata dall'imperatore. Entro le nicchie l'Ado- 
razione dei Magi. Nell’ultima nicchia della parte 
opposta un pastore a cui appare una stella e i tre 
re Magi prima della loro partenza. 

La costruzione ricorda i sarcofagi di Sidamara; 
l'iconografia è in rapporto con esemplari siriaci. 
Forse eseguito a Salonicco come rivela l’ornato, si- 
mile agli ornati di Hagios Georgios e a quelli un po’ 
più tardi di Hagios Dimitrios (tav. 214). L’ambone 
è perciò databile nella seconda metà del V secolo. 


MenpEL, Catalogue, II, n. 643, p. 393; R. GARRUCCI, 
Storia dell’arte cristiana, VI, 1880, tav. 426, 1; F. CABROL, 
Dictionnaire, I, col. 1339; O. WutLFr, Handbuch, I, p. 135, 
figg. 124, 125; G. DE JERPHANION, in « Mem. d. Pont. Acc. 
rom. >», III (1932-33), p. 107; G. SoTERIOU, in « Epeteris 
Hetairias Byzantinon Spoudon », X (1933), p. 418; J. KoLL- 
wiTz, Ostròmische Plastik, p. 169; C. R. Morevy, Early Chri- 
stian Art, p. 107, fig. 111. 


80 TRE PILASTRI DI BALAUSTRA. Marmo, 
altezza m. 1,03, o secondo un’altra misurazione 
m. 1,10. Istanbul, Museo Archeologico. 

Pilastri di balaustra; ai lati vi sono perciò degli 
incavi per inserire le sbarre. Cf. altri pezzi in MEN- 
DEL (Catalogue, II, n. 694) con la lotta di un ca- 
valiere contro un leone provenienti da Top Capou 
e da Izmit (ArIF MuFIT, in « Arch. Anzeiger », 1931, 
p. 207, figg. 20-24). 

A sinistra: da Izmit, Degirmendere. Nella parte 
anteriore semicolonna verticale decorata con motivi 
vegetali. In basso una maschera di foglie, sopra un 
uccello, un putto che coglie l’uva e in alto un pa- 
store col cane. Nel capitello, figura di orante. Al 
lati teste di fanciulli (N. A. FIRATLI, A short Guide, 
1955; P. 35: n. 4477, fig. 12). 

Al centro : decorazioni ornamentali. Cf. un al- 
tro pezzo da Izmit nel Museo Archeologico di 
Istanbul (ARIF MUFIT, op. cit., fig. 24). 

A destra : da Izmit, altezza m. 1,07. Nella parte 
anteriore semicolonna verticale decorata di foglie di 
acanto. Nel capitello Meleagro e Atalanta ( ?) (ARIF 
MurIT, in « Arch. Anzeiger », 1931, p. 207, fig. 23). 

Da antichi modelli; cf. per esempio una co- 
lonna con fogliami da Cyzicus ad Istanbul (B. AsH- 


MOLE, in « Journal of the Warburg and Courtauld 
Institutes », XIX [1956], p. 186, tav. 39b). I putti 
nei tralci di vite ricordano i rilievi dei rocchi di 
colonna (tavv. 76, 77) e gli ornati della porta di 
Hagios Dimitrios a Salonicco che si trovano nel 
Museo Bizantino di Atene (PeIRcE e TyLER, L’Art 
Byzantin, I, fig. 83). La datazione sarebbe perciò 
da porre verso la seconda metà del V secolo, forse 
addirittura all’inizio del VI. 


81 RILIEVO CON L’INGRESSO DI CRISTO 
A GERUSALEMME. Trovato ad Istanbul nel con- 
vento dello Studio insieme ad altri due rilievi, a 
un frammento con gli Apostoli e una Majestas Do- 
mini (MeNDEL, Catalogue, II, n. 668). Pietra calca- 
rea. Danneggiato. Altezza m. 1, larghezza m. 1,51. 
Istanbul, Museo Archeologico. 

In alto e a sinistra fasce con tralci di acanto. 
Cristo, salutato da tre persone, si dirige su un mulo 
verso la porta di Gerusalemme a destra. La parte 
destra è perduta. 


82/83 COLONNE DI CIBORIO, SAN MARCO, 
VENEZIA. Alabastro, altezza m. 3,01. 

Quattro colonne, forse portate a Venezia nel 
1204 dalle Crociate. Secondo alcuni studiosi sol- 
tanto le due colonne anteriori sarebbero antiche, 
mentre le due posteriori sarebbero copie eseguite a 
Venezia nel Medioevo (C. R. Morey, Early Chri- 
stian Art, p. 105, fig. 108). Per il problema del- 
l'autenticità, cf. E. LuccHEsI PALLI, Die Passions- 
und Endszenen Christi auf der Ciboriumsaule von 
San Marco in Venedig, Praga, 1942. Le iscrizioni 
sono state aggiunte nel Medioevo a Venezia. Le 
colonne furono eseguite sicuramente da diversi mae- 
stri: quelle anteriori (tavv. 82, 83) con Storie di 
Maria, la Natività, la Vita e la Passione di Cristo 
fino all’Ascensione, sono dei maestri principali. Le 
colonne posteriori rivelano invece uno stile più rozzo 
e sono legate stilisticamente al rilievi dei rocchi di 
colonne a Istanbul (tavv. 76, 77) e all’architrave sul 
portale nord di San Marco a Venezia (O. WULFF, 
Handbuch, I, figg. 121, 122). Ma già da A. VENTURI 
(Storia, I, pp. 444, figg. 219-272) le due colonne 
posteriori furono considerate copie veneziane ese- 
guite nel Medioevo. Ancora più decisamente si 
esprime a questo proposito E. LuccHESI PALLI (op. 
cit.). Difficile è fornire una spiegazione su certe par- 
ticolarità iconografiche che si incontrano in questi 
rilievi e che compaiono di solito solo nelle raffigu- 
razioni dell’alto Medioevo. Finora non è stato ri- 
solto esaurientemente il problema se siano da con- 


e, 


siderare copie solo le due colonne posteriori o ad- 
dirittura tutte e quattro, tuttavia le due colonne 
anteriori sono eseguite in modo così eccellente che 
sl possono inserire nell’arte orientale del V secolo. 


H. V. p. GABELENTZ, Mittelalteriche Plastik in Venedig, 
1903, p. 32; O. DALTON, Byzantine Art, p. 155; P. TOESCA, 
Storia, I, p. 266, fig. 163; G. COSTANTINI, in « Arte Cristiana », 
III (1915), p. 8; J. KoLLwiITZ, Ostròmische Plastik, pp. 159, 
179 segg.; O. WutLrr, Handbuch, append. bibliogr. critica, 
p. 16; A. C. SopeR, in « The Art Bulletin», 1938, p. 145, 
figg. 23, 61-64; C. R. Morey, Early Christian Art, p. 106, 
figg. 108, 109. 


84/101 OPERE IN AVORIO DELLA TARDA 
ANTICHITÀ sono conservate in così gran nu- 
mero che si può studiare lo sviluppo stilistico di 
questa epoca quasi esclusivamente attraverso di loro. 
Già nell’arte antica il prezioso materiale era stato 
usato volentieri per cassette, dittici, ornamenti di 
mobili, e perfino porte, ma solo verso la metà del 
IV secolo cominciò veramente il periodo d’oro di 
quest'arte. Imperatori, consoli, alti funzionari fanno 
eseguire dittici all’atto di occupare la loro carica 
(tavv. 90, QI, 96, 97, 219, 220); vengono eseguite 
pissidi e cassettine per conservare incenso o gioielli, 
dapprima ancora con raffigurazioni pagane (tav. 84), 
poi, poco dopo la metà del IV secolo, con soggetti 
sacri (tavv. 85-89, 95). Caratteristici documenti della 
mentalità conservatrice delle famiglie romane sena- 
toriali sono quei dittici con raffigurazioni pagane 
che si eseguivano ancora intorno al 400 (tavv. 90, 
91). Dopo la metà del VI secolo il materiale pre- 
zioso si fece sempre più raro, vennero a mancare i 
fondi per la caccia agli elefanti in Africa e in India 
e l’importazione fu interrotta dall'avanzata degli 
arabi. 

La suddivisione in singole scuole dei lavori in 
avorio del V e VI secolo giunti fino a noi è ancora 
impossibile. Dei primi lavori del IV e V secolo 
numerosi dittici in avorio furono eseguiti sicura- 
mente a Roma, come ad esempio il dittico del vi- 
cario di città Probiano, a Berlino (c. 400), quello 
delle famiglie romane dei Nicomaci e Simmaci 
(tavv. 90, 91) o quelli dei consoli romani Probo 
(406), Felice (428) (tav. 96), Basilio (480), Boezio 
(487), Sividio (488) (tav. 97) ed Oreste (530). Ma 
sembra che già molto presto si siano sviluppate a 
Milano nuove botteghe (tav. 92). Col trasferimento 
della corte questi intagliatori d’avorio passarono 
probabilmente a Ravenna dove forse fu eseguita 
la grande tavola in cinque parti, oggi a Milano 
(tavv. 100, IOI). 

Anche in altre sedi imperiali dobbiamo sup- 
porre la presenza di simili botteghe (tav. 95). Si- 
curamente anche Alessandria mantenne ancora una 
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certa importanza e rilievi come quelli del pulpito 
di Aquisgrana corrispondono al gusto di questa 
città. Probabilmente degli artisti lavorarono anche 
ad Antiochia, ma nessuna di queste opere siriache 
è stata finora identificata. A Costantinopoli i primi 
lavori sicuri compaiono all’inizio del VI secolo, ad 
esempio i dittici dei consoli Areobindo (506), Cle- 
mentino (513), Anastasio (517) (tav. 220), Magno 
(518), Giustiniano (521), Filossero (525), Apione 
(539) e Giustino (540). Dalla scuola bizantina si 
possono oggi distinguere diverse botteghe che la- 
vorarono in parte in Oriente, soprattutto nell’Asia 
Minore (tav. 223) o nella zona del Caucaso, spe- 
cialmente in Armenia. Infine lo sviluppo delle bot- 
teghe della Gallia può essere seguito fino ai tempi 
merovingici (tav. 237). 

Quasi tutti i pezzi superstiti sono oggi raccolti 
e pubblicati nei cataloghi dei grandi musei, a Pa- 
rigi (E. MOLINIER, Catalogue des ivoires du Musée 
du Louvre, 1896), Londra (O. DALTON, Catalogue 
of Ivory-Carvings, 1909. M. H. LoNGHURST, Cata- 
logue of Carvings in Ivory. Victoria and Albert Mu- 
seum, 1927), Berlino (W. F. VoLBAcH, Elfenbein- 
bildwerke, 1929) e nel Vaticano (C. R. MorEy, Gli 
oggetti di avorio e di osso, 1936). L’innumerevole 
bibliografia speciale si trova soprattutto nel R. DEL- 
BRUECK, Die Consulardiptychen und verwandte Denk- 
màler, Berlino, 1929 e nel W. F. VoLBACH, Elfen- 
beinarbeiten der Spatantike und des friihen Mittelal- 
ters, Magonza, 1952. Si consultino anche i cataloghi 
di diverse esposizioni come la mostra degli avori di 
Londra nel 1923 (Burlington Fine Arts Club), la 
Mostra bizantina di Parigi (1931), la Mostra Tesori 
di Lombardia a Zurigo (Catalogo 1948) e l’esposi- 
zione degli avori a Ravenna nel 1956 (G. BOVINI, 
Catalogo della Mostra degli avori, Ravenna, 1956). 


84 PISSIDE. Fine del IV secolo. Avorio. Al- 
tezza cm. 16, larghezza cm. 13. Bobbio, San Co- 
lombano. 

Al centro siede Orfeo avvolto in una lunga ve- 
ste, circondato dalle bestie feroci. Nella parte po- 
steriore due cavalieri al galoppo con cani che lot- 
tano contro leoni e tigri. 

Strettamente connessa alla pisside di Orfeo pro- 
veniente da Brioude (Alta Loira) e ora a Firenze 
(W. F. VoLBAcH, Elfenbeinarbeiten, n. 92). Per i 
rapporti stilistici col cammeo di Belgrado è datata 
dal RopeNWALDT nel IV secolo (« Archiologisches 
Jahrbuch », 1922, p. 36). 


A. VENTURI, Storia, I, p. 444, figg. 404, 405; F. CABROL, 
Dictionnaire, III, 1, vol. 1097, fig. 2687; O. REICHL, in « Ar- 
chiologisches Jahrbuch », 1932, col. 549, fig. 2; W. F. VoL- 
BACH, Elfenbeinarbeiten, n. 91, tav. 28. 


85/89 CASSETTA IN AVORIO. 360-370 c. Già 
in Santa Giuliana dove era stata ricomposta a forma 
di croce e denominata « Lipsanoteca », cioè cassetta 
per reliquie. Altezza cm. 22, larghezza cm. 24, lun- 
ghezza, cm. 32,7. Brescia, Museo Civico. 

Nella parte anteriore l’antica chiusura d’ar- 
gento. Al centro, inquadrato da un edificio, Cristo 
tra gli Apostoli, a destra Cristo sotto un’arcata in 
figura di Buon Pastore, a sinistra la guarigione 
dell’emoroissa. Nella fascia inferiore le storie di 
Susanna e di Daniele; in quella superiore, storie 
di Giona. 

Parte posteriore : al centro Cristo con due Apo- 
stoli sul mare, Anania e Safira; a destra Giuda im- 
piccato. Nella fascia inferiore, ritrovamento di Mosè, 
Mosè uccide un egiziano e Nozze di Cana (?); in 
quella superiore Susanna, Giona e l’uccisione del 
drago. 

Fianco destro : Guarigione del cieco, Resurre- 
zione di Lazzaro; in alto: Mosè sul monte Koreb, 
la setta di Korah (?) e la chiamata di Mosè (?); 
in basso: Giacobbe e Rachele alla fontana, lotta 
con Golia. 

Fianco sinistro : la Resurrezione della figlia di 
Giairo; in alto : l'Uomo di Dio ucciso da un leone e 
vegliato da un asino (I Re, I, 13) e Geroboamo ac- 
canto all’altare di Bethel. Nella fascia inferiore : il 
Vitello d’oro e banchetto di sacrificio. 

Coperchio : in alto sei colombe (le anime); nella 
zona principale, in alto Cristo nel Getsemani, Cat- 
tura e Negazione di Pietro; in basso Cristo davanti 
a Caifa e a Pilato. Nei margini del coperchio meda- 
glioni conò Cristo, gli undici Apostoli e Matteo, 
Paolo e Barnaba. 

Per le somiglianze stilistiche con i sarcofagi ad 
arcate la cassetta è databile tra il sesto e l’ottavo 
decennio del IV secolo. È da rifiutare invece una 
datazione anteriore, intorno al 320, come suppone 
il DELBRUECK, soprattutto per la foggia delle petti- 
nature (Probleme der Lipsanothek in Brescia, in 
« Theophaneia », vol. VII, Bonn, 1952). Iconografi- 
camente vi sono stretti rapporti con i vetri dorati 
e gli affreschi delle catacombe e perciò è sicura la 
sua provenienza dall’Occidente. 


A. VENTURI, Storia, I, figg. 273-77; O. DALTON, Byzan- 
tine Art, p. 179; O. WuLFF, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 185, 
fig. 182, appendice p. 22; G. RODENWALDT, in « Ròmische 
Mitteilungen », 1921-22, p. 109; E. WEIGEND, in « Kritische 
Berichte », 1930-31, p. 53; F. GERKE, in « Rivista di archeo- 
logia cristiana », 1935, p. 140; A. C. SOPER, in « Art Bulletin », 
1938, p. 173, figg. 53, 56, 58-60; A. ALFÒLDI, in « Atlantis », 
1949, p. 80, figg. 84-86; J. KoLLWITZ, Die Lipsanothek von 
Brescia, Berlino-Lipsia, 1933; J. NATANSON, Early Christian 
Ivories, Londra, 1953, nn. 1,2; H. STERN, in « Ròmische 
Quartalschriften », 1955, p. 115; W. F. VoLBACH, Elfenbein- 
arbeiten, n. 107, tav. 31; G. BovinI, Avori, Ravenna, 1956, 
n. 9, figg. 16-20. 





90-91 DITTICO DEI NICOMACI E DEI SIM- 
MACI. Avorio. Già inserito nel reliquiario di San 
Bercario a Montier-en Der. La tavola dei Nico- 
maci (Cluny) è gravemente danneggiata. Altezza 
cm. 29,9, larghezza, cm. 12,4. Parigi, Museo di 
Cluny e Londra, Victoria and Albert Museum. 

go : in alto l’iscrizione NICOMACHORVM; 
sotto una sacerdotessa di Cerere davanti all’altare 
rotondo di Cibele; 400 circa. 

gr: in alto l’iscrizione SYTMMACHORVM; 
sotto una sacerdotessa di Bacco davanti all’altare di 
Giove. 

Le tavolette furono eseguite forse come dittico 
nuziale delle due nobilissime famiglie senatoriali 
romane intorno al 392 o al 401 e rivelano rapporti 
con le opere del tempo augusteo per l’immobilità 
della politica conservatrice delle famiglie. Le tavo- 
lette sono vicine al dittico del vicario di città Pro- 
biano (W. F. VoLBacH, Elfenbeinarbeiten, n. 62, 
tav. 18) e alla valva di dittico con le Marie al Se- 
polcro di Milano (tav. 92). 


M. H. LoncHuRST, Catalogue, I, p. 26; O. WULFF, Hand- 
buch d. Kunstwiss., I, p. 190; A. HASELOFF, in « Jahrbuch der 
preussischen Kunstsammlungen », 1903, p. 55; A. VENTURI, 
Storia, I, figg. 354, 355; R. DELBRUECK, Consulardiptychen, 
n. 54, tav. 54; E. WEIGAND, in « Kritische Berichte », 1930-31, 
p. 44; A. C. Soper, in « The Art Bulletin», 1938, p. 164, 
fig. 15; E. Caps, in « The Art Bulletin », 1949, p. 233; -W F. 
VoLBacH, Elfenbeinarbeiten, n. 55, tav. 14. 


92 VALVA DI DITTICO CON LE MARIE AL 
SEPOLCRO. Avorio. Altezza cm. 30,7, larghezza 
cm. 13,4. Milano, Museo del Castello Sforzesco. 
Dalla raccolta Trivulzio. 

In basso, accanto alla porta del sepolcro deco- 
rata con rilievi, siede un angelo che annuncia la 
resurrezione a due Pie Donne. Sopra al fregio orna- 
mentale mediano i due custodi accanto al Sepolcro 
e i simboli degli Evangelisti Luca e Matteo. 

Molto vicino al dittico del vicario di città Pro- 
biano e alla tavoletta con l’Ascensione a Monaco 
(tav. 93). L’ornamento del bordo è simile a quello 
delle tavolette dei Nicomaci e dei Simmaci (tavv. 90, 
g1). Nella raffigurazione delle architetture vi sono 
rapporti col sarcofago in Roma (tav. 43). Tuttavia, 
nonostante questi punti di contatto coi lavori ro- 
mani la tavoletta fu eseguita probabilmente nel- 
l’Italia settentrionale. 

O. WuLrr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 187, fig. 184.; 
R. DELBRUECK, Consulardiptychen, n. 68, tav. 68; B. SMITH, 
Early christian iconography, Princeton, 1918, p. 240; A. C. 
SOPER, in « Art Bulletin », 1938, p. 154, fig. 16; E. P. DE Loos- 
Dietz, Vroechristelijre Ivoren, Assen, 1947, p. 103, fig. 18; 
A. GRABAR, Martyrium, I, p. 271, tav. 16, 3; A. OTTINO DELLA 
CHIESA, in « Bollettino d’Arte », 1949, p. 255; W. F. VOLBACH, 


Elfenbeinarbeiten, n. 111, tav. 33; R. DELBRUECK, in « Bonner 
Jahrbuch », 1952, p. 173; G. BOviINI, Avori, n. 10, fig. 21. 
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93 LE PIE DONNE AL SEPOLCRO E ASCEN- 
SIONE DI CRISTO. Avorio. Proveniente da Bam- 
berga. Forse parte centrale di una tavola suddivisa 
in cinque parti. Altezza cm. 18,7, larghezza cm. 11,6. 
Monaco, Museo Nazionale Bavarese. 

Nella tavoletta sono raccolte due scene. In 
basso le tre Marie si avvicinano all’angelo che siede 
davanti al Sepolcro mentre due guardie addormen- 
tate si appoggiano al mausoleo. In alto a destra 
Cristo ascende al cielo afferrando la mano del Padre. 
Ai suoi piedi due Apostoli. 

Legato alle Pie Donne al Sepolcro di Milano 
(tab. 92) e al dittico dei Lampadi a Brescia (W. F. 
VoLBAcH, Elfenbeinarbeiten, n. 54, tav. 18). È un 
po’ anteriore alle tavolette della Passione di Lon- 
dra (tav. 98), e databile, perciò, probabilmente in- 
torno al 400; la tavoletta fu eseguita forse nell’Ita- 
lia settentrionale. 


A. VENTURI, Storia, I, p. 111, fig. 60; O. WuLFF, Hand- 
buch, I, p. 187; A. GoLDscHMIDT, Elfenbeinskulpturen, I, fig. 217; 
R. BERLINER, Bil/dwerke des Bayerischen Nationalmuseums, IV, 
Monaco, 1926, n. 1, tav. 1; H. ScHRADE, Die Auferstehung 
Christi, p. 29, fig. 4; R. DELBRUECK, Consulardiptychen, p. 30; 
F. GERKE, in « Ertesitò arch. », 1939, p. 62, fig. 75; In., Chri- 
stus, p. 51, fig. 88; A. C. SoPER, in « The Art Bulletin », 1938, 
p. 164, fig. 37; E. CApPs, in « The Art Bulletin », 1949, p. 235; 
A. GRABAR, Martyrium, I, p. 271, tav. 16, 2; G. H. ForsyYTH, 
in « The Art Bulletin », 1950, p. 318, fig. 5; W. F. VOLBACH, 
Elfenbeinarbeiten, n. 110, tav. 33; R. DELBRUECK, in « Bonner 
Jahrbuch >», 152, 1952, p. 176, tav. 28. 


94 BELLEROFONTE. Avorio a traforo, forse un 
tempo usato come decorazione della coperta di un 
libro. Altezza cm. 21,2, larghezza cm. 8,8. Londra, 
British Museum. 

Nella parte superiore fregio a ferro di cavallo 
che fa supporre che l’opera sia stata eseguita in 
Oriente. Bellorofonte su Pegaso trafigge con la lan- 
cia la chimera. Legato stilisticamente alla caccia ai 
leoni a Leningrado (W. F. VoLBacH, Elfenbein- 
arbeiten, n. 60, tav. 17). Forse del V secolo. 


O. DALTON, Catalogue of Ivory-Carvings, 1909, n. 6, tav. 3; 
R. DELBRUECK, Consulardiptychen, p. 27, fig. 12; PEIRCE e TYLER, 
L’Ari Byzantin, I, fig. 120; W. H. VoLBACH, Elfenbeinarbeiten, 
n. 67, tav. 20. 


95 PISSIDE IN AVORIO. Proviene da un vil- 
laggio presso Treviri. Altezza cm. 12, diametro, 
cm. 14,6. Berlino, Musei di Stato. 

Nella parte anteriore Cristo giovane in trono 
tra due dei dodici Apostoli. Nella parte posteriore 
Sacrificio di Abramo. Una pisside con un Sacrificio 
di Abramo simile a questo è stata trovata nell’arena 
di Treviri (W. F. VoLBACH, Elfenbeinarbetten, n. 162, 
tav. 53), perciò è probabile che l’opera sia stata 
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eseguita nelle officine di corte di questa città. La 
scena di Cristo dichiara dei rapporti anche con i 
grandi sarcofagi del IV secolo. Quest'opera è le- 
gata stilisticamente anche alla pisside di Bobbio 
(tav. 84) e perciò è databile intorno al 400 o poco 
dopo. 


A. VENTURI, Storia, I, p. 354, fig. 395; C. R. Morey, in 
« The Art Bulletin », 1924-25, fig. 18; Ip., Early Christian Art, 
p. 89, figg. 79, 80; R. DELBRUECK, Consulardiptychen, p. 161, 
figg. 1,2; E. CapPs, in « The Art Bulletin», 1927, p. 73; 
L. BREHIER, La sculpture et les arts mineures byzantins, p. 71, 
tav. 25; Kunst der Spétantike im Mittelmeerraum, Berlino, 1939, 
or. 156; W. F. VoLBacH, Ef/fenbeinarbeiten, n. 161, tav. 53; 
WESSEL, in « Wissenschaftliche Zeitschrift der Universitàt 
Greifswald », 1952-53, p. 63, figg. 1a, 1b. 


96 IL CONSOLE FELICE. Roma, 428? Avorio. 
Già a Limoges. La seconda tavoletta è perduta. 
Altezza cm. 29,2, larghezza cm. 13,6. Parigi, Cabi- 
net des Médailles. 

In alto l’iscrizione : FL(avii) FELICIS Vl(iri) 
C(larissimi) COM(itis) AC MAG(istri). Il console 
tiene nella sinistra lo scettro con i busti di Teodo- 
sio II e Valentiniano III, simbolo del suo incarico. 
Sulla tunica palmata indossata sopra la tunica talaris 
nessun ornamento. La toga contabulata è gettata sulla 
spalla sinistra. 


A. VENTURI, Storia, I, p. 488, fig. 334; PEIRCE e TYLER, 
L’Art Byzantin, I, p. 73, fig. 110; R. DELBRUECK, Consular- 
diptychen, n. 3, tav. 3; E. WEIGAND, in « Kritische Berichte », 
1930-31, p. 33; E. Ducati, Storia di Roma, tav. 273, 1; E. 
CApPS, in « The Art Bulletin », 1927, p. 68, fig. 6; A. C. SoPER, 
in « The Art Bulletin », 1938, p. 154, fig. 18; W. F. VOLBACH, 
Elfenbeinbildwerke, n. 2, tav. 1. 


97 a sinistra IL CONSOLE SIVIDIO. Roma, 488. 
Avorio. Da Gerunden. Altezza, cm. 14,7, larghezza 
cm. 10,6. Parigi, Cabinet des Médailles. 

Nel medaglione l’iscrizione RVFIVS ACHI- 
LIVS SIVIDIVS V(ir) C(larissimus) ET INL(u- 
stris) EX PRAEF(ecto) VRBIS. Decorato con gi- 
rari di acanto e rosette ai lati. 


R. DELBRUECK, Consulardiptychen, n. 8, tav. 8; PEIRCE e 
TyLER, L’Art Byzantin, I, fig. 166a; W. F. VoLBACH, Elfen- 
beinarbeiten, n. 7, tav. 3. 


97 a destra IL CONSOLE BASILIO. Roma, 480. 
Avorio. Altezza cm. 34, larghezza cm. 12,7. Firenze, 
Museo Nazionale del Bargello. 

La seconda tavoletta a Milano, Castello Sfor- 
zesco (W. F. VoLBacH, E/fenbeinarbeiten, n. 5, 
tav. 15). 

In alto l'iscrizione: ANIC(ius) FAVST (us) 
ALBIN(us) BASILIVS V(ir) C(larissimus). Il con- 


sole è raffigurato accanto alla personificazione di 
Roma che porta il fascio dei littori. Il console in- 
dossa una tunica col colobio, tiene nella destra la 
mappa, nella sinistra il suo scettro. In basso quat- 
tro quadrighe al galoppo accanto alle quali sta un 
senatore. Legato stilisticamente al dittico del con- 
sole Boezio a Brescia che è del 487 (W. F. VoL- 
BACH, Elfenbeinarbetten, n. 6, tav. 2). 


R. DELBRUECK, Consulardiptychen, n. 6, tav. 6; E. WEI- 
GAND, in « Kritische Berichte », 1930-31, p. 37; E. CaApPSs, in 
« The Art Bulletin », 1927, p. 91, fig. 21; C. CECCHELLI, La 
vita di Roma nel Medioevo, I, n. 225, fig. a p. 227; W. F. VoL- 
BACH, Elfenbeinarbeiten, n. 5, tav. 3; G. BOVINI, Avori, n. 29, 
fig. 43. 


98 CASSETTINA CON SCENE DELLA PAS- 
SIONE. Avorio. Altezza cm. 7,5, larghezza cm. 9,8. 
Londra, British Museum. 

Nelle quattro parti : Pilato si lava le mani, Ne- 
gazione di Pietro e Cristo portacroce; Morte di 
Giuda e Crocifissione di Cristo; le Marie al Se- 
polcro; l’Incredulità di 'T'ommaso. 

Legata stilisticamente al dittico dei Lampadi a 
Brescia (W. F. VoLBAcH, Elfenbeinarbetten, n. 54, 
tav. 18) e alle tavolette laterali del dittico in cinque 
parti a Berlino e Parigi (W. F. VoLBacH, E/fenbein- 
arbeiten, nn. 112, 113, tav. 34) e databile, come 
queste, intorno al 420. Forse lavoro dell’Italia set- 
trionale con echi dell’iconografia ravennate. A. que- 
st'opera si collegano le tavolette in cinque parti di 
Milano, seppure un po’ più tarde (tavv. 100, 101). 


A. VENTURI, Storia, I, figg. 397-400; O. DALTON, Ca- 
talogue of Ivogy-Carvings, n. 291; B. SMITH, Early Christian 
Iconography, p. 205; O. REICHL, in « Archiologisches Jahr- 
buch », 1932, p. 544; A. C. SopER, in « The Art Bulletin», 
1938, p. 153, fig. 9; E. KiTzINcER, Early Medieval Art, Lon- 
dra, 1955, p. 100, tav. 7; F. GERKE, in « Arch. Ertesitò », 1939, 
p. 240, tavv. 18, 77-78; E. CapPs, in « The Art Bulletin», 
1949, p. 235; E. WESSEL, in « Archdologisches Jahrbuch », 
1948-49, p. 125, figg. 6-9; W. F. VoLBACH, Elfenbeinarbetten, 
n. 116, tav. 35; L. B. OTTOLENGHI, in « Felix Ravenna », 1955, 
p. 10, fe. 23. 


99 APOSTOLO. Avorio. Italia Settentrionale. 
Principio del V secolo. Altezza cm. 12, larghezza 
cm. 7,1. Parigi, Louvre. 

L’Apostolo, in matello e tunica, ricorda ancora 
i tipi della scultura dei sarcofagi. È legato anche 
alla tavoletta con un Apostolo nel Victoria and 
Albert Museum di Londra (W. F. VoLBACH, Elfen- 
beinarbeiten, n. 122, tav. 35) e al dittico con la 
caccia al cervo di Liverpool (W. F. VOLBACH, 
Elfenbeinarbeiten, n. 59, tav. 19). 


G. MIGEON, in « Les Arts », 1910, p. 13; W. F. VOLBACH, 
Elfenbeinarbeiten, n. 123, tav. 35; F. RosENBAUM, in « The 
Art Bulletin, » 1954, p. 255, fig. 4. 


roo/ior DITTICO IN CINQUE PARTI. Avo- 
rio. Secondo metà del V secolo. Altezza cm. 37,5» 
larghezza cm. 28,1. Milano, Tesoro del Duomo. 

100. Parte centrale : l’Agnello di Dio inqua- 
drato in una corona. La figura dell’animale è fo- 
mata da alveoli di argento in cui sono incastonati 
granati orientali. In alto : Natività e simboli degli 
evangelisti Matteo e Luca. A sinistra : Annuncia- 
zione alla fonte, i tre Magi e il Battesimo di Cristo. 
A destra: la Presentazione al tempio della Ma- 
donna, Cristo fra i dottori e Ingresso a Gerusalemme. 
In basso : Strage degli Innocenti e teste degli evan- 
gelisti Matteo e Luca. 

1oI. Parte centrale : inquadrata davanti a una 
finestra una Croce gemmata piantata sul Monte delle 
Sorgenti con pietre preziose inserite in ogni alveolo. 
In alto : tra i simboli degli evangelisti Marco e Gio- 
vanni, l'Adorazione dei Magi. A sinistra: Guari- 
gione del cieco, Guarigione del paralitico e Resurre- 
zione di Lazzaro. A destra: Cristo fra due Santi 
sul globo, l'Ultima Cena, l’Obolo della vedova. In 
basso : tra le teste degli evangelisti Marco e Gio- 
vanni, le Nozze di Cana. 

L’iconografia ricorda già i mosaici di Sant’ Apol- 
linare Nuovo a Ravenna (tavv. 150, 151); è quindi 
possibile che le tavolette siano state eseguite in que- 
sta città. Vi si notano inoltre rapporti anche con la 
scultura dei sarcofagi gallici. L’interessante tecnica 
a incastonatura ricorda la perduta « corazza di T'eo- 
dorico » (JENNY A. VoLBACH, Germanischer Schmuck, 
Berlino 1933, p. 16, tav. 10). 


A. VENTURI, Storia, I, p. 509, figg. 388, 389; O. WULFF, 
Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 186; B. SMITH, Early Christian 
Iconography, Princeton, 1918, p. 206; R. DELBRUECK, Antike 
Denkmdler, IV, p. 5, tavv. 5, 6; J. KOLLWITZ, Lipsanothek, 
p. 48; W. F. VoLBacH, in BosserT, Geschichte des Kunst- 
gewerbes, V, p. 64, figg. 155, 156; Ip., Elfenbeinarbeiten, n. 119, 
tav. 37; H. Von SCHONEBECK, in « Archéologisches Jahrbuch », 
1932, p. 120, figg. 10, 11; Tesori della Lombardia, Zurigo, 1949, 
n. 53; R. DELBRUECK, in « Bonner Jahrbuch >», 1951, p. 96, 
tav. 2, 3; Ip., in « Bonner Jahrbuch», 1952, p. 184; J. BECK- 
WITH, in « The Art Bulletin », 1958, p. 3, figg. 2, 3. 


102 FRAMMENTI DELLA PORTA LIGNEA 
DELLA BASILICA AMBROSIANA DI SAN- 
T'AMBROGIO. Legno di cedro. Fine del IV se- 
colo. Altezza cm. 58, larghezza cm. 46. Milano, 
Museo di Sant'Ambrogio. 

Due pannelli originali. Uno spezzato a sini- 
stra. La porta, che si trova ancora nel portale prin- 
cipale della Chiesa, fu rimaneggiata già nel IX se- 
colo e nel restauro del 1750 fu ritoccata e in gran 
parte rifatta. Gli altorilievi riprodotti sono gli unici 
rimasti dell’edificio ambrosiano e sono conservati 
nel museo di Sant'Ambrogio. I due battenti erano 
incorniciati da un ornamento di acanto, come pure 
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da viticci erano inquadrati i pannelli quadrati e 
rettangolari. Nel pannello superiore due angeli che 
sorreggono in una corona il monogramma di Cristo. 
Negli altri pannelli scene dalla vita di David se- 
condo le prediche di Sant'Ambrogio (379-386) : 
David salutato da Samuele, David si avvicina a 
Saul, David affronta il leone e altre figure in toga. 

Stilisticamente i rilievi appartengono alla cerchia 
dei lavori eseguiti sotto l’episcopato di Ambrogio a 
Milano, come il grande sarcofago di Sant'Ambrogio 
(tavv. 46, 47). La suddivisione dei pannelli ricorda 
le porte di Santa Sabina a Roma (tavv. 103-105). 
Anche le porte lignee orientali a noi pervenute, 
come quelle del Sinai o quelle di Santa Barbara al 
Cairo, ora nel locale Museo Copto, hanno una 
scompartizione simile a questa. 


E. KITZINGER, in « Archédologia », 87 (1937), p. 212; A. 
PATRICOLO e U. MoNNERET DE VILLARD, La chiesa di Santa 
Barbara, Cairo 1922; A. GoLpscHMIDT, Die Kirchentiir des 
hl. Ambrosius a Milano, Strasburgo, 1902; O. WuLrr, Hand- 
buch d. Kunstwiss., I, p. 137, tav. IX; F. REGGIORI, in « Am- 
brosiana », 1942, p. 165; Tesori di Lombardia, Zurigo, 1948-49, 
p. 55, n. 47; Storia di Milano, I, 1953, p. 693, ill. 


103/105 PORTA LIGNEA DI SANTA SABINA, 
ROMA. c. 430. Legno di cipresso. Pannelli grandi : 
altezza cm. 70 larghezza cm. 81; pannelli piccoli : 
altezza cm. 33, larghezza cm. 35 oppure altezza 
cm. 22, larghezza cm. 24. 

In origine la porta era formata da 28 pannelli 
decorati con figure; oggi ne sono rimasti 18. La 
disposizione originaria è stata mutata in seguito a 
due restauri mentre la fascia marginale a viticci è 
stata rifatta. Nei pannelli piccoli è raffigurato il 
ciclo della Passione, nei pannelli grandi scene con- 
trapposte dell'Antico e Nuovo Testamento. Dal Vec- 
chio Testamento, tra le altre, scene dalla vita di 
Mosè, l’Ascensione di Elia e l’Abacuc nel campo. 
Dal Nuovo Testamento Zaccaria davanti al tempio, 
l'Adorazione dei Magi, il Miracolo del vino, il Mi- 
racolo dei pani, la Guarigione del cieco, la Trasfi- 
gurazione, Cristo davanti a Caifa, la Negazione di 
Pietro, Pilato che si lava le mani, l’Andata al Cal- 
vario, la Crocifissione, Le Pie Donne al Sepolcro, 
l’Ascensione e Majestas Domini. 

Santa Sabina fu costruita sotto papa Celestino I 
(422-432) e terminata, secondo il Liber Pontificalis, 
sotto il suo successore Sisto III (432-440) (DARSY, 
in F. CABROL, Dictionnaire, XV, 1950, col. 229). La 
porta st può datare approssimativamente intorno al 
432. À questo data corrisponde anche lo stile dei 
sarcofagi contemporanei. L’iconografia è influenzata 
fortemente dall’Oriente, forse da modelli siriaci. Per 
la prima volta appare la Crocifissione di Cristo 
espressa in forma realistica, in modo diverso, tut- 
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tavia, dalla cassettina di Londra (tav. 98), forse 
opera dell’Italia settentrionale. La Madonna, alta 
sul trono nell’Adorazione dei Magi, è una traspo- 
sizione aulica del tema, come l’interessante « accla- 
mazione ) (tav. 105) nella cosiddetta scena di Zac- 
caria corrisponde al gusto dei monumenti ufficiali 
del tempo di Teodosio (R. DELBRUECK, in « The 
Art Bulletin », 31 [1949], p. 215). Ai concetti della 
politica romana corrisponde il rilievo nella parte su- 
periore destra in cui si può forse riconoscere, nella 
Madonna tra i Santi Pietro e Paolo, i simboli delle 
chiese pagana e giudaico-cristiana (C. CECCHELLI, 
in « Rivista di archeologia cristiana », 1927, p. 140). 
Al di sopra, in un cerchio sorretto dai simboli degli 
Evangelisti, la figura di Cristo (cf. a questo propo- 
sito WEIGAND in « Byzantinische Zeitschrift ), 1930, 


P. 587). 


J. WieGAND, Das altchristliche Hauptportal an der Kirche 
der hl. Sabina, Treviri, 1900; A. VENTURI, Storia, I, p. 333, 
figg. 308-25; O. WuLFr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 138, 
fig. 127, tav. Io, appendice, p. 16; A. C. SopPeERr, in « The 
Art Bulletin», 20 (1938), p. 168, figg. 40-43; E. H. KAanN- 
TOROWICZ, in « The Art Bulletin », 26 (1944), p. 207; F. GERKE, 
Christus, figg. 95-97; FR. W. DEICHMANN, Frihchristliche Kir- 
chen in Rom, p. 57, figg. 33-36; R. DELBRUECK, in « The Art 
Bulletin », 34 (1952), p. 139; C. R. Morey, Early Christian 
Art, p. 137, figg. 149. 


106/121 LE OPERE IN ARGENTO DELLA 
TARDA ANTICHITÀ, dalla seconda metà del 
IV secolo alla prima metà del V, mostrano chia- 
ramente una ripresa di elementi ellenistici. Il 
materiale fu arricchito negli ultimi tempi da im- 
portanti ritrovamenti come il tesoro di Mildenhall 
nel British Museum (J. BraILsFoRD, The Mildenhall 
Treasure, Londra 1947 e T. DOHRN, in « Mitteilun- 
gen des deutschen archiologischen Instituts », II 
[1949], p. 67) eseguito verso la metà del IV secolo, 
ancora prima dei pezzi trovati in Inghilterra a Cor- 
bridge (British Museum, HAVERFIELD in « Journal 
of Roman Studies, IV [1914], p. 1, tav. A. RUMPF, 
Stilphasen der spdtantiken Kunst, p. 21, fig. 59) a 
Coleraine o a Balline. Cf. anche W. M. MILLIKEN, 
in « The Bull. of the Cleveland Museum », Ohio, 
1958, P. 35. 

Dalla Germania provengono i ritrovamenti di 
Hassleben (ZAHN, in W. ScHuLz, Das Fiirstengrab 
von Hassleben, 1933 e ZAHN in « Amtliche Berichte », 
1917, p. 263) come pure i frammenti da Grossbo- 
dungen ad Halle (W. GruNUHAGEN, Der Schatzfund 
von Gross-Bodungen, 1954). 

In Italia i più importanti tra i ritrovamenti re- 
centi come il piatto di Cesena (tav. 108) sono ben 
pubblicati; il tesoro di Canoscio, che appartiene già 
al VI secolo, attende ancora un’esauriente pubblica- 
zione (« Rivista di archeologia cristiana », XII, p. 1). 


n is}, -—___ 





Il materiale si trova raccolto in : A. ODOBESCO, 
Le trésor de Pétrossa, 1900. W. F. VoLBAcH, Metall- 
arbeiten des christlichen Kultes, Magonza, 1921. ID. 
in TH. BossErT, Geschichte des Kunstgewerbes, V, 
1932, p. 56. Ip. in «Corsi di Cultura », Ravenna, 
1958, I, p. 101. 

Finora non siamo riusciti a suddividere queste 
opere in singole botteghe. Roma aveva ancora sicu- 
ramente una parte notevole in questa produzione 
come si può supporre dal ritrovamento delle opere 
del tesoro dell’Esquilino (tavv. 116-119). Probabil- 
mente anche una serie di pezzi importanti come la 
cassettina di San Nazaro (tavv. 110-115) furono ese- 
guiti a Milano. Sulle opere italiane di questi anni 
legate a queste cf. ARNASON, in « The Art Bulletin », 
1938, p. 93. Lo stile dell’arte orientale del periodo 
teodosiano è illustrato dal missorium di Madrid 
(tav. 53) ma si possono citare anche opere di Bi- 
sanzio posteriori al 500. Probabilmente il missorium 
di Ardaburio (tav. 109) fu eseguito in Africa. Delle 
botteghe di Alessandria, un tempo così famose, non 
sappiamo nulla di questi tempi estremi. Alle bot- 
teghe siriache del VI secolo potrebbero appartenere 
lavori come il calice di Antiochia nel Metropolitan 
Museum (G. DE FRANCOVICH, in « Commentari ), 
1951, p. 14). Per le opere nel British Museum cf. 
anche il catalogo del DALTON (Catalogue of Early 
Christian Antiquities, 1901), per Berlino il catalogo 
della mostra Arte della tarda antichità nel Medi- 
terraneo, 1939 e per Parigi CocHE DE LA FERTE 
(L’Antiquité Chrétierne au Musée du Louvre, 1958). 


106 PIARTO D’ARGENTO. Probabilmente da 
Efeso. Altezza cm. 2, diametro cm. 18. Fine del 
IV secolo. Berlino, Musei di Stato. 

AI bordo perle e Kima. La raffigurazione di 
Artemide a cavallo di un cervo è legata stilistica- 
mente al Concilio degli dei nel piatto di Corbridge 
nel British Museum (A. RUMPF, SH/phasen der spét- 
antiken Kunst, fig. 59) e come in quest’opera il rilievo 
è ottenuto a sbalzo. La maniera elegante potrebbe 
parlare a favore di una bottega dell'Asia Minore. 


R. ZAHN, in «Amtliche Berichte », 38 (1917), p. 296; 
Fr. Matz, in H. BossERT, Geschichte des Kunstgewerbes, IV, 
p. 339; Arte della tarda antichità nel bacino del Mediterraneo, 
1939, n. 107, tav. 29; T. DOHRN, in « Mitteilungen des deut- 
schen archiologischen Instituts », II (1949), p. 115, tav. 31. 


107 PIATTO. Da Parabiago. Fine del IV secolo. 
Argento a stampo rifinito a sbalzo e col bulino. 
Tracce di doratura. Diametro cm. 39, peso kg. 3,5. 
Milano, Castello Sforzesco, Museo Archeologico. 
AI centro Cibele con Attis su un carro tirato 
da leoni, accompagnati da tre coribanti. In alto il 


Sole e la Luna, a destra lo Zodiaco. In basso le 
personificazioni della Terra e del Mare. La scenaè 
resa ancora con puro spirito ellenistico, cf. la coppa 
di Aquileia e la tazza farnesiana a Napoli. L’opera 
considerata dapprima come opera del II secolo 
(ALpA LEVI, in « Journal of Roman Studies », 33 
[1943], tav. 6, 1), ma dall’ALFOLDI inserita tra le 
opere del IV secolo (« Atlantis », 21 [1949], p. 69, 
fig. a p. 69) è legata, come tecnica alla cassetta di 
San Nazaro (tavv. 110-115) e come raffigurazione 
al piatto di Corbridge. 


Tesori di Lombardia, Zurigo, 1948-49, n. 37, p. 51; 
A. Rumpr, Stilphasen der spétantifen Kunst, p. 20, fig. 74. 


108 PIATTO D’ARGENTO. Trovato a Cesena 
insieme ad un altro piatto semplice. Il bordo, in 
parte danneggiato, e la zona centrale sono niellati e 
in parte dorati. Diametro cm. 63. Cerchio interno 
cm. 25. Cesena, Biblioteca Malatestiana. 

In basso scene pastorali, in alto il festino 
degli dei. Nella parte posteriore due stampigliature 
P e L (Lugduni?). 

La moneta ostrogota, trovata insieme al piatto, 
dimostra che il pezzo andò sepolto nel VI secolo. 
Per il rapporto col piatto niellato di Concesti a 
Leningrado (L. MATZULEWITSCH, Byzantinische An- 
tike, Berlino e Lipsia, 1929, tav. 47), è databile verso 
il 400. Cf. anche i piatti di Hammersforf a Kénigs- 
berg (M. RoseNnBERG, Niello, Francoforte, 1928, 
fig. gg) e il più antico missorium di Costanzo II a 
Leningrado (MATZULEWITSCH, op. cit., tavv. 23-25). 


E. Arias, in «Annuario della scuola archeologica in 
Atene », 24-26 (1950), p. 309; R. BIANCHI BANDINELLI, He/le- 
nistic-Byzantine Miniature of the Iliad, Olten, 1955, p. 127. 


109 MISSORIUM DEL CONSOLE ARDABU- 
RIO ASPARE (434). Trovato presso Orbetello. Ar- 
gento a sbalzo ritoccato col bulino. Mancano il bordo 
e il cerchio di base. Diametro cm. 42. Firenze, Mu- 
seo Nazionale del Bargello. Nel bordo un po’ rial- 
zato l’iscrizione: FL(avius) ARDABVR ASPAR 
VIR INLVSTRIS COM(es) ET MAGf{ister) MI- 
LITVM ET CONSVL ORDINARIVS. Sotto, ac- 
canto al medaglione sinistro ARDABVR, sopra al 
ritratto del figlioletto ARDABVR IVNIOR PRE- 
TOR. Accanto al medaglione destro PLINTA, forse 
il nome del suocero di Ardaburio Aspare, console 
nel 419. Nel mezzo siede in trono il console Aspare 
e con la mappa alzata dà il segnale dell’inizio dei 
giuochi. Tiene nella sinistra lo scettro col busto di 
Teodosio II e di Valentiniano III. Porta la tunica 
e il colobium; sul petto, a tracolla, la trabea deco- 
rata. Suo figlio, il pretore Ardaburio, saluta con la 
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destra e tiene la mappa nella sinistra. Accanto a 
loro le personificazioni di Roma e di Costantinopoli 
con i fasci. Nei medaglioni in alto a sinistra il 
padre di Aspare, a destra il suocero Plinta. In basso 
i premi della vittoria. 

Stilisticamente vicino al dittico in avorio del 
console Felice (tav. 96). Forse fu eseguito in Africa, 
dove Ardaburio Aspare iniziò la sua carriera di con- 
sole oppure per i giuochi a Roma. 

A. RIEGL, Spéotròomische Kunstindustrie p. 227; F. CA- 
BROL, Dictionnaire, 4, 1, col. 1187, fig. 3784; A. VENTURI, 
Storia, I, p. 499, fig. 439; R. DELBRUECK, Consulardiptychen, 
n. 35, p. 154, tav. 35; K. WESSEL, in « Archéàologisches Jahr- 


buch », 1948-49, p. 112; H. STERN, Le Calendrier de 345, 
Parigi, 1953, p. 140, tav. 28, 4. 


110/115 RELIQUIARIO. Argento a sbalzo con 
leggera doratura. Altezza cm. 177,5, larghezza cm. 20. 
Milano, San Nazaro Maggiore. 

Si trovava, con tre cassette di piombo, sotto 
l’altare principale e fu eseguito al tempo di San- 
t' Ambrogio per le reliquie dell’Apostolo che furono 
inviate nel 382 da papa Simpliciano (VILLA, in « Ba- 
silica Apostolorum », 1940, 2. A. OTTINO DELLA 
CHÙiIesa, in Città di Milano, 1949, p. 153). 

Ai bordi, come ornamento, un’incorniciatura a 
corda. Sul coperchio Cristo in trono tra gli apo- 
stoli, a destra Pietro, a sinistra Paolo. Davanti a 
Lui i cestelli per il pane e le brocche per il vino. 
Parte anteriore: Adorazione dei Magi raffigurati 
presso il trono in veste di filosofi. Il Cristo Bam- 
bino è nudo. Parte posteriore : Giuseppe perdona 
ai fratelli. Fianco destro: Giudizio di Salomone, 
Fianco sinistro : I tre giovani nella fornace. L’anno 
della traslazione delle reliquie (382) coinciderebbe 
con lo stile del lavoro. Sia la tecnica ancora elle- 
nistica che la scena trovano corrispondenza anche 
nei lavori profani di questo tempo come il piatto 
di Parabiago (tav. 107). Il reliquiario è legato anche 
ad opere in avorio come il dittico con le Pie Donne 
al sepolcro di Milano (tav. 92) e la cassetta di Bre- 
scia (tavv. 85-89). Si potrebbe inserire perciò que- 
st'opera nella scuola milanese del tempo di San- 
t'Ambrogio. È errato invece considerare la casset- 
tina come una falsificazione (C. R. MoREy, in « Ame- 
rican Journal of Archeology », 1919, p. IoI). Il 
VENTURI suppone che l’opera sia stata eseguita a 
Roma (Storta, I, p. 549, figg. 445-449), il WULFF in 
Oriente (Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 197; fig. 200). 


F. De MELy, in « Romische Quartalschrift », 1901, p. 90; 
F. CABROL, Dictionnaire, III, 1, col. 1112, fig. 2694; L. BRE- 
HIER, in « Gazette des Beaux Arts », 1920, p. 195; W. F. VoL- 
BACH, Metallarbeiten, n. 12, p. 27; R. DELBRUECK, in « Antike 
Denkmîiler », 1930, IV ,p. 1, tavv. 1-3; P. TOESCA, in « Scritti 
in onore di B. Nogara », Roma, 1937, p. 503; Storia di Milano, 
I, p. 685, figg. 681-85. 
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116/119 a sinistra IL TESORO DELL’ESQUI- 
LINO. Trovato nel 1793 sull’Esquilino a Roma. 
Londra, British Museum e Parigi, Petit Palais. 

Databile approssi mativamente tra il 379 e il 383 
per mezzo della cassetta nuziale (tavv. 116, 117) col 
ritratto di Proietta e del suo sposo Secondo in quanto 
nel 384 papa Damaso compose l’iscrizione sepolcrale 
per la giovane morta (PoGLAYEN-NEUWALL in « Ré- 
mische Mitteilungen », 1930, p. 124 e M. T. Tozzi, 
in «Rivista di archeologia cristiana», 1932, p. 2779). Al 
tesoro appartiene inoltre una fiaschetta per unguenti 
decorata con viticci in cui sono inquadrati putti e 
belve (O. DALTON, Catalogue, n. 306), due piccole 
anfore, un mesciacqua con l’iscrizione : PELE- 
GRINA VTERE FELIX (0. DALton, Catalogue, 
n. 307), un bacile scanalato, tre piatti, altri quattro 
piatti più piccoli, uno dei quali col monogramma 
PROICTA TVRCI (0. DALTON, Catalogue, n. 315), 
nove cucchiai, di cui uno con dedica: IVNONI 
LANVVINAE SPS SVLP(icius) QVIRIN(us) (dono 
dedit), forse dunque un dono votivo al tempio di 
Giunone Sospite a Lanuvio (0. DALTON, Cata- 
fogne, n. 322). Del tesoro fa parte, soprattutto, 
una grande cassetta da toilette con coperchio a 
cupola decorato con le Muse (O. DALTON, Cata- 
logue, n. 305, tav. 19) e inoltre alcuni gioielli: 
tre fermagli per capelli, un paio di orecchini, un 
anello, cinque fibbie, tre amuleti e un’impugnatura 
di coltello. Quattro figure con le personificazioni 
delle divinità protettrici di Roma, Costantinopoli, 
Alessandria e Antiochia (tav. 119) servivano forse 
come rifinitura delle stanghe di una sedia gestatoria 
(O. DALTON, Catalogue, nn. 332-335, tav. 20); ad 
uno scopo simile, forse come decorazioni per i fi- 
nimenti di un cavallo, erano destinate due stanghe 
che terminavano con una melagrana. Un vaso a 
stampo, che raffigura una testa di donna, pervenne 
nel Museo di Napoli (POGLAYEN-NEUWALL, op. cit., 
tav. 37), una patera passò, con la raccolta Dutuit, 
nel Petit Palais di Parigi (tav. 118). Un candelabro 
bronzeo e una lampada sono andati perduti (E. Q. 
VISCONTI, Lettera intorno ad un'antica suppellettile 
d’argento, Roma, 1827). I lavori sono in parte di 
diverse botteghe, ma forse contemporanei. 


116/117 LO SCRIGNO D’ARGENTO DI 
PROIETTA. Argento sbalzato e in parte dorato. 
Altezza cm. 28, lunghezza cm. 55,6. Londra, British 
Museum. 

Il coperchio è a forma di piramide tronca. Sul 
coperchio, inquadrati in una corona tenuta da due 
putti, i ritratti degli sposi Secondo e Proietta. Nei 
lati trapezoidali del coperchio, nella parte anteriore 
al centro: Venere che si pettina; a destra e a si- 


> —-________T_——TT_. = 


nistra Nereidi, Tritoni, mostri marini. Nella parte 
posteriore al centro : ingresso della sposa nel suo 
palazzo accompagnata da una fanciulla e da un ra- 
gazzo che porta un recipiente ovale. Da destra si 
avvicinano tre persone con regali nuziali, l’ultima 
della quali con una patera. Nel margine inferiore 
l’iscrizione : SECVNDE ET PROICTA VIVATIS 
IN CHRISTO. 

La parte inferiore dello scrigno presenta ai 
margini un ornamento a viticci mentre la superfi- 
cie è suddivisa in arcate; in quelle laterali vi sono 
pavoni. Nella parte anteriore, al centro, la sposa 
alla toilette, ai suoi fianchi due serventi con lo 
specchio e la cassetta da toilette. A destra tre 
serventi con un cuscino (?), una coppa e un sec- 
chiello. A sinistra altre serventi e in mezzo a loro 
uno stipo; le due esterne portano lumi. Nell’arcata 
centrale della parte posteriore una servente in piedi 
con una cassetta da toilette legata a tre catene; ai 
lati figure simili con vasi. 


118 TOILETTE DI VENERE. Patera. Argento. 
Lunghezza cm. 37. Parigi, Petit Palais (dalla rac- 
colta Dutuit). 

Nel bordo una decorazione a conchiglie. Al 
centro la toilette di Venere, a destra un putto 
con lo specchio, a sinistra un altro con il vasetto 
degli unguenti. Nell’impugnatura Poseidone. Per i 
putti cf. quelli del missorium di Teodosio (tav. 53). 
Forse da un modello alessandrino. 


E. LENORMANT, Collection A. Dutuit, 1879, tav. 1} W. 
FROEHNER, Collection A. Dutuit, 1897, tav. 108; P. GUSMAN, 
L’Art dec. de Rome, 1908, tav. 26; O. DALTON, Catalogue, 
nn. 304-345, p. 61, tavv. 13-20; W. F. VoLBAcH, in H. TH. 
BossERT, Geschichte des Kunstgewerbes, V, p. 57 fig.; O. WULFF, 
Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 197; P. ToESCA, Storia, I, p. 328, 
figg. 201, 202; T. DOoHRN, in « Mitteilungen des deutschen 
archaologischen Instituts », II (1949), p. 129, tavv. 32, 3, 33; 
C. CEccHELLI, La vita di Roma nel Medioevo, I, fig. a p. 733; 
A. Rumpr, Stilphasen der spéitantifen Kunst, p. 21, fig. 75. 


119 a sinistra PERSONIFICAZIONE DI AN- 
TIOCHIA. Statuetta. Argento. Altezza cm. 13. 
Londra, British Museum. i 

Appartiene alla serie delle quattro dee pro- 
tettrici di città. La dea, con la corona in testa, 
tiene in mano dei fiori e una cornucopia. Ai suoi 
piedi un putto nudo che impersonifica il fiume 
Oronte. 

Nella parte posteriore vi era una sorta di anello 
per fermare la statuetta ad una stanga di legno. 
Copia di una statua di Eutichide a grandezza natu- 
rale (300 a. C.). 


O. DaLTOoN, Catalogue, n. 334, p. 75. 





119 a destra, in alto e al centro PLACCHETTA 
DECORATIVA. Oro. Altezza cm. 5. Londra, Bri- 
tish Museum. 

Eseguita a traforo. La parte posteriore, saldata, 
è decorata con un motivo ornamentali. La plac- 
chetta quadrata è circondata da un ornamento a 
forma di perle. Sullo sfondo a forma di rete un 
cavaliere che lotta con un leone. Per la tecnica del 
traforo cf. A. RiecL, Spéatròomische Kunstindustrie, 


IQ0I, p. 143. 


O. DALTON, Catalogue, n. 252, tav. IV; W. F. VOLBACH, 
in TH. BossERT, Geschichte des Kunstgewerbes, V, fig. p. 66. 


119 in basso BRACCIALETTO. Oro, eseguito a 
traforo. "Trovato a Tartus (Siria) con un campanello 
eseguito con la medesima tecnica. Diametro cm. 8,7. 
Berlino, Musei di Stato. 

Nella zona centrale un'iscrizione greca che corre 
tutt'intorno e che suona così: «Ti possa servire 
felicemente per tutta la tua vita ». Un pezzo simile, 
trovato contemporaneamente nel medesimo luogo, 
si trova oggi nel Museo di St. Louis (Mo.) (G. EIsEn, 
in « Bulletin of the City Art Museum », 1925). 


R. ZAHN, in « Amtliche Berichte », 35 (1913-14), col. 85, 
fig. 43; Ip., in «Amtliche Berichte», 38 (1916-17), col. 50; 
SCHLUNK, Kunst der Spétantike, Berlino, 1939, n. 42, tav. 7. 


120 RELIQUIARIO OVALE. Trovato a Castello 
di Brivio (Lombardia). Argento a sbalzo in parte 
dorato. Altezza cm. 5,7, lunghezza cm. 12, lar- 
ghezza cm. 5,5. Parigi, Louvre. 

Le scene sono inquadrate in un ornamento a 
corda. Sul coperchio Resurrezione di Lazzaro. Nella 
parte anteriore Adorazione dei Magi, in quella po- 
steriore I tre giovani nella fornace. Un’altra pisside 
ovale simile a questa si trova nel Vaticano (Museo 
Cristiano) proveniente da Henchir Zirara presso 
Cartagine con Martiri e agnelli sul coperchio e 
nei lati un fregio con agnelli e cervi al Monte 
delle Sorgenti (H. H. ARNASON, in «The Art 
Bulletin », 1938, p. 216, figg. 24, 25). Una seconda 
pisside anch’essa nel Museo Sacro del Vaticano e 
proveniente dal tesoro del Sancta Sanctorum, è de- 
corata sul coperchio con figure di angeli ai lati 
della Croce e con medaglioni di Cristo e degli Apo- 
stoli lungo il bordo (W. F. VoLBACH, Guide to the 
Museo Sacro, fig. 17). Legati a queste pissidi, e 
forse eseguiti nell’Italia Settentrionale, sono i reli- 
quiari di Grado, uno ovale con gli agnelli presso la 
Croce sul coperchio e con medaglioni di Cristo e 
degli Apostoli ai lati (ARNASON, op. cit., p. 211, 
figg. 14, 15) e uno rotondo con la Madonna in trono 
sul coperchio (ARNASON, op. cit., p. 212, figg. 15,18) 
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che rivelano una tecnica migliore della pisside di 
Castello di Brivio, se risalgono tutti, com'è proba- 
bile, agli stessi anni (P. L. ZovaTTO in « Aquileia 
Nostra » 1953/54, p. 119, fig. 1). Sulla pisside ovale 
di Grado, cf. Zovatto in « Aquileia Nostra », 1952, 
col. 17. Per il rapporto con i pezzi trovati per lo 
più nell’Italia settentrionale, anche la pisside di Pa- 
rigi si può inserire in questa cerchia e datare nella 
seconda metà del V secolo. 


P. LAUER, in « Monuments Piot», 13 (1907), p. 229, 
tav. 19; A. VENTURI, Storia, I, p. 521, figg. 450-52; W. F 
VoLBacH, Metallarbeiten, n. 13; F. CABROL, Dictionnaire, III, 
1, col. 1116, fig. 2695; E. MicHon, in « Syria», 6 (1925), 
p. 305; H. H. ArNnAsoN, Early christian Silver of North Italy 
and Gaul, in « The Art Bulletin », 20 (1938), p. 215, figg. 21-23; 
E. CocHE DE LA FERTE, L’antiquité chrétienne, n. 43, p. 105, 
fig. a p. 46. 


121 a sinistra BOCCALE CON GLI APOSTOLI 
INQUADRATI IN MEDAGLIONI. Forse tro- 
vato a Roma. Argento a stampo, leggermente do- 
rato. Ossidato. Altezza cm. 18,5, diametro cm. 5,7. 
Vaticano, Museo Cristiano. Dalla collezione Albani. 

L’amula, con il manico e il coperchio fornito 
di pomo, è suddivisa in sette zone da una decora- 
zione a corda. In quella centrale, maggiore di tutte, 
medaglioni con Cristo, Pietro, Paolo e altri due 
Apostoli. Nella seconda zona, in alto, una Croce 
tra quattro colombe, in quella inferiore un agnello 
con quattro pecore. 

L’amula è legata all’ampolla del Museo Cri- 
stiano coi medaglioni di Cristo e di Pietro nella 
parte centrale (W. F. VoLBAcH, Guide to the Museo 
Sacro, p. 11, fig. 6) e come questa risale forse del- 
l’inizio del V secolo. I medaglioni si trovano anche 
sulla maggior parte delle pissidi ovali come quelle 
di Grado, del Vaticano, nel reliquiario di Sebasto- 
poli a Leningrado (M. RosENBERG, Die Goldschmie- 
demerkzeichen, IV, Francoforte 1928, n. 9965, p. 705) 
e sul vaso di Emesa al Louvre (tav. 246). L’icono- 
grafia dell’agnello è simile a quella che si ritrova 
nella cassetta di avorio di Pola (A. C. SoPER, in 
«The Art Bulletin », 1938, p. 153, figg. 1-4. W. F. 
VoLBAcH, Elfenbeinarbeiten, n. 120, tav. 38). Per il 
tipo dell’amula paleocristiana cf. J. BRAUN, Das 
Christliche Altargeràt, Monaco, 1932, p. 431. 


R. GARRUCCI, Storia, VI, tav. 460, 1-4; F. CABROL, Dic- 
tionnaîre, II, 1, fig. 1746; W. F. VoLBacH, Metallarbetten, 
n. 63, p. 64; In., Guide to the Museo Sacro, p. 11, fig. 7; H. H. 
ARNASON, in « The Art Bulletin », 1938, p. 193, fig. 1; C. CEC- 
CHELLI, La vita di Roma nel Medioevo, p. 699, fig. p. 700. 


121 a destra FIASCHETTA CON LA GUARI- 
GIONE DEL CIECO. Argento. Nella parte infe- 
riore a destra un pezzo spezzato. Altezza cm. 12,8. 
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Londra, British Museum. Dalla raccolta Leone 
Strozzi. 

Nel bordo superiore un ornamento a corda. 
Due scene dal Nuovo Testamento : Guarigione del 
cieco e Traditio Legis a Pietro (H. H. ARNASON, in 
«The Art Bulletin », 1938, figg. 11, 13). 

Vicina stilisticamente all’amula con medaglioni 
(tav. 121) del Museo Cristiano del Vaticano e forse 
anche a quella, oggi scomparsa, della collezione 
Bianchini (F. CaBROL, Dictionnaire, II, 1, fig. 17745; 
C. CeccHELLI, La vita di Roma nel Medioevo, fig. 
p. 10). Il trattamento del rilievo ricorda quello della 
fiaschetta di Trapain (A. O. CurLe, The Treasure 
of Trapain, Glasgow, 1923, n. I, p. 12, tavv. 3, 5) 
e quello della pisside di Pola a Vienna (W. F. VoL- 
BACH, Metallarbeiten, n. 11, tav. 5. ARNASON, Of. cit., 
p. 219, figg. 30, 32). La fiaschetta, come tutti gli 
altri pezzi citati, fu eseguita intorno al 420-430. 


R. Garrucci, Storia, VI, tav. 460, 7, 8; F. CABROL, 
Dictionnaire, I, 2, col. 3234, fig. 1157; ARNASON, 0). cit., p. 208, 
figg. 11, 13; A. B. TonNOCcHY, in « The British Museum Quar- 
terly », 17 (1952), p. 16, tav. Va. 


122/1773 Molti AFFRESCHI E MOSAICI sono 
andati distrutti e soltanto dalle fonti scritte, soprat- 
tutto dai tituli e dalle antiche iscrizioni, possiamo 
avere un’idea della ricca decorazione delle basiliche, 
dei mausolei, dei battisteri. Per questo lo sviluppo 
della pittura nel IV e V secolo non può essere se- 
guito con la stessa chiarezza con cui seguiamo quello 
della scultura. Alcuni cicli, come i mosaici della 
chiesa di Demetrio a Salonicco, furono in parte 
distrutti, mentre altri subirono una distruzione to- 
tale come il grandioso complesso della chiesa della 
Koimesis a Nicea (TH. ScHMIT, Die Koimesis-Kirche 
in Nicéda, Berlino-Lipsia, 1927; G. DE FRANCOVICH, 
in « Scritti di storia dell'Arte in onore di L. Ven- 
turi ), Roma, 1956, p. 3). Per fortuna sono tornati 
alla luce di recente alcuni cicli, come gli importanti 
affreschi delle catacombe romane — quelli del IV se- 
colo nelle catacombe di Commodilla — i mosaici 
del piccolo mausoleo sotto San Pietro a Roma e di 
Sant'Aquilino, presso San Lorenzo a Milano. Di 
particolare valore, data la rarità del materiale orien- 
tale, è stato la scoperta dell’abside di Hosios David 
a Salonicco (tavv. 133-135). La maggior parte dei 
mosaici è in cattive condizioni o fortemente restau- 
rata, e perciò è stata impresa meritoria l’aver af- 
frontato il restauro di questi monumenti; soprat- 
tutto a Roma e a Ravenna si è tentato di porre 
riparo a tutti i danni. Così oggi possiamo ammirare 
in tutta la loro antica forza luministica i mosaici di 
Santa Maria Maggiore, di San Lorenzo fuori le 
Mura e dei Santi Cosma e Damiano a Roma, quelli 


di Sant'Apollinare a Ravenna e quelli di Hagios 
Georgios a Salonicco. Nella pittura, come nella 
scultura, si nota che il passaggio dallo stile classico 
a quello della tarda antichità ebbe luogo ai tempi 
della Tetrachia, sotto l'impero di Diocleziano. 
Rincresce che ben poco sia rimasto dei monu- 
menti della pittura postpompeiana fino alla fine del 
III secolo, cosicché difficilmente se ne può seguire 
la linea di sviluppo, tuttavia attraverso la pittura 
delle catacombe possediamo un quadro sufficiente- 
mente completo dello sviluppo dell’arte del III se- 
colo (tavv. 7-10). Il Buon Pastore delle Catacombe 
di Callisto (tav. 7) si lega ancora all’arte ellenistica 
del III secolo, mentre l’Orante nelle catacombe di 
Priscilla (tav. 8) rivela già i caratteri dell’arte del 
periodo della Tetrarchia. Alle opere musive della 
fine del III secolo appartiene la decorazione del pic- 
colo mausoleo sotto le grotte di San Pietro che, 
accanto alla raffigurazione del Sole su un carro in- 
serita nella cupola, presenta già il Buon Pastore, 
Giona e un pescatore (APOLLONI-GHETTI-FERRUA- 
Josi-KIrscHBAUM, Esplorazioni sotto la Confessio di 
San Pietro in Vaticano, 1951, tav. 12). Anche dai 
disegni del Rinascimento tratti dai dipinti perduti 
nella Basilica di Giunio Basso (317) si riconosce 
ancora la sopravvivenza dell’arte ellenistica (C. HuEL- 
SEN, II libro di Giuliano da Sangallo, Lipsia, 1910). 
Più primitive, quasi nello stile dell’arte popolare del- 
l’arco di Costantino, appaiono in questo edificio le 
figure del console sulla quadriga e le belve nella 
decorazione delle pareti eseguita in opus sectile. 
Nell’Italia settentrionale buoni esempi di que- 
sto stile di transizione sono forniti dai mosaici pa- 
vimentali della cattedrale di Aquileia (314-319) col 
Buon Pastore, Giona e il mostro marino (C. CEc- 
CHELLI, La Basilica di Aquileia, 1933, tavv. 30, 34); 
G. BrusIN e P. L. ZovaTtTo, Monumenti paleocri- 
stiani di Aquileia e di Grado, Udine, 1957) e in 
Sicilia dai mosaici pavimentali della villa imperiale 
di Piazza Armerina (G. V. GENTILI, La Villa ro- 
mana di Piazza Armerina, Roma, 1951). A Roma 
questo sviluppo si conclude con i mosaici di Santa 
Costanza (tavv. 32-35) che rappresentano il culmine 
dello stile tardo costantiniano, ed anche se forte- 
mente restaurati rappresentano ancor oggi un buon 
esempio del mutamento di stile a Roma. La diver- 
sità dello svolgimento stilistico tra Roma e l’Oriente 
si rivela chiaramente anche nella pittura. In questo 
campo la tradizione ellenistica resta inalterata fino 
agli ultimi anni di Costantino, mentre subisce un 
mutamento solo nel V e nel VI secolo come si vede 
nei mosaici pavimentali del grande palazzo di Co- 
stantinopoli del V secolo (G. BRETT, The Great Pa- 
lace of the Byzantine Emperors, Londra, 1947; D. 


TALBOT-RICE, in « La revue des Arts », 1955, p. 363). 
Sempre in Oriente, questa continuità si può notare 
assai meglio nei numerosi mosaici pavimentali trovati 
ad Antiochia (D. Levi, Antioch Mosaic Pavements, 
Princeton, 1947). Sugli altri numerosi mosaici pavi- 
mentali trovati in Oriente cf. O. WuLFFr, Handbuch 
der Kunstwiss., I, 313, appendice p. 42 e segg. e 
G. GaLassi, Roma o Bisanzio, II, Roma, 1953. I 
mosaici della cupola di Hagios Georgios a Salonicco 
(tavv. 123-127) rivelano ancora, intorno al 400, il 
rapporto con l’arte ellenistica. 

Mentre Roma, ancora conservatrice al volgere 
del V secolo, resta fedele al vecchio stile, a Milano 
(tav. 138) e soprattutto a Napoli nei mosaici del 
Battistero di Santa Restituta (J. WILPERT, Die rò- 
mischen Mosaiken und Malereien, Friburgo in Brisg., 
1916, tavv. 19-39), a Capua (WILPERT, op. cîit., tav. 77) 
e a Cimitile presso Nola (« Atti del IV congresso in- 
ternazionale di archeologia cristiana », II [1938], 
Roma, 1948, p. 147; F. WEIss, in « Romische Quar- 
talschriften », 1957, p. 1) si rivelano già forti in- 
flussi orientali. 

Nella miniatura, nella prima metà del III se- 
colo, le pagine in pergamena con scene incorniciate 
sostituiscono le raffigurazioni continue dei rotoli di 
papiro. Un ricco materiale ci permette di approfon- 
dire lo studio in questo campo, tuttavia le prime 
miniature ellenistiche sono note per lo più solo 
attraverso copie più tarde, in parte del V secolo, 
in parte già del periodo carolingio. Questo fatto ha 
reso finora più difficile la ricerca. 

Ancora interamente nello spirito ellenistico è 
l’Iliade nell’Ambrosiana di Milano eseguita forse 
alla fine del V o al principio del VI secolo (R. BIAN- 
CHI-BANDINELLI, Continuità ellenistica nella pittura 
di età medio e tardo romana, in « Rivista dell’Istituto 
Nazionale di Archeologia e Storia dell’Arte », 1953, 
p.1; Ip., Hellenistic-Byzantine Miniatures of Iliad, 
Berna, 1954). Altri manoscritti forse eseguiti in Ita- 
lia, come l’Itala da Quedlinburg a Berlino o il Vir- 
gilio vaticano (vat. lat. 3225), conservano ancora 
questo spirito classico, mentre il Virgilio romano 
eseguito un po’ più tardi a semplice disegno (vat. 
lat. 3867) rivela uno stile spiccatamente romano 
(C. CECCHELLI, La vita di Roma nel Medioevo, Roma, 
1951, 1952, p. 431) quale si può vedere ancora dalle 
copie più tarde del calendario del 354 (H. STERN, 
Le Calendrier de 354, Bibliographie Archéologique 
et Historique, 55, Parigi, 1953). Anche un codice 
romano più tardo come l’Evangeliario nel Corpus 
Christi College di Cambridge della fine del VI se- 
colo (F. WorMaLD, The Miniatures in the Gospels 
of St. Augustine, Cambridge, 1954), dipende ancora 
dallo stile romano a semplice disegno. In netto con- 
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14-15. Hagios Georgios (Rotonda) e Arco di Galerio, Salonicco. 


14: La Rotonda dell’Imperatore Galerio (c. 300 d. C.). Ampiezza 
della luce della cupola di mattoni m. 24,15. Otto pilastri di m. 6,30 
di spessore, collegati tra loro da nicchie cupolate, sorreggevano 
la cupola. Collegata alla Rotonda di Galerio è la strada trionfale 
larga 32 metri e lunga oltre go che conduceva all’arco di trionfo di 
Galerio sull’odierna via Egnazia, non antica (figg. 2 e 3). L’arco 
di Galerio era un edificio a cupola fiancheggiato da archi retto da 
quattro pilastri ornati di rilievi. — 15: La Rotonda dopo la sua 


122/127 0HAGIOS GEORGIOS, SALONIC- 
CO. Mosaico della cupola e mosaici nelle volte 
delle nicchie. L’edificio originale di Galerio (306- 
311) innalzato insieme all’arco di trionfo (tavv. 2, 
3), fu trasformato in chiesa al tempo di Teodosio 
e decorato con mosaici. Quelli della cupola sono 
quasi completamente perduti ed è conservato 
solo il disegno preparatorio. Al centro vi era il 
Cristo in Gloria circondato dagli angeli. Nella 
fascia inferiore, abbastanza ben conservata in 
confronto con il resto, figure di santi sullo sfondo 
di architetture che ricordano il quarto stile pom- 
peiano. I santi, identificabili dal nome scritto 
accanto a loro, corrispondono alle festività mensili 
della Chiesa. Questa decorazione prima dei re- 
stauri aveva per lo più una datazione più tarda, 
il WEIGAND (« Byzantinische Zeitschrift ), 1939, 
p. 116) la datò addirittura nel VI secolo. Le 
architetture sono ancora vicine alle miniature 
del Calendario del 354. Nelle nicchie motivi orna- 
mentali con uccelli, frutti, fiori. 


DIeHL - LE TOURNEAU - SALADIN, Le monuments chré- 
tiens de Salonique, Parigi, 1918, p. 23; O. WuLFF, Handbuch 
d. Kunstwiss., I, p. 344, fig. 309, appendice, p. 45; H. HE- 
BRARD, in « Bulletin Corr. Hellénique », 1920, p. 18; VAN 
BeRCHEM e CLouzoT, Mosaiques, p. 67, figg. 70-79; A. 
GREGOIRE, in « Byzantion», 1939, p. 323; G. GALASSI, 
Roma o Bisanzio, 1953, I, p. 50, figg. 23, 24; C. R. MoREy, 
Early Christian Art, p. 143, fig. 150; H. Torp, in « Atti del 
congresso internazionale bizantino » (greco), Salonicco, 1955; 
A. M. AMMANN, La pittura sacra bizantina, p. 21. 

Per l’architettura cf. M. DyGGveE, in « Corsi di cul- 
tura », Ravenna, 1957, II, p. 79. 


trasformazione in chiesa di corte operata da Teodosio dopo il 
390. Della ricostruzione è conservata solo l’abside perché le altre 


strutture furono distrutte dal terremoto. Il collegamento all’arco 
di Galerio è simile alla figura precedente. Ambedue i disegni da 


E. DyGGve, Studia Orientalia I. Pedersen dicata. 


trasto sono invece 1 tardi codici purpurei orientali, 
quello di Sinope, ora a Parigi, la Genesi di Vienna 
e il codice di Rossano (tavv. 238-241). Per lo stu- 
dio sullo sviluppo della miniatura ottimi testi sono : 
K. WEITZMANN, Zllustrations in Roll and Codex, 
Princeton, 1947; C. NORDENFALK, The Beginning of 
Book Decoration, in « Beitrige fiir G. Swarzenski », 
Berlino-Chicago, 1951, p.9; E. BETHE, Buch und 
Bild, Lipsia, 1945. 


Bibliografia per i mosaici : H. LECLERCQ, in F. CABROL, 
Dictionnaire, 12, 1, col. 57; P. ToEsca, Storia, I, Torino, 
1927, p. 153; J. WILPERT, Die ròmischen Mosaiken und Ma- 
lereien, Friburgo, 1924; VAN BERCHEM e CLuozoT, MMosaiques 
Chrétiennes, Ginevra, 1924; CH. DIEHL, La peinture byzantine, 
Parigi, 1933; O. WuLFr, Handbuch d. Kunstwiss., appendice 
bibliog. critica, p. 40; V. LASAREFF, Storia della pittura bi- 
zantina (in russo), Mosca, 1948; A. GRABAR, Die Byzanti- 
nische Malerei, Ginevra, 1953; A. GRABAR e C. NORDENFALE, 
Das friihe Mittelalter, Ginevra, 1957; A. M. AMMANN, La pit- 
tura sacra bizantina, Roma, 1957. 
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128/129/131 SANTA MARIA MAGGIORE, 
ROMA. 

Sotto papa Liberio (352-366) i cristiani riu- 
scirono a entrare in possesso della basilica sici- 
niana pagana e al suo posto il papa fece erigere il 
primitivo edificio di Santa Maria Maggiore. Sotto 
Sisto III (432-440) la chiesa fu rinnovata e ornata di 
mosaici. La basilica è a tre navate con un’ampia 
navata centrale, la trabeazione è sorretta da colonne 
ioniche. L’arco trionfale fu ornato da Sisto III sotto 
l'influsso dei dogmi proclamati dal concilio di Efeso 
(431) sulla natura divina della Madonna. Le rafti- 
gurazioni si susseguono in quattro zone. Al centro, 
sopra l’iscrizione dedicatoria XYSTUS EPISCO- 
PUS PLEBI DEI, il trono apocalittico con i prîn- 
cipi degli Apostoli ai lati. Le altre raffigurazioni 
trattano scene della vita della Madonna conformi 
ai dogmi sanciti dal concilio di Efeso, al Vangelo 
apocrifo di Matteo e soprattutto al proto-vangelo 
apocrifo di San Giacomo. La Madre di Dio ebbe 
il posto d'onore. Alle pareti della navata mediana 
storie del Vecchio e del Nuovo Testamento, ese- 


guite anch’esse sotto Sisto III. A sinistra scene 
dalla vita di Mosè e Giosuè : il Ritorno degli amba- 
sciatori dalla 'Terra Promessa, la Lapidazione di 
Mosè, Kaled e Nun (tav. 128) e il Passaggio del 
Mar Rosso (tav. 129). 

Dei quarantadue mosaici originari ne sono ri- 
masti ancora ventisette. Durante i recenti restauri si 
è scoperto che solo i riquadri della parete sinistra 
avevano un sostrato ancora più antico, mentre 1 mo- 
saici della parete destra erano stati sicuramente ese- 
guiti per l’edificio di papa Sisto. È sicuro perciò 
che i mosaici non provenivano da un edificio pre- 
cedente (cf. J. WiLpERT, Mosaîken, I, p. 412), ma 
erano stati eseguiti per la nuova costruzione sotto 
Sisto. In seguito al restauro si è rivelato che anche 
qui furono all’opera diversi maestri che si ispira- 
rono a modelli antichi come si può notare dal fatto 
che nello stesso riquadro sono generalmente conte- 
nute due scene. La diversità stilistica dei mosaici 
dell’arco trionfale non condiziona una datazione più 
tarda delle scene della Madonna : in questo caso 
gli artisti non sono stati influenzati affatto da mo- 
delli precedenti e inoltre corrispondeva al gusto dei 
tempi una maggiore inclinazione verso l’arte aulica 
dei monumenti ufficiali come si può osservare nella 
scultura contemporanea (tav. 64). L'iscrizione del 
papa sulla parete d’ingresso è andata perduta (CH. 
DieHL, Inscr. Lat. Christ., I, 182, n. 976). 

Sotto papa Nicola IV (1288-1292) la vecchia 
abside fu demolita e sostituita da una nuova, men- 
tre all’altezza della vecchia abside fu costruita una 
navata trasversale. La decorazione dell’abside pre- 
cedente — forse Cristo e la Madonna — ci è ignota. 
Alla fine gel XV secolo fu aggiunto il soffitto a 
cassettoni. Nel XVI secolo, per la costruzione delle 
grandi cappelle, furono distrutti alcuni mosaici della 
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navata longitudinale e della parete d’ingresso (cf. 
DE BRUYNE, in « Rivista di archeologia cristiana », 


1938, p. 305). 


A. VENTURI, Storia, I, p. 252, fig. 111; O. WUuLFF, Hand- 
buch d. Kunstwiss., I, p. 333, figg. 302-305, tav. 20, appendice, 
p. 44; J. WiLPERT, Mosatken, I, p. 412, tavv. 8-25, 53-73; 
VAN BERCHEM e CLouzoT, Mosaiques, p. 11, figg. 14-58; F. 
CaBROL, Dictionnaire, 12, col. 278, figg. 8532-8535; P. ToE- 
sca, Storia, I, p. 170, figg. 100-105; E. WEIGEND, in « Byz. 
Zeitschr. », 1931, p. 112; 1939, p. 294; C. R. Morey, Early 
Christian Art, p. 146, figg. 156-163; W. F. DEICHMANN, Friih- 
christliche Kirchen in Rom, p. 62, figg. 37-56; C. CECCHELLI, 
I mosaici della basilica di Santa Maria Maggiore, Roma, 1956; 
G. Bovini. in « Corsi di cultura », Ravenna, 1957, I, p. 45. 


130 CRISTO TRA GLI APOSTOLI. Mosaico 
absidale. Roma, Santa Pudenziana. Sopra al mo- 
saico l’iscrizione di papa Innocenzo I (401-417). 
Molto danneggiato, soprattutto in basso : la mag- 
gior parte delle teste e parte delle figure sono ri- 
fatte, quelle esterne quasi completamente. Cristo 
alza la destra in atto di parlare e tiene nella sinistra 
un libro con l’iscrizione : Dominus Conservator Ec- 
clesiae Pudentianae. Dei dodici Apostoli, solo dieci 
sono rimasti dopo il restauro. Dietro alle figure la 
Gerusalemme celeste. Sui restauri del 772-797, del 
1588, del 1829 e del 1832 cf. H. KAHLER, in « For- 
schung zur Kirchengeschichte und christlichen 
Kunst. J. Ficker zum 70. Geburtstag dargebracht », 
1531, p. 167. Nelle architetture del fondo il VIN- 
CENT e l’AbeL (« Rev. Bibliog. », 1913, p. 531) vo- 
gliono riconoscere Gerusalemme con l’Anastasis e 
la chiesa dell’Ascensione. Con loro concorda anche 
O. WuLrr (Handbuch d. Kunstwiss., append. p. 44). 


A. VENTURI, Storia, I, p. 118, fig. 105; J. WILPERT, 
Mosaiken, III, tavv. 42-46; VAN BERCHEM e CLouzoT, Mosai- 
ques, p. 63, figg. 64-67; P. TOESCA, Storia, I, p. 169, fig. 99; 
K. KòHLER, in « Forschung zur Kirchengeschichte und z. 














16. Santa Maria Maggiore, Roma. Pianta completata dell’edificio paleocristiano (in nero nella figura). Dietro l’abside 

del periodo paleocristiano, i cui resti furono trovati sotto il pavimento della chiesa, è disegnato a tratto l’odierno am- 

pliamento verso nord-ovest. Le aggiunte della navata trasversale e dell’abside posteriore risalgono a papa Niccolò V 
(1288-1292). Dal disegno di P. Marx in DEICHMANN, Friihchristliche Kirchen in Rom. Basilea, 1948. 
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christ. Kunst », Lipsia, 1931, p. 167; J. KoLLWwITZ, in « Ré- 
mische Quartalschriften », 1936, p. 65; K. SCHEFOLD, in « Ri- 
vista di archeologia cristiana >, 1939, p. 300; F. CABROL, Dic- 
tionnatre, 12, 1, col. 237, fig. 8524; M. ARMELLINI, Le chiese 
di Roma, Roma, 1942, p. 240; C. R. Morey, Early christian 
Art, p. 143, fig. 152; G. BOvINI, in « Corsi di cultura », Ra- 
venna, 1957, I, p. 40. 


132 I SANTI AMBROGIO E NABORRE. Mo- 
saico, Milano, San Vittore in Ciel d’Oro presso 
Sant'Ambrogio. 

La piccola basilica, oggi unita a Sant Ambrogio 
(F. ReGGIORI, La basilica ambrosiana, p. 216), è de- 
corata con mosaici alle pareti e nelle cupole : Am- 
brogio tra Gervasio e Protasio e nella parte opposta 
Materno tra Naborre e Felice. Al centro della cu- 
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177. Sani Lorenzo, Milano. A sinistra della figura l’ingresso 
odierno sul lato occidentale. L’atrio coperto a volta che si 
trovava davanti (Atrium con quadriporticus) è distrutto e non 
è disegnato nella pianta, come pure non è disegnato il portico 
ad esso collegato e del quale resta ancor oggi un colonnato di 
16 colonne antiche (con un ulteriore intercolunnio mediano). 
Ad oriente (a destra nella figura), la cappella di Sant’Ippolito 
e a nord la cappella di San Sisto, ambedue della metà del V 
secolo. A sud (in basso nella figura) la costruzione ottagona 
di Sant’Aquilino. Da G. DeuHio e G. v. BezoLp, Die kirchliche 
Baukunst des Abendlandes. 
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pola San Vittore. La raffigurazione di Sant Ambro- 
gio è la più antica che si conosca (A. RATTI, in 
«Ambrosiana », 1897, p. 414, ill.). Stilisticamente i 
mosaici rappresentano gli ultimi echi della grande 
arte ambrosiana quale si può studiare ottimamente 
nel mosaici di Sant’Aquilino (tav. 138). Essi furono 
eseguiti probabilmente già nella seconda metà del 
V secolo e per questo vi si notano anche echi del- 
l’arte ravennate. 

J. WiLPERT, Mosaîken, III, tavv. 40, 41 ; VAN BERCHEM 
e CLouzot, Mosaiques Chrétiennes, p. 111, figg. 124-126; F. 
CaBRrOL, Dictionnaire, 12, col. 180, fig. 8497; G. GALASSI, 
Roma o Bisanzio, I, p. 47; F. ReGGIORI, La basilica ambro- 


stana, p. 216; Storia di Milano, I, p. 398; A. GRABAR, Friihes 
Mittelalter, p. 26, fig. 2, 28. 


133-135 HOSIOS DAVID, SALONICCO. Mo- 
saico absidale. Eseguito intorno alla metà del V se- 
colo. 

Era una piccola chiesa conventuale a tre absidi, 
quella centrale decorata di mosaici. Fu ripulita nel 
1920 e così furono rese possibili le prime ricerche. 
É ottimamente conservata. Al centro, sull’arcoba- 
leno, in un'aureola rotonda, troneggia il Cristo gio- 
vane, circondato dai quattro simboli degli Evange- 
listi. Vestito di una veste purpurea, alza la destra 
in atto di parlare, mentre tiene un rotulo nella si- 
nistra. Nell’angolo a sinistra, in basso, si inchina 
Ezechiele e si copre gli occhi per non essere abba- 
gliato dalla visione. Dalla parte opposta Abacuc che 
tiene un libro aperto con la scritta dedicatoria. 
Tra loro i fiumi del Paradiso con le loro per- 
sonificazioni. A. GRABAR (Martyrium, II, p. 198, 
tav. 40) considera il profeta di destra come Zac- 
carta. Il gesto oratorio del Cristo è simile a quello 
del mosaico di Sant'Aquilino (tav. 138). Le due 
opere risalgono probabilmente alla stessa epoca. 
C. R. MoreEy data invece questo affresco troppo 
tardi, nel VII secolo (in « Byzantion », 1932, p. 339 
e Early Christian Art, p. 189). 

A. XvyNnGopPouLos, in «Arkaiologikon Deltion », 1929, 
p. 142, figg. 22-28; V. GRUMEL, in « Echos d’Orient», 1930, 
p. 157; Cu. DIEHL, in « C. R. Acad. Inscr.>, 1927, p. 256; 
Ip., in « Byzantion >», 1932, p. 339, fig. 32; E. WEIGAND, in 
« Byzantinische Zeitschrift », 1931, p. 194; In., in « Byzan- 
tinische Zeitschrift », 1933, p. 212; PEIRCE e TyLeR, L’Art 
Byzantin, II, p. 91, figg. 63-67; O. WutLrr, Handbuch d. 
Kunstwiss., appendice, p. 46, fig. 537; G. GaALassI, Roma o 
Bisanzio, p. 519; G. DE FRANCcOVICH, in « Commentari », 
II (1951), p. 17, figg. 67-68; S. BeTTINI, La pittura bizantina, 
Firenze, 1939, p. 32, ill; ST. PELAKANIDIS, Monumenti cri- 


stiani a Salonicco (in greco), Salonicco, 1949, p. 45, tavv. 12-17; 
A. M. AMMANN, La pittura sacra bizantina, p. 23, fig. 2. 


136/137 SAN LORENZO, Milano. 

La fondazione risale forse già ai tempi di Co- 
stanzo II, intorno al 350. Si trovava nelle vicinanze 
del palazzo imperiale e fino al tempo di Sant'Am- 


brogio fu probabilmente una chiesa ariana. In se- 
guito ai recenti scavi si è appurato che la chiesa 
non sorse, come prima si era supposto, sull’area 
delle terme romane (CALDERINI-CHIERICI-CECCHELLI 
San Lorenzo Maggiore, Milano, 1952), ma si trattò 
invece di una nuova costruzione. 

L'edificio a pianta centrale era preceduto da 
un grande atrio con un quadriportico, preceduto a 
sua volta da un altro portico del quale ancor oggi 
rimangono sedici colonne provenienti da un edificio 
pagano. Attraverso l’ingresso principale oggi si en- 
tra direttamente nell’interno della chiesa (diametro 
45 metri) fiancheggiato da vani sotto le quattro torri. 
Due porte laterali conducono al matroneo. A le- 
vante si trova una cappella ottagonale, Sant'Ippo- 
lito, la protesi e il diaconico. A sud è unito alla 
chiesa un vano a pianta centrale, forse un tempo 
il Battistero ariano di Sant'Aquilino, che presenta 
ancor oggi resti dell’originale decorazione musiva 
(tav. 138). Anche la cappella possiede un matroneo. 
Sulla forma originaria della copertura di San Lo- 
renzo non si è riusciti ancora a raggiungere un ac- 
cordo. Per Sant’'Aquilino il CHIERICI suppone che 
la forma attuale della cupola corrisponda all’incirca 
a quella originaria (in « Palladio », 1954, p. 171). 
Nella parte inferiore della chiesa le pareti erano 
rivestite di marmo; quanto ai mosaici della parte 
superiore cf. la nota alla tav. 138. 


U. MONNERET DE VILLARD, in « Il Politecnico », 59 (1911), 
p. 400; O. WuLrFr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p.249, fig. 341; 
PeIRCE e TyLER, L’Art Byzantin, I, p. 100, tav. 174; A. GRA- 
BAR, Martyrium, I, p. 408; CHIERICI, in « Atti del Congresso 
di archeologia cristiana », II, 1948, p. 29, figg. 1-4; A. M. 
SCHNEIDER, in « Byzantinische Zeitschrift >, 1953, p. 184; Sto- 
ria di Milans, I, p. 598, figg. a pp. 340, 341, 343. 


138 CRISTO TRA GLI APOSTOLI. Mosaico, 
Milano, Sant’ Aquilino presso San Lorenzo. 

Il mosaico a fondo d’oro si trova in un'abside 
dell’ex battistero ed è l’unico esempio ben conservato 
dell’originaria decorazione musiva di questa cap- 
pella. Tra i dodici Apostoli troneggia il Cristo gio- 
vane in veste bianca col rotulo a metà spiegato nella 
sinistra e la destra alzata; ai suoi fianchi Pietro e 
Paolo. Nell’abside di fronte altri mosaici solo in parte 
conservati e in parte identificabili attraverso 1 di- 
segni preparatori : nella parte superiore forse l’ascesa 
al cielo di Elia (J. WILPERT, Mosaiken, tav. 41), 
una figura le cui vesti si gonfiano al vento. Sotto, 
il pastore col suo gregge (Reg. II, 1-14). Nell’atrio 
quadrato che precede l’ottagono di Sant'Aquilino, 
le pareti erano ornate di mosaici che raffiguravano, 
inquadrate sotto arcate, figure di patriarchi, apostoli 
e martiri. Qualche figura della parte superiore, con 
relativa iscrizione è conservata tuttora. 


La scelta delle raffigurazioni è in rapporto agli 
scritti di Sant'Ambrogio e corrisponde all’uso cui il 
Battistero era destinato. Come tema il mosaico cor- 
risponde alle pitture delle catacombe (tav. 7). Le 
teste dei santi nell’atrio rivelano ancora una tecnica 
assolutamente impressionistica specialmente nel co- 
lore, come si può vedere anche nel Battistero di 
Napoli, e sono legate al mosaico di Santa Puden- 
ziana (tav. 130). Nella tecnica invece sono già vi- 
cine ai mosaici del mausoleo di Galla Placidia 
(tavv. 146, 147) della metà del V secolo. 

J. WiLPERT, Mosaiken, tavv. 40, 41; P. Toesca, Storia, 
I, p. 208, fig. 128; O. WuLFr, Handbuch d. Kunstw., I, p. 328, 
tav. 19, 2, appendice, p. 44; A. GRABAR, Martyrium, p. 203; 
A. GRABAR e C. NORDENFALK, Das friihe Mittelalter, p. 26; 
VAN BERCHEM e CLouzot, Mosaiques, p. 59, figg. 60-63; W. F. 
VoLBacH, Altchristliche Mosatken, Berna, 1947, tav. 8; G. GA- 
LASSI, Roma o Bisanzio, I, p. 44, fig. 13; C. CECCHELLI, in 


CALDERINI-CHIERICI-CECCHELLI, San Lorenzo Maggiore, 1952; 
Storia di Milano, Ì, p. 674, figg., pp. 602, 604, 677. 


139/183 Insieme a Roma, RAVENNA ha conser- 
vato la maggior parte dei monumenti del V e del 
VI secolo. Nonostante le numerose perdite, vi si 
trova ancora un ciclo quasi completo di opere di 
architettura, scultura, e mosaico che permettono di 
seguire quasi ininterrottamente lo sviluppo stili- 
stico a cominciare dai monumenti della prima metà 
del V secolo, dopo il trasferimento della corte im- 
periale da Milano (403) — eseguiti ancora nello spi- 
rito della tradizione ellenistica — fino all’epoca bi- 
zantina del VI secolo che ha inizio con la conquista 
della città da parte di Teodorico (27 febbraio 493) 
ed ha il suo periodo di massimo splendore dopo 
l'occupazione di Belisario fino alla fine del VI secolo. 

Per la grande importanza dell’arte ravennate si 
è venuta accumulando, dal XVIII secolo in poi una 
quantità quasi incommensurabile di pubblicazioni, 
anche se non tutti i problemi hanno avuto finora 
una soluzione (G. Bovini, Principale bibliografia su 
Ravenna romana, paleocristiana e paleobizantina, in 
«Corsi di cultura sull’arte ravennate e bizantina », 
1958). Per ulteriori ricerche un ricco materiale è of- 
ferto sia dai manuali come quelli del VENTURI, del 
WuLrr, del DALTON, del Torsca e del MoRrEy sia 
dai lavori specialistici come quelli del VERZONE e 
del Rivorra sull’architettura, di WILPERT, GRABAR, 
NoRDsTR6M e LASAREFF sulla pittura e del LAWRENCE, 
KoLLwiTz, pe FRANcOVICH e BoviNI sulla scultura. 
Per studiare lo stato di conservazione dei mosaici 
è indispensabile la grande opera del Ricci. Un buon 
panorama sulle nuove scoperte è offerto dalla rivista 
che è pubblicata a Ravenna, « Felix Ravenna ». Cf. 
soprattutto : 


F. CasroL, Dictionnaire d’archéologique chrétienne, 14, 2, 
col. 2070, voce « Ravenne » con bibliografia precedente; W. 
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Goetz, Ravenna, Lipsia, 1913; O. DALTON, East Christian 
Art, Oxford, 1925; CH. DIEHL, Ravenne, Parigi, 1928; C. 
Ricci, Monumenti. Tavole dei mosaici di Ravenna, Roma, 1930- 
1937; P. VERZONE, L’architettura religiosa dell’alto Medioevo 
nell’Italia settentrionale, Milano, 1942; O. G. Von Simson, 
Sacred Fortress, Chicago, 1948; C. O. NoRDSTROM, Ravenna- 
studien, Stoccolma, 1953. 


139/143 BATTISTERO DEGLI ORTODOSSI, 
RAVENNA. Costruito nel 458 sotto il vescovo 
Neone. 

Fu innalzato accanto all’antica cattedrale, ora 
quasi completamente distrutta, come informa anche 
il Liber pontificalis di Agnello (Mon. Germ. Hist. 
Rer. Langobard., ed. HoLpER-EGGER, p. 278). La 
porta d’ingresso non è quella originaria; all’interno 
il pavimento era un tempo più basso. La cupola fu 
innalzata forse più tardi (G. GEROLA, in « Atti della 
rivista dell’istituto veneto di Scienze, Lettere e 
Arti», 76 [1916-17]). Sugli intarsi marmorei della 
zona inferiore sono sovrapposte arcate decorate a 
mosaico (tav. 142 in basso) Al centro della decora- 
zione musiva della cupola il Battesimo di Cristo 
(tav. 141) che allude alla funzione cui era destinato 
l’edificio. Nella zona sottostante i dodici Apostoli 
offrono a Cristo la corona del martirio conquistata 
nel loro battesimo di sangue (K. WESSEL, in « Corsi 
di Cultura », Ravenna, 1957, p. 77). Il cerchio più 
esterno dei mosaici della cupola completa la scena 
celeste : testimoni della verità eterna sono i quattro 
Vangeli su quattro altari in un ambiente sacro raffi- 
gurato idealmente. Alternati con gli altari quattro 
troni, immagini terrene del trono apocalittico. Que- 
sto simbolo si ritrova anche nel Battistero degli 
Ariani (tav. 149). Nella zona delle finestre, inqua- 
drati dalle arcate, apostoli, profeti o santi a stucco 
che tengono in mano rotuli e libri aperti (tav. 143). 
Nelle lunette soprastanti rilievi più piccoli : Daniele 
fra i leoni, Giona che emerge dalla balena, Cristo 
in veste di Eroe e di Trionfatore. Il colore che un 
tempo ricopriva questi rilievi è oggi scomparso. Ne- 
gli angoli dell’arcate inferiori, tra i girari di acanto 
Santi o Profeti. 

Anche la decorazione musiva del Battistero di 
San Giovanni in Fonte a Napoli presenta elementi 
figurativi simili a questo (O. WuLer, Handbuch d. 
Kunstwiss., I, fig. 299). Più semplice è il contenuto 
iconografico del Battistero di Albenga (P. TOESCA, 
Storia, I, p. 208, fig. 127). Stilisticamente i mosaici 
ricordano ancora il mosaico absidale di Sant’ Aqui- 
lino a Milano (tav. 138) e le chiare figure sullo 
sfondo azzurro nel Mausoleo di Galla Placidia 
(tavv. 145-147). La tradizione ellenistica è ancora 
chiaramente visibile come nei lavori romani, per 
esempio l’abside del Battistero lateranense (P. ToE- 
ScA, Storia, I, fig. 98). 
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A. VENTURI, Storia, I, p. 283, figg. 114-117; O. WULFF, 
Handbuch d. Kunstw., I, p. 342, fig. 307, appendice, p. 45; 
J. WiLPERT, Mosaiken, tavv. 78-81; VAN BERCHEM e CLOUZOT, 
Mosaiques, p. 97, figg. 111-113; G. GALASSI, Roma o Bisanzio, 
p. 33, tavv. 11-21; E. TEA, Gli stucchi, in « Felix Ravenna », 
1916, p. 939; G. FicKER, in « Byzantinische-Neugriechisches 
Jahrbuch », 1921, p. 319; C. Ricci, Tavole, p. 37; S. BETTINI, 
in « Felix Ravenna », 1950, p. 41; C. R. Morey, Early Christian 
Art, p. 157, tav. 165; C. O. NoRrDpsTROM, Ravennastudien, 
p. 32, tavv. 7, 8; A.FM. AMMANN, La pittura sacra bizantina, 
p. 28, fig. 1. i 


144/147 MAUSOLEO DI GALLA PLACIDIA 
A RAVENNA. 

Faceva parte del primo complesso degli edifici 
imperiali di cui ancora sussiste la chiesa di palazzo 
di Santa Croce sebbene completamente trasformata. 
Il mausoleo a croce greca si trovava tra la chiesa e 
il palazzo e la piccola chiesa di San Vitale (tavv. 155- 
157) innalzata nel VI secolo. Il mausoleo costruito 
con la solita semplice tecnica del mattone era de- 
dicato a San Lorenzo e fu fatto costruire da Galla 
Placidia, forse dopo la morte del marito Costanzo III 
(421) e di suo fratello Onorio (423), poco dopo il 
suo ritorno dall’Oriente intorno al 424-25. Ella morì 
nel 450 a Roma. La parte centrale è coperta da 
una cupola impostata su pennacchi (tav. 145). Il pa- 
vimento attuale (lungo 15 metri, largo 13) è forte- 
mente rialzato (m. 1,43), cosicché è andato perduto 
l’effetto originale. Nelle nicchie i sarcofagi dell’im- 
peratrice, di suo marito Costanzo III, di suo fra- 
tello Onorio (M. LAWRENCE, The sarcophagi of Ra- 
venna, tavv. 60, 61) o forse del figlio Valentiniano III. 
Il sarcofago della nicchia mediana, senza raffigura- 
zioni e senza nome, è forse quello dell’imperatrice 
(G. DE FRANCOVICH, in « Corsi di Cultura », II, Ra- 
venna, 1957, p. 39). Poiché la cappella, che forse in 
origine non serviva come mausoleo, è dedicata a 
San Lorenzo, questi è raffigurato nella nicchia me- 
diana in atto di avviarsi verso la graticola sulla 
quale subirà il martirio. In lunga tunica bianca col 
clavus purpureo tiene nella destra una croce d’oro 
e nella sinistra un libro aperto. A sinistra vi è un 
piccolo scanno che contiene i Vangeli poiché al dia- 
cono era affidata la custodia delle Sacre Scritture. 
Nella cupola è la Croce del Cristo in un cielo di 
stelle circondata dai quartro simboli degli Evange- 
listi e adorata da otto Apostoli inseriti nei pennacchi 
sotto la cupola. Altri quattro Apostoli sono raffigu- 
rati tra girari di acanto, nelle vòlte della crociera 
orientale e occidentale. Nelle lunette di queste cro- 
ciere vi sono due cervi alla fonte della vita circondati 
da viticci mentre sopra all’ingresso è raffigurato 
Cristo come Buon Pastore in mezzo al suo gregge. 

Lo spirito di queste scene è ancora ellenistico; 
soprattutto nella raffigurazione del Buon Pastore rie- 
cheggia lo stile dell’arte romana sepolcrale. Stilisti- 
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camente le forme ricordano ancora i mosaici di 
Sant’Aquilino a Milano, ma si notano anche alcune 
somiglianze coi mosaici di Capua (J. WILPERT, Mo- 
satken, tav. 77) e di Napoli (J. WILPERT, Mosaîken, 
tavv. 29-39) specialmente nella resa cromatica. Pa- 
ragonati all’arte musiva romana, questi mosaici sono 
vicini all’abside di Santa Pudenziana (tav. 130) ma 
furono forse eseguiti prima della metà del V secolo. 
La tecnica illusionistica è vicina anche ai mosaici 
del Battistero degli Ortodossi, soprattutto alle raffi- 
gurazioni degli Apostoli (tav. 142). 

Per l’architettura cf.: T. G. JAcKson, Byzantine and 
romanesque Architecture, Cambridge, 1920; C. Ricci, Il mau- 
soleo di Galla Placidia in Ravenna, Roma, 1914; G. BOvINI, 
Il cosiddetto mausoleo di Galla Placidia in Ravenna, Città del 
Vaticano, 1950. 


Per la decorazione : H. DUETSCHKE, Ravennatische Stu- 
dien, 1909, p. 265; A. VENTURI, Storia, I, p. 278, figg. 112, 
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18-19. Mausoleo di Galla Placidia, Ravenna. 


18: Spaccato longitudinale del Mausoleo. A destra 
della figura, l’ingresso. Bracci a croce coperti a botte, 
la parte centrale, più alta, è coperta da una cupola 
che poggia su archi di sostegno aggettanti. Da G. DEHIO 
e G. v. BezoLp, Die kirchliche Baukunst des Abendlandes. 


19: Ricostruzione del complesso del Mausoleo con 

Santa Croce, la chiesa di palazzo anch’essa a pianta 

centrale, e non più esistente. Da C. O. NoRDSTRÒM, 
Ravennastudien. Upsala, 1953. 


113; O. WuLeFr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 348, fig. 310; 
R. KémsTADT, Vormittelalteriche Malerei, p. 19, figg. 50-53; 
J. WiLpERT, Mosaiken, tavv. 48-52; VAN BERCHEM e CLOUZOT, 
Mosaiques, p. 91, figg. 104-109; A. GRABAR, Martyrium, II, 
p. 80; In., La peinture byzantine, p. 53, ill.; G. GALASSI, 
Roma o Bisanzio, I, p. 13, tavv. 1-10; V. LASAREFF, Geschichte 
der byzantinischen Malerei, p. 49 ,tavv. 2, 3; C. O. NoRp- 
STROM, Ravennastudien, p. 12, tavv. 1-4; P. COURCELLE, in 
« Cahiers archéologiques », 1948, p. 29; A. M. AMMANN, Ptt- 
tura sacra bizantina, p. 26. 


148 CAPPELLA ARCIVESCOVILE, RAVEN- 
NA. Mosaico della volta. 

Cappella a forma di croce con piccola abside 
e nartece anteriore costruita sotto la dominazione 
gota dall’arcivescovo Pietro II (494-519) nel primo 
piano del suo Palazzo. La decorazione musiva 
dei due locali è fortemente restaurata (C. RICCI, 
Tavole. Storia dei mosaici di Ravenna, V, p. 47, 
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tavv. 34-45). La struttura muraria corrisponde a 
quella di Sant'Apollinare Nuovo; le pareti sono 
coperte di marmo di Proconneso. Sopra all’ingresso 
dell’atrio la figura del Cristo vincitore (solo la parte 
superiore è originale) con la Croce sulla spalla e 
un libro aperto in cui si leggono le parole: EGO 
SVM VIA VERITAS ET VITA. Cristo sta su un 
leone e un drago (salmo 90). Nella navata longitu- 
dinale l’iscrizione metrica : at lux hic nata est... La 
volta è ornata di fiori e uccelli. Nell’abside della cap- 
pella una croce. Nella volta (tav. 148) il monogramma 
di Cristo retto da quattro angeli e in mezzo a loro 
1 simboli degli Evangelisti, un’iconografia che risale 
al soffitto della cappella presso il Battistero Latera- 
nense. Negli archi sottostanti medaglioni coi ritratti 
di Cristo, dei principi degli Apostoli, di Apostoli e 
Santi. Lo stile dei mosaici ricorda quello delle scene 
dell’epoca ariana a Sant'Apollinare Nuovo. Le fi- 
gure dei Santi nei medaglioni sono legate invece a 
quelle più tarde di San Vitale (tavv. 160, 161) che 
a loro volta si collegano ai medaglioni nella Panagia 
Panakaria di Cipro ancora più tardi, forse già del 
VII secolo (L. B. OTTOLENGHI, in « Felix Ravenna », 
1957, P. 25, fig. 8). Cf. J. BoLTEN, Die Imago Cli- 
peata, Paderbon, 1937. 


O. WuLFr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 350, fig. 311; 
J. WiLPERT, Mosaîken, I, III, p. 47, tavv. 89-95; VAN BER- 
CHEM e CLouzoT, Mosaiques, p. 115, figg. 129-135; G. GE- 
ROLA, in « Felix Ravenna», 1932, p. 71; G. Gatrassi, Roma 
o Bisanzio, I, p. 79, tavv. 62-67; C. R. Morey, Early Christian 
Art, p. 159, fig. 169; F. CABROL, Dictionnatre, 12, 1, col. 194, 
fig. 8501; C. O. NoRrDpsTRÒM, Ravennastudien, p. 86, tav. 10; 
L. B. OTTOLENGHI, in « Felix Ravenna », p. 5, figg. 1-7; A. M. 
AMMANN, La pittura sacra bizantina, p. 33; H. MICHAELIS, 
in « Forschung und Fortschritt », Berlino, 1958, p. 87. 


149 BATTISTERO DEGLI ARIANI, RA- 
VENNA. Mosaico della cupola. 

L'edificio fu innalzato, come riferisce Agnello, 
sotto Teodorico (493-526), forse all’inizio del suo 
regno, in funzione di Battistero accanto alla chiesa 
dello Spirito Santo che sorgeva vicina. Molto re- 
staurato; solo il mosaico della cupola è conservato. 
Al centro il Battesimo di Cristo esemplato sul Bat- 
tistero degli Ortodossi (tav. 141); destra Giovanni, 
più alto rispetto al Cristo sul cui capo aleggia la 
colomba dello Spirito Santo, a sinistra la personifi- 
cazione del Giordano, in atteggiamento stupefatto. 
Nella seconda zona i dodici Apostoli, divisi l’uno 
dall’altro da candelabri vegetali, si dirigono verso il 
trono su qui è innalzata la Croce, sotto alla colomba 
dello Spirito Santo. Durante l’ultimo restauro dei 
mosaici (1955) è stato appurato che essi furono 
eseguiti in due momenti (G. Bovini, in « Felix Ra- 
venna ), 1957, p. 5): durante la prima fase lavo- 
rarono probabilmente tre mosaicisti, nella seconda 


90 


forse due. Le tessere del mosaico sono di marmo 
mentre quelle del Battistero degli Ortodossi di pasta 
di vetro. 


G. GEROLA, in « Studien zur Kunst des Ostens », Lipsia, 
1923, p. 112; J. WILPERT, Mosaîken, tav. 101} C. Ricci, in 
« Felix Ravenna », 1929, p. 1; ID., Tavole. Monumenti di Ra- 
venna, 3, 1932, p. 28; O. WuLFr, Handbuch d. Kunstwiss., I, 
p. 342, fig. 308; G. Garassi, Roma o Bisanzio, p. 69; C. R. 
Morey, Early Christian Art, p. 157, fig. 166; C. O. Norp- 
STROM, Ravennastudien, p. 32, tav. 9; A. M. AMMANN, Pittura 
sacra bizantina, p. 32. 


150/153 SANT'APOLLINARE NUOVO, RA- 
VENNA. 

Basilica a tre navate, costruita sotto Teodorico 
come chiesa di palazzo e consacrata intorno al 504 
al Salvatore. Dopo il suo adattamento al culto orto- 
dosso sotto il vescovo Agnello (557-570) prese il 
nome di San Martino in Coelo aureo e infine dopo 
il trasferimento delle reliquie di Sant'Apollinare da 
Classe, verso la metà del IX secolo, la chiesa assunse 
il nome di questo Santo. L’abside fu in parte di- 
strutta da un terremoto e fu sostituita da una nuova, 
perciò il soffitto dorato (in Coelo aureo) è scomparso. 
La pianta è simile a quella di Sant'Apollinare in 
Classe (173). Cf. altre basiliche di questo tipo a Pa- 
renzo (O. Wutrrr, Handbuch d. Kunstwiss., II, 
fig. 346) a Grado e a Pola. Anche le forme dei ca- 
pitelli ricordano già modelli orientali (R. KAUTZSCH, 
Kapitellstudien, Berlino, 1936, p. 187, tav. 37 e A. 
COLASANTI, L'arte bizantina in Italia, Milano, 1923, 
tav. 49). La navata centrale è decorata da tre zone 
di mosaici. La parte più antica appartiene ancora al 
periodo di Teodorico. Nella fascia superiore del lato 
nord si trovano mosaici rettangolari con storie di 
Cristo prima della Passione. Dalla parete di ingresso : 
Guarigione del paralitico, l’Indemoniato, il Parali- 
tico di Bethesda, la Divisione del gregge (tav. 151), 
l’Obolo della vedova, il Fariseo e il pubblicano, la 
Resurrezione di Lazzaro, la Samaritana al fonte, 
l’Emoroissa, la Guarigione del cieco, la Pesca mi- 
racolosa, la Moltiplicazione dei pani e dei pesci 
(150), le Nozze di Cana ( ?). Nella parte meridionale, 
dall’abside : Ultima Cena, Cristo nel Getsemani, 
Tradimento di Giuda, Gesù condotto davanti a Caifa, 
Gesù davanti a Caifa, Annuncio della negazione di 
Pietro, Pietro e l’ancella, Giuda restituisce 1 denari, 
Pilato si lava le mani, Andata al Calvario, le Pie 
Donne al Sepolcro, la Via di Emmaus, l’Incredulità 
di San Tommaso. Tra le scene e le finestre vasi 
tra coppie di uccelli. Nella zona mediana tra le 
grandi finestre trentadue profeti e patriarchi del 
Vecchio Testamento con libri o rotuli. Nella zona 
inferiore fu distrutta una serie di raffigurazioni di 
carattere ariano e politico quando la chiesa intorno 


al 560 passò agli ortodossi. A partire dalla parete 
d’ingresso si vede la città portuale di Classe con 
battelli nel porto. Intorno al 560 furono tolte due 
figure davanti al muro. A destra dalla porta della 
città ventidue Vergini con le corone in mano si 
dirigono verso i Magi in adorazione (tavv. 152, 153). 
Dell’antica decorazione del tempo di Teodorico ri- 
mane solo la Madonna in trono tra quattro angeli. 
Nella scena dei Magi la parte superiore fino ai vasi 
(tav. 153) è stata reintegrata dal restauro moderno. 
È strano che nella Madonna in trono il culto ariano 
abbia accolto l’interpretazione ortodossa, conforme 
al concilio di Efeso (431), sì che Agnello non ritenne 
necessario distruggere questa scena. Nella zona in- 
feriore della parete meridionale la scena prende le 
mosse dal palazzo di Teodorico (tav. 152 in alto). 
Il centro del mosaico con le tre arcate sotto il fron- 
tone rappresenta la facciata del palazzo mentre le 
ali laterali dell’antico peristilio sono riprodotte sulla 
medesima superficie. Anche queste parti del peri- 
stilio hanno tre arcate ciascuna. Sulle colonne i re- 
sti delle mani degli alti funzionari un tempo raffi- 
gurati sotto le arcate della parte mediana del palazzo 
di Teodorico. Nel frontone (G. BovinI, in « Fest- 
schrift fir Rudolf Egger », Klagenfurt, 1952, p. 206) 





20-21. Sant'Apollinare Nuovo, Ravenna. Pianta e spaccato 
longitudinale. Da G. DeHIO e G. v. BezoLp, Die Rirchliche 
Baukunst des Abendlandes. 
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il re degli ostrogoti a cavallo (E. DyGGvE, Sacrum 
Palatium Ravennaticum, Copenhagen, 1941). Par- 
tendo dal palazzo ventisei Martiri, che reggono con 
le mani velate le corone, si dirigono verso Cristo in 
trono. Alla loro testa San Martino di Tours. Anche 
questa processione fu inserita intorno al 560 al po- 
sto di raffigurazioni a noi ignote che furono di- 
strutte. 

Il Cristo in trono tra i quattro angeli con ba- 
stoni dorati è in stretto rapporto col cerimoniale 
di corte dell'impero romano d'Oriente. 

L'appartenenza dei mosaici a due momenti di- 
versi è confermato, senza possibilità di dubbio, dal- 
l'esame degli strati di stucco sottostanti durante gli 
ultimi restauri del 1944 (G. BovINI, « Atti del con- 
gresso nazionale di archeologia cristiana, Siracusa, 
1950, p. 101). Sui moderni restauri cf. soprattutto 
C. Ricci, Tavole. Storia, IV, 1933, p. 121 e R. BAR- 
TOCCINI, in « Felix Ravenna», 1932, p. 168. 

L’interpretazione iconografica delle storie di 
Cristo è stata studiata soprattutto da A. BAUMSTARK 
(I mosaici di Sant’ Apollinare Nuovo e l’antico anno 
liturgico ravennate, in « Rassegna gregoriana », 1910, 
col. 33; Ip., Festbrevier und Kirchenjahr der syrischen 
Facobiten, Paderborn, 1910) che li considera illustra- 
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zioni di brani del Vangelo della liturgia ravennate 
in stretto rapporto da quella siriaca. Questa teoria 
fu rifiutata da NoRDSTROM (Ravennastudien, p. 63) 
che ha dimostrato che «le scene di Cristo furono 
influenzate da un lezionario dell’Italia settentrionale 
piuttosto che da uno straniero ». Stilisticamente i 
mosaici del tempo di Teodorico sono già vicini ai 
lavori orientali e bizantini. La parte eseguita sotto 
Agnello si lega strettamente, come stile, ai mosaici 
di San Vitale a Ravenna e appartiene alla pura cor- 
rente bizantina che passò anche a Roma, per esem- 
pio nei Santi Cosma e Damiano (P. Tosca, Storia, 
I, figg. 135, 136) e a San Lorenzo fuori le mura 
(tav. 185). Molte scene ricordano ancora la composi- 
zione dei sarcofagi ad arcate; inoltre sussistono rap- 
porti coi lavori in avorio del V secolo come le quat- 
tro parti della cassettina della Passione a Londra 
(tav. 98) ed in misura ancora più decisa con le 
scene della tavoletta divisa in cinque parti a Milano 
(tavv. 100, 101). Alla stessa cerchia appartengono le 
storie di Cristo della cattedra di Massimiano (tavv. 


230-233). 


A. VENTURI, Storia, I, p. 285, figg. 123-125, O. WULFF, 
Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 436, figg. 371-373, tav. 24, ap- 
pendice, p. 55; J. WILPERT, Mosazken, tavv. 97-100; VAN BER- 
CHEM e CLOUZOT, Mosa:ques, p. 125, figg. 143-181, F. CABROL, 
Dictwnnatre, 12, 1, col. 206, figg 8508-8511; P. MURATOFF, 
La peinture byzantine, 1928, p. 50; G. Garassi, Roma o Bi- 
sanzio, I, p 123, tavv 22-61} O. G. Von Simson, Sacred 
Fortress, p 69, tavv. 30, 32, 44; C. R _Morey, Early Chri- 
stan Art, p. 159, figg. 170, 172-176, C. O. NorDpsTROw, Raven- 
nastudien, p. 55, figg. 15-21; L. B. OTTOLENGHI, in « Felix Ra- 
venna >, 1955, p 5 segg , G. CECCHELLI, in « Felix Ravenna», 
1957, p. 66, G. Bovini, in «Fede e arte», Roma, 1958, 
p. 33, A_M. AMMANN, Pittura sacra bizantin, p. 29. 


154 MAUSOLEO DI TEODORICO, RA- 
VENNA. 

L'edificio è rimasto incompiuto. Già l’Ano- 
nimo Valesiano (ed. MoMmmsEn, in Chronici minores, 
I, p. 308) lo indica come monumento funerario di 
Teodorico poco dopo la morte del re dei Goti e 
così pure Agnello nel IX secolo nel Liber pontificalis 
(ed. TESTI RASPONI, p. s.). Il suo sarcofago in por- 
fido fu ricollocato recentemente nel mausoleo. L’edi- 
ficio a due piani, sormontato da una cupola, è de- 
cagonale nella parte inferiore e in parte anche in 
quella superiore e termina a forma rotonda. Al- 
l'esterno il piano inferiore è articolato da dieci pro- 
fondi archi a tutto sesto; al centro è l’ingresso. In- 
torno al piano superiore corre una galleria alla quale 
oggi manca il parapetto. Al centro una porta e al- 
l'interno nella parte opposta, rivolta ad Oriente, 
l’abside con l’altare. Gli altri otto lati sono articolati 
all’esterno ognuno da due nicchie rettangolari sopra 
alle quali sono voltati altrettanti archi a tutto sesto. 
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Nella parte rotonda soprastante, un cornicione con 
ornamenti a tenaglia. Un greve monolito a calotta 
forma la cupola ed è ornato da dodici aggetti che 
portano iscritti i nomi degli Apostoli. 

La vecchia ipotesi sul carattere germanico del- 
l’edificio (A. HauPT, Die dlteste Kunst inbesonders 
die Baukunst in Germanen, Berlino, 1923, p. 145, 
fig. go; S. FucHs, Kunst der Osigotenzeit, Berlino, 
1944, p. 39, figg. 24-26) è oggi generalmente rifiu- 
tata. Secondo il DyGGve (« Corsi di cultura », 1957, 
II, p. 67), l'architetto si è riallacciato allo stile dei 
mausolei monumentali della tarda antichità sul tipo 
di un Heroon. L'edificio è a due piani, dei quali 
quello inferiore conteneva il sarcofago del morto 
— e forse era pensato anche come sepoltura di fa- 
miglia sul tipo del mausoleo di Galla Placidia 
(tav. 145) — quello superiore come cappella che 
doveva servire per le cerimonie della liturgia fune- 
bre. Gli aggetti sulla cupola col nome degli Apostoli 
ricordano il mausoleo di Costantino il Grande che 
si fece seppellire circondato da dodici cenotafi cia- 
scuno col nome di un Apostolo. È noto pure che 
Teodorico, come più tardi Carlo Magno, aveva cura 
di circondarsi di dodici amici imitando l’imperatore 
bizantino che si paragonava con Cristo. Una inno- 
vazione tecnica fu il contrapposto orizzontale per la 
pesantissima cupola monolitica. Attraverso il pic- 
colo tamburo anche il piano superiore riceve luce 
sufficiente (DyGGve, « Corsi di cultura », Ravenna, 


1957, II, p. 67). 


G. T. Rivoira, Architettura romana, 1921, p. 240; CH. 
DIEHL, Ravenna, p. 71; O WuLrFr, Handbuch d. Kunstwsss., 
I, p. 245, figg. 22, 23; A_ M. SCHNEIDER, in « Byzantinische 
Zeitschrift », 1941; V. GUBERTI, in « Felix Ravenna», 1952, 
p. 5; S. FERRI, in « Settimane di studio del centro italiano di 
studi sull’alto Medioevo », III, Spoleto, 1956, p. 57; C. CEc- 
CHELLI, in « Felix Ravenna», 1956, p. 5; E. DyGove, Kong 
Theodorik og den nordiske Runddysse, Copenhagen, 1957; A. 
GOTTSMICH, in « Universitas », Stoccarda, 1957, p. 1183. 


155-167 SAN VITALE, RAVENNA. 

L'edificio fu innalzato, sull’area di un’altra pic- 
cola chiesa, al tempo dell’arcivescovo Ecclesio (dal 
522 al 532) dopo il suo ritorno da Costantinopoli 
(525) e forse dopoo la morte di Teodorico (526). 
L'edificio fu proseguito dai successori Orsicino (533- 
536) e Vittore (538-545) e fu consacrato da Mas- 
simiano al tempo di Giustiniano nel 547. La co- 
struzione fu finanziata da Giuliano Argentario, un 
ricco banchiere. Poiché i monogrammi sul pavimento 
al centro dell’edificio e sui matronei del presbite- 
rio (tav. 162) sono dell’arcivescovo Vittore (F. W. 
DEICHMANN, in Arte del primo millennio, « Atti del 
II congresso per lo studio dell’arte dell’alto Me- 
dioevo », Torino, 1953, p. 114) la costruzione fu 


probabilmente eseguita in gran parte durante il’suo 
vescovato. Questo vale anche per i mosaici che do- 
vettero essere eseguiti non molto prima della con- 
sacrazione. 

La pianta e la struttura risalgono a modelli bi- 
zantini: si osservi la somiglianza con la chiesa di 
San Giovanni nel palazzo Hebdomon e con la chiesa 
dei Santi Sergio e Bacco (tavv. 186, 187 e figg. 26, 27). 
Nei particolari invece si notano particolarità dello 
stile ravennate-occidentale. Per questa nuova forma 
di edificio, soprattutto per quanto riguarda la co- 
struzione della cupola, cf. anche H. GLucKk, Der 
Ursprung des romischen abendlindischen Woòlbungs- 
baues, Vienna, 1933, p. 140, fig. 81. Bizantini sono 
anche i capitelli col pulvino (R. KAUTZScH, Kapitell- 
studien, Berlino, 1936, p. 139 e Sgg.). 


Bibliografia per la parte architettonica . O. WuLFF, Hand- 
buch d. Kunstwiss., II, p. 369, fig 318, appendice, p. 50; C. 
Ricci, in « Felix Ravenna», 1915, p 758, G. GEROLA, in 
« Felix Ravenna», 1916, p. 879; A TESTI RasPoNI, Codex 
Pontificals Ecclesiae Ravennatis, 1924, p 165; R. BARTOCCINI, 
in « Felix Ravenna », 1931, p. 77; ID., in « Felix Ravenna», 
1932, p 133; J. EBERSOLT, Monuments d’architecture byzantin, 
1934; O. G. Von Simson, Sacred Fortress, p. 23; G. BOVINI, 
San Vitale di Ravenna, Milano, 1955. Per gli stucchi nella 
parte occidentale della chiesa of. J. SHAPLEY, in « Studien zur 
Kunst des Ostens », Vienna, 1923, p 19 


I celebri mosaici delle pareti e del soffitto si 
trovano nell’abside e nel presbiterio (tavv. 157-107). 
Nell’abside il Cristo in trono come Kosmokrator, a 
sinistra il patrono della Chiesa Vitale, accompagnato 
da un angelo, in atto di ricevere la corona del martirio, 
a destra il fondatore della chiesa, Ecclesio, col mo- 
dello dell’edificio. Nella volta, al centro, l’Agnello 
di Dio in una corona sorretta da quattro angeli, con- 
tro un cielo trapunto di stelle. Nelle vele della 
volta girari di acanto ed animali. Nell’arco sopra 
all’abside il monogramma di Cristo tra cornucopie 
ed aquile. Nelle lunette del presbiterio due scene 
di sacrificio del Vecchio Testamento, il Sacrificio 
di Abele e di Melchisedec e il Sacrificio di Isacco; 
e accanto Abramo e l’angelo. Inoltre scene dalla 
vita di Mosé come la Consegna delle leggi e la sua 
chiamata sul monte Horeb. Nella zona inferiore 
dell’abside i due mosaici coi personaggi imperiali 
(tavv. 164, 165). A sinistra dell’altare Giustiniano 
accompagnato dal suo stato maggiore e dall’arcive- 
scovo Massiminiano che porta la Croce. Tra l’im- 
peratore e la guardia del corpo due patrizi in clamide 
e ampia striscia di porpora. Tra l’imperatore e l’ar- 
civescovo un senatore che spesso è stato identificato 
col banchiere Giuliano. A destra due diaconi col 
Vangelo e il turibolo. Di fronte a questo riquadro 
l’imperatrice Teodora accompagnata dal suo seguito 
e guidata da un funzionario nella chiesa. 





22. San Vitale, Ravenna Pianta In basso 1l nartece davanti 
alla chiesa, rivolto verso ovest Si osservi la posizione del pre- 
sbiterio e dell’abside che divergono dall’asse ovest-est. Da G 
Deun10 e G v. BezoLp, Die kirchliche Baukunst des Abendlandes 


Sicuramente furono mandati da Bisanzio dei 
modelli per i ritratti della coppia imperiale e dei 
cortigiani. I mosaici dell’abside sono completamente 
nella sfera dell’arte aulica di corte, le scene del pre- 
sbiterio invece sono eseguite in uno stile narrativo, 
popolare. Nei medaglioni si nota ancora un rap- 
porto coi mosaici della cappella arcivescovile e sti- 
listicamente anche col mosaico (ora fortemente re- 
staurato) da San Michele in Africisco, oggi nei 
Musei di Stato di Berlino (K. WESssEL, Das raven- 
natische Mosaik in den Staatlichen Museen zu Berln 
und seine Wiederherstellung, Berlino, 1953) che fu 
dedicato nel 545 da Giuliano Argentario e dal suo 
genero Bacauda. La figura principale dell’abside è 
il Cristo Emmanuele tra due angeli mentre nella 
fascia superiore troneggia come Giudice del mondo 
tra angeli che suonano la tromba. Purtroppo nulla 
è rimasto a Costantinopoli dell’epoca di Giustiniano 
che dimostri così chiaramente, come i mosaici di 
San Vitale, la penetrazione dello spirito di corte nel 
cerimoniale liturgico (O. G. von Simson, Sacred 
Fortress, Chicago, 1948, p. 23 e segg.). 
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O. WuLFr, Handbuch d. Kunstwiss., II, p. 369, figg. 318- 
320; VAN BERCHEM e CLouzot, Mosaiques, p. 145, figg. 183- 
198; F. CABROL, Dictionnaîre, 12, 1, col. 212, figg. 85-12- 
8519; J. WiLPERT, III, tavv. 109, 110; C. Ricci Monumenti, 
VI p. 3 segg.; G. GALASSI, Roma o Bisanzio, p. 81, tavv. 71-93; 
A. COLASANTI, L’arte bizantina in Italia, tavv. 9-19; A. GRA- 
BAR, L’Empereur dans l’art byzantin, 1936, p. 106; In., La 
peinture byzantine, p. 62, tavv. 58-72; V. LASAREFF, Geschichte 
der byzantinische Malerei, p. 58, tavv. 28-33; G. RODENWALDT, 
in « Archéaologisches Jahrbuch », 1944-45, p. 88; C. CECCHELLI, 
in « Felix Ravenna», 1950, p. 5; R. DELBRUECK, in « Antike 
Denkmàler », IV, p. 11, tav.; P. ToEesca, San Vitale in Ra- 
venna, Milano, 1952; G. BovinI, San Vitale di Ravenna, Mi- 
lano, 1955; C. O. NoRDSTRÒM, Ravennastudien, p. 88 segg., 
tavv. 22-26; A. M. AMMANN, Pittura sacra bizantina, p. 45, 
fig. 5; A. W. ByvANCK, in «Corsi di Cultura», Ravenna, 


1958, p. 49. 


168/173 =SANT’APOLLINARE IN CLASSE, 
RAVENNA. 

L'edificio fu iniziato sotto l’arcivescovo Orsi- 
cino (533-536) e fu consacrato nel 549; le spese fu- 
rono sostenute da Giuliano Argentario. 

Qui riposò fino al IX secolo il corpo di San- 
t'Apollinare che subì il martirio a Classe. È una 
basilica a tre navate simile a Sant'Apollinare Nuovo 
con presbiterio rialzato sotto il quale si trova la 
cripta (tav. 171). Accanto all’abside due pastoforie. 
I capitelli con decorazioni di acanto sono forse im- 
portati da Bisanzio (R. KAuUTZScH, Kapitellstudien, 
p. 148 e sgg.). L’esterno è molto semplice, con ar- 
cate cieche e fregio a sega articolato in maniera 
bizantina. Il campanile rotondo è dell'Alto Medioevo 
(M. MAzzoTTI, in « Corsi di Cultura », Ravenna, 
1958, p. 85). 

La decorazione musiva si limita all’abside e 
all'arco trionfale. Il mosaico absidale era forse già 
ultimato al momento della consacrazione della chiesa, 
mentre le raffigurazioni dell’arco trionfale, del pre- 
sbiterio, il ritratto del fondatore nella parete a nord 
e la scena di sacrificio in quella a sud risalgono al 
VII secolo, databili attraverso il ritratto dell’impe- 
ratore Costantino Pogonato (675 c.) che concesse al 
vescopo Reperato i privilegi. Nel mosaico absidale 
(tav. 1773) è raffigurato il Santo titolare, Apollinare, 
in veste di pastore del gregge per il quale egli 
— in gloria — intercede al momento del Giudizio 
Universale. Sopra a lui la Croce di Cristo tra Mosè 
ed Elia in una corona di stelle quale simbolo del 
Giudizio Universale. Le tre pecorelle ai lati raffi- 
gurano Pietro, Giovanni e Giacomo e ricordano la 
Trasfigurazione sul monte Tabor. Sotto, tra le fi- 
nestre, 1 più importanti vescovi di Ravenna, Eccle- 
sio, Severo, Orso (tav. 172) e Orsicino. Nell’arco 
trionfale, Cristo tra i simboli degli Evangelisti. 
Nella parte inferiore gli arcangeli Michele e Ga- 
briele fiancheggiano l’ingresso del Sancta San- 
ctorum. 
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Lo stile del mosaico absidale è molto vicino a 
quello dei mosaici di San Vitale, tuttavia di una 
qualità più scadente. 


O. WuLrrr, Handbuch d. Kunstwiss., II, p. 396, 441, 
figg. 343-345, 374, 375, appendice, p. 55; VAN BERCHEM e 
CLouzoTt, Mosaiques, p. 159, figg. 201-215; C. Ricci, Monu- 
menti, VII, p. 36, tavv. 46-70; A. COLASANTI, L’arte bizantina 
in Italia, tav. 25-27; G. GaLassi, Roma o Bisanzio, I, p. 187, 
tavv. 94-99, 116, 117; A. GRABAR, Martyrium, I, p. 467, 
fig. 118; G. MESINI, Basilica di Sant'Apollinare in Classe, 
Ravenna, 1949; O. G. Von Simson, Sacred Fortress, p. 8 
segg., tavv. 21-23; C. O. NoRDSTRÒM, Ravennastudien, p. 120, 
tavv. 29, 30; M. MAzzoTTI, La basilica di Sant’ Apollinare in 
Classe, Città del Vatticano, 1954; ID., in « Rivista di archeo- 
logia cristiana », 1956, p. 201; A. M. AMMANN, Pittura sacra 
bizantina, p. 48. 


174/179 La bibliografia sui SARCOFAGI RA- 
VENNATI ha subito in questi ultimi tempi un 
forte aumento. Molti pezzi sono studiati in lavori 
specifici sui sarcofagi paleocristiani (v. n. 4-6), ma 
numeroso materiale è pubblicato anche nei manuali 
del VENTURI, del WuLFF, del ToEsca, del DALTON 
e del Morey. Tra i lavori specifici sono da ricordare : 
K. GOLDMANN, Die ravennatischen Sarkophage, Stras- 
burgo 1906; H. DUETSCHKE, Ravennatische Studien, 
Lipsia, 1909; G. RODENWALDT, in « Romische Mit- 
tellungen », 1923, p. 38; A. HASELOFF, Die vorroma- 
nische Plastik in Italien, Berlino, 1930; M. LAwWw- 
RENCE, The sarcophagi of Ravenna, New York, 1945; 
G. BovINI, in « Felix Ravenna », 1950, pp. 31; 1952, 
P. 25; 1954, p. 22; In., Sarcofagi paleocristiani di 
Ravenna, Città del Vaticano, 1954; J. KOLLWITZ, 
Die Sarkophage Ravennas, Friburgo in Br., 1956; 
Ip., in « Corsi di Cultura », Ravenna, 1956, II, p. 55; 
Ip., in « Corsi di cultura», Ravenna, 1956, p. 61; 
K. WesseL, in « Corsi di cultura », Ravenna, 1957, 
I, p. 73; G. DE FraNcOVICH, in « Corsi di cultura », 
Ravenna, 1957, II, p. 17. 


174 SARCOFAGO. Altezza m. 0,75, lunghezza 
m. 2,07. Ravenna, San Francesco. 

Già a San Severo. Quasi identico al cosiddetto 
sarcofago del vescovo Liberio (tav. 1/75). Sulla base 
dell’anno di morte del vescovo Liberio (378), anche 
questo sarcofago fu datato da G. DE FRANCOVICH 
(« Corsi di cultura », p. 31) nel IV secolo e preci- 
samente verso il 390, tuttavia l'esecuzione si po- 
trebbe spostare forse già agli inizi del V. Nella parte 
anteriore cinque arcate. Al centro il Cristo giovane 
che consegna a San Paolo il rotulo della legge, ai lati 
gli altri Apostoli in tunica e pallio. Il coperchio 
a forma di tetto (non è certo però che appartenesse 
veramente a questo sarcofago) con teste di leoni. 
Gli stemmi sugli acroteri furono aggiunti nel XVII 


secolo. Il tipo del sarcofago risale ancora a quello 
dei primi sarcofagi ad arcate. Stilisticamente rivela 
una certa somiglianza con le opere orientali (tav. 65), 
cronologicamente si lega ai lavori romani dell’inizio 
del V secolo (tav. 64) come il vaso di marmo con 
Cristo tra gli Apostoli nel Museo Nazionale di Roma 
(O. WuLrr, Handbuch d. Kunstwiss., 1, fig. 99; 
P. ToEscA, Storia, I, fig. 38). 


A. VENTURI, Storia, I, p. 210, fig. 197; K. GOLDMANN, 
Die ravennatischen Sarkophage, p. 2 segg.; H. DUETSCHKE, 
Ravennatische Studien, n. 56, fig. 23; L. Von SyBEL, Christliche 
Antike, I, fig. 47; M. LAWRENCE, The Sarcophagi of Ravenna, 
p. 15, fig. 26; G. Bovini, Sarcofagi paleocristiani di Ravenna, 
p. 27, figg. 18-20; F. GERKE, Christus, fig. 76; J. KOLLWITZ, 
in « Corsi di cultura », Ravenna, 1956, p. 57; ID., Die Sarko- 
phage Ravennas, p. 13, tavv. 5-7. 


175 SARCOFAGO DEL VESCOVO LIBERIO. 
Marmo. Manca il coperchio. Altezza m. 0,79, lun- 
ghezza m. 2,13. Ravenna, San Francesco. 

Secondo LAWRENCE (op. cit., p. 13) sl tratte- 
rebbe del sarcofago di Liberio III, morto nel 378, 
secondo il J. KoLLwITZ (« Corsi di Cultura », Ra- 
venna, 1956, p. 61) sarebbe invece una replica tarda 
da un prototipo sul genere del secondo sarcofago 
di San Francesco (tav. 174). Il trattamento del 
marmo sembra dar ragione al Kollwitz, tuttavia 
quasi tutti gli studiosi precedenti l’hanno conside- 
rata un’opera dei tempi di Liberio, così il G. Bo- 
VINI (Sarcofagi paleocristiani di Ravenna, p. 32, 
figg. 21, 22) e G. DE FRANCOVICH (« Corsi di cul- 
tura », Ravenna, 1957, II, p. 31). Secondo il Bovini 
l’opera è rimaneggiata. Sulla base l’iscrizione : Hic 
iacet corpus D. Liberii Archiep. La parte anteriore 
è suddivisa in cinque nicchie da sei colonne. Nella 
nicchia centrale il Cristo giovane consegna la legge 
a Paolo. Accanto altri tre Apostoli. Nella parte po- 
steriore una scena simile, soltanto che l’Apostolo 
accanto a Cristo non è raffigurato in atto di ricevere 
il rotulo della legge. Nei fianchi, come nel secondo 
sarcofago di San Francesco (tav. 174), due Apo- 
stoli per parte. 

Il G. DE FRANCOVICH (« Corsi di cultura », 1957, 
p. 17), che lo data intorno al 378-80, lo paragona 
col sarcofago del principe a Istanbul (tav. 775) e so- 
prattutto col secondo sarcofago di San Francesco 
(tav. 174) e con quello di Pietro Peccatore in Santa 
Maria in Porto fuori (tav. 178) a Ravenna. Sui rap- 
porti iconografici coi tipi di sarcofagi orientali cf. 
O. WuULFF, in « Byzantinisch-Neugriechisches Jahr- 
buch », 1921/22, p. 362, e Handbuch d. Kunstwiss., 
appendice, p. 21. 


R. GARRUCCI, Storia, V, tav. 348, 2-5; A. VENTURI, 
Storia, I, p. 438, fig. 198; K. GOLDMANN, Die ravennatischen 
Sarkophage, p. 1, tavv. 1-2; H. DEUTSCHKE, Ravennatische 





23. Sant'Apollinare in Classe. Pianta. Davanti alla basilica, 
verso occidente, il nartece ancora superstite e l’atrio non più 
esistente. Da M. MAZZOTTI, 1956. 


Studien, n. 54, fig. 61; A. HASsELOFF, Die vorromanische Pla- 
stik in Italien, Berlino, 1930, tav. 29; M. LAWRENCE, The 
Sarcophagi of Ravenna, p. 13, fig. 25; C. R. Morey, Early 
Christian Art, p. 104, fig. 110. 


176 SARCOFAGO. Marmo. Altezza m. 1,02, lun- 
ghezza m. 2,11. Ravenna, Museo Nazionale. 

Un tempo si trovava, ancora integro, davanti 
a San Giovanni Battista, poi passò nella sagrestia 
di San Vitale (R. GARRUCCI, Storia, V, tav. 332). 
Oggi sono rimasti solo tre lati. 

Nella parte anteriore la Traditio legis: Cristo 
consegna il rotulo della legge a San Pietro che lo 
riceve con le mani velate. A destra e a sinistra, 
accanto a due palme, forse gli sposi defunti. Nel 
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fianco sinistro la Resurrezione di Lazzaro, dietro 
al Cristo un albero con un uccello (tav. 176 in 
basso). Nel fianco destro, Daniele tra i leoni. Il 
sarcofago appartiene stilisticamente ai più antichi 
lavori eseguiti a Ravenna, all’inizio del V secolo ed 
ha rapporti con le tavolette della Passione della 
cassetta di Londra (tav. 98). La resa delle pieghe è 
ancora più ellenistica che nel sarcofago di Rinaldo 
nella Cattedrale (tav. 177) e in quello della Pignatta 
(M. LAWRENCE, The Sarcophagi of Ravenna, fig. 31). 


O. WuLer, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 178, fig. 176; 
J. WLPERT, Sarkophage, I, p. 181, tav. 141, 6; K. GOLDMANN, 
Ravennatische Sarkophage, p. 10; H. DUETSCHKE, Ravenna- 
studien, p. 181; F. GERKE, Christus, tavv. 78, 79; M. LAWRENCE, 
The Sarcophagi of Ravenna, p. 20, figg. 35-37; G. BOVINI, 
Sarcofagi paleocristiani di Ravenna, p. 18, figg. 10-13; Trésor 
d’art du Moyen Age en Italie, Parigi, 1952, n. 6, tav. 3; J. 
KoLLWITZ, Die Sarkophage Ravennas, tav. 8; In., in « Corsi 
di Cultura », Ravenna, 1956, p. 58; K. WESSEL, in « Corsi di 
Cultura », 1957, I, p. 75; G. DE FrancovicHÒ, in « Corsi di 
Cultura », 1957, II, p. 27. 


177 SARCOFAGO. Ravenna, Cattedrale. 

Contiene il corpo dell’arcivescovo Rinaldo Con- 
coreggio (morto nel 1321). Cf. MuRATORI in « Bol- 
lettino d'Arte », 1908, p. 324. Coperchio a volta 
cupolata. Nella parte anteriore il Cristo in trono 
con il libro aperto mentre verso di Lui si dirigono 
Pietro e Paolo che sorreggono le corone con le 
mani velate; nella parte posteriore monogramma di 
Cristo tra due pavoni. Nel fianco sinistro mono- 
gramma di Cristo in una corona, in quello destro 
un vaso da cui escono dei viticci e nel frontone due 
agnelli ai lati della Croce. 

Legato col sarcofago dei Dodici Apostoli in 
Sant'Apollinare in Classe (LAWRENCE, of. cit., fig. 2), 
che nella parte posteriore presenta una rappresen- 
tazione analoga ma di qualità più alta (LAWRENCE, 
op. cit., fig. 5) e coi rilievi del sepolcro di Teodoro 
nel medesimo luogo (LAWRENCE, op. cit., fig. 6). 
Stilisticamente corrisponde a uno sviluppo ulteriore 
del sarcofago del Museo Nazionale (tav. 176). Un 
po’ più rozzo è il sarcofago di Barbaziano nella 
Cattedrale (LAWRENCE, op. cit., fig. 39). 


A. VENTURI, Storia, I, p. 438, fig. 200; K. GOLDMANN, 
Ravennatische Sarkophage, p. 7, tav. 5; H. DUETSCHKE, Ra- 
vennatische Studien, n. 13, fig. 4; O. WuLFFr, Handbuch d. 
Kunstwiss., I, p. 177, tav. 13, 2; P. ToESscA, Storia, I, p. 253, 
fig. 150; LAWRENCE, o). cit., p. 4, figg. 1, 4, 7, 8; G. BOVINI, 
Sarcofagi paleocristiani di Ravenna, p. 45, fig. 34; G. DE FRAN- 
COVICH, in « Corsi di Cultura », 1957, II, p. 28. 


173 SARCOFAGO. Altezza m. 0,60, lunghezza 
m. 2,16. Ravenna, Santa Maria in Porto fuori. 

In questo sarcofago fu deposto nel 1119 Pietro 
Onesti detto il Peccatore. Il coperchio è decorato a 
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squame. Nella parte anteriore, al centro, il Cristo 
in trono che consegna la legge a Paolo; a destra e 
a sinistra altri due Apostoli. In ciascuno dei lati due 
Apostoli che reggono corone con le mani velate. 
Nella parte posteriore una croce in uno scudo sul 
quale volteggiano due colombe. 

La Traditio legis si collega direttamente a quella 
raffigurata sul sarcofago di San Francesco (tav. 174). 


A. VENTURI, Storia, I, p. 437, fig. 196; K. GOLDMANN, 
Ravennatische Sarkophage, p. 4, tav. 31; H. DUETSCHKE, Ra- 
vennatische Studien, n. ‘72, fig. 28; F. CABROL, Dictionnatre, 
14, 2; O. WuLFF, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 177, tav. 13, 1; 
J. WILPERT, Sarcofagi, II, p. 326, tav. 253, 1, 2, 4 ; LAWRENCE, 
op. cit., p. 12, figg. 20, 23; G. BovinI, Sarcofagi paleocristiani 
di Ravenna, p. 33, figg. 23-25; G. DE FRANCOVICH, in « Corsi 
di cultura », 1957, II, p. 23. 


179 SARCOFAGO. Altezza m. 0,69, lunghezza 
m. 2,16. larghezza m. 0,72. Ravenna, San Vitale. 
Sul coperchio, che non appartiene al sarcofago, 
un'iscrizione in latino e greco che si riferisce alla 
sepoltura dell’esarca Isacco avvenuta prima del 650. 
Nella parte anteriore l'Adorazione dei Magi, in 
quella posteriore due pavoni ai lati del monogramma 
di Cristo. Nel fianco sinistro Resurrezione di Laz- 
zaro, in quello destro Daniele nella fossa dei leoni 
scene identiche a quelle del sarcofago del Museo 
nazionale (tav. 176). Cf. inoltre la parte posteriore 
con quelle del sarcofago di Rinaldo, dei Dodici 
Apostoli in Sant'Apollinare in Classe (LAWRENCE, 
op. cit., fig. 5) e di un sarcofago della Cattedrale di 
Ferrara (LAWRENCE, op. cit., fig. 11). L’opera, anche 
se di qualità più scadente, è legata stilisticamente al 
sarcofago di Rinaldo nella Cattedrale (tav. 177) e 
perciò sarebbe da datare all’inizio del V secolo come 
il sarcofago della Pignatta a Bracciaforte presso il 
sepolcro di Dante (J. KoLLWITZ, Die Sarkophage 
Ravennas, p. 7, tavv. 2-4; P. Tosca, Storia, I, 
P. 255, fig. 152) che però a Ravenna rappresentava 
una spiccata tendenza orientale, simile per lo stile 
al rilievo di San Pietro proveniente da Ajatzam a 
Berlino (O. WuLrr, Handbuch d. Kunstwiss., I, 


fig. 178). 


K. GoLDMANN, Ravennatische Sarkophage, p. 12; H. 
DUETSCHKE, Ravennatische Studien, n. 12, fig. 3; E. B. SMITH, 
Early Christian Iconography, Princeton, 1918, p. 43; O. WULEF, 
Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 178, fig. 175; F. CABROL, Diction- 
naire, 14, 2, col. 2116; LAWRENCE, op. cit., p. 9, figg. 12, 13, 
16, 17; G. BovinI, Sarcofagi paleocristiani di Ravenna, p. 51, 
figg. 36-40; G. DE FRANCOVICH, in « Corsi di Cultura », 1957, 
II, p. 26. 


180 ERCOLE E IL CERVO. Rilievo marmoreo. 
Altezza m. 1,12, larghezza m. 0,80. Ravenna, Mu- 
seo Nazionale. 








Ercole afferra il cervo facendo leva sul ginoc- 
chio. Dietro a lui la faretra e l’arco, sotto alla be- 
stia la clava. Forse opera bizantina del V o del VI 
secolo derivante da un modello classico del IV a. C. 
e legato alle opere in argento del VI secolo (250-253). 
Il cervo ricorda la bestia nella parte posteriore del 
sarcofago della Pignatta (LAWRENCE, op. cit., fig. 32) 
di cui vi è una replica più tarda a Berlino (W. F. 
VoLBacH, Beschreibung der Bildwerke, n. 8, p. 36). 

G. Gatassi, in « L’Arte», 1915, p. 50; G. GEROLA, / 
monumenti di Ravenna bizantina, Milano, tav. 42; PEIRCE e 


TyLEeR, L’Art Byzantin, I, tav. 10; Trésor d’art du Moyen 
Age in Italie, Parigi, 1952, n. 7, tav. 2. 


181 TRANSENNE DEL PRESBITERIO. VI se- 
colo. Ravenna, Sant'Apollinare Nuovo, Cappella 
delle reliquie. 

Le due superiori eseguite a traforo e decorate, 
l’una con nastri intrecciati, croci a svastica e doppi 
meandri (altezza cm. 98), l’altra con due tralci che 
partendo da un vaso inquadrano una croce orna- 
mentale accanto alla quale sono due pavoni. 

O. DaLton, Byzantine Art and Archeology, fig. 442; A. 
CoLASaANTI, L’arte bizantina in Italia, tav. 677; A. HASELOFF, 


Die vorromanische Plastik in Italien, p. 36, tav. 36; O. WULFF, 
Handbuch d. Kunstwiss., II, p. 411, fig. 354. 


In basso : Pluteo o balaustra d’altare. Sopra a 
un calice, dal quale escono tralci di vite, il mono- 
gramma di Cristo e accanto, sui tralci, due pavoni. 

Gli ornamenti sono simili ai capitelli e ai mo- 
tivi decorativi di San Vitale e di Sant'Apollinare 
Nuovo e dipendono dai lavori ornamentali di Bisan- 
zio. Cf. 182, 209-211. 

A. VENTURI, Storia, I, fig. 210; A. COLASANTI, L’arte 
bizantina în Italia, tav. 67; P. ToEScA, Storia, I, p. 263, 
fig. 161, 1; H. GLUCK, Die christliche Kunst des Ostens, 1923, 


p. 7, fig. 22; PerrcE e TyLER, L’Art byzantin, II, tav. 99; 
F. CaBROL, Dictionnaire, 13, 1, col. 1083, fig. 9606. 


182 DUE TRANSENNE. Marmo, lavorato a tra- 
foro. Da San Vitale. Ravenna, Museo Nazionale. 

In alto: disegno a forma di grata formato da 
nastri intrecciati con foglie di acanto. Al centro in 
alto una Croce. Il pendant in San Vitale (O. WuLFF, 
Handbuch d. Kunstwiss., II, p. 408, fig. 353). Tra- 
senne simili si trovano a Sant'Apollinare Nuovo (Co- 
LASANTI, op. cit., tav. 68) e sono databili, sulla base 
della costruzione dell’edificio, ncl VI secolo. Vi si 
notano rapporti anche con lavori bizantini (tav. 211). 


CABROL, Dictionnaire, II, 2, col. 1830, fig. 2007; A. Co- 
LASANTI, L’arte bizantina în Italia, tav. 66. 


In basso : altezza m. 0,82, larghezza m. 1,52. 
Al centro una Croce circondata da un intreccio di 
nastri e da rosette. 
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Altri pezzi, legati a questo, in San Vitale (Co- 
LASANTI, op. cit., tav. 66), databili approssimativa- 
mente sulla base della costruzione dell’edificio (536- 
547). La decorazione d’acanto è simile a quella dei 
capitelli bizantini contemporanei (tav. 209) e della 
decorazione delle pareti (tav. 198). 


A. VENTURI, Storia, I, p. 151, fig. 77; G. GALASSI, in 
«L’Arte », 1915, p. 45; P. ToEsca, Storia, I, p. 263; A. Co- 
LASANTI, L’arte bizantina in Italia, tav. 66; A. HASELOFF, Vor- 
romanische Plastik în Italien, p. 35, tav. 35; R. KAUTZSCH, in 
«Rémisches Jahrbuch fiir Kunstgeschichte », 1939, p. 59, 
fig. 91} G. BovinI, Guida del Museo Nazionale di Ravenna, 
1951, p. 33; 7résors d’art du Moven Age en Italie, n. 9, tav. 15. 


183 0AMBONE. Marmo. Altezza m. 3 (un tempo 
era lungo m. 6,50). Ravenna, Duomo. 

Fin dal XVIII secolo sono scomparse le scale 
e così pure il coronamento superiore ed oggi è di- 
viso in due parti. Nel margine superiore l’iscri- 
zione : SERVVS XPI AGNELLVS EPISC. HVNC 
PYRGVM FECIT. Databile al tempo del vescovato 
di Agnello (556-569). Nei riquadri del semicilindro 
centrale e in quelli delle parti laterali (come pure 
sulle scale ora perdute) decorazione simbolica con 
agnelli, pavoni, cervi, colombe e pesci. 

Come qualità vi è un netto distacco in confronto 
con le opere della metà del secolo. Questo afflevo- 
lirsi del rilievo è ancora più notevole nell’ambone 
dei Santi Giovanni e Paolo (dat. 597, R. CATTANEO, 
Architettura in Italia, p. 19). Le ultime voci della 
grande scultura ravennate sono il sarcofago del- 
l'arcivescovo Felice (morto nel 723) a Sant'Apolli- 
nare in Classe (P. Torsca, I, p. 261, fig. 159) © 
quello dell’arcivescovo Grazioso (morto nel 795) 
nella medesima chiesa (G. Bovini, Sarcofagi paleo- 
cristiani di Ravenna, p. 74, fig. 63). 


TuRA, in « Felix Ravenna », I, p. 365; F. CABROL, Dic- 
tionnaîre, I, col. 1341, fig. 313; A. COLASANTI, Arte bizantina 
in Italia, tav. 69; R. CATTANEO, L'architettura in Italia, figg. 1, 2; 
A. HasELOFF, Die vorromanische Plastik in Italien, p. 37, tav. 39; 
Peirce e TyLER, L’art byzantin, II, p. 132, tav. 188; M 
LAWRENCE, The Sarcophagi of Ravenna, p. 23, fig. 80; P. TOE- 
sca, Storia, I, p. 260, fig. 158; C. CECCHELLI, in « Atti del 
IV Congresso internazionale di archeologia cristiana », II, 1948, 
D. 122. 


184/185 SAN LORENZO FUORI LE MURA. 

L’edificio odierno si compone di due basiliche. 
La tav. 184 rappresenta la parte più antica che ri- 
sale ai tempi di papa Pelagio (morto nel 590) vi- 
sta dalla parte più recente della basilica costruita 
al tempo di papa Onorio III (1216-1227). La ba- 
silica del VI secolo, a tre navate e fornita di matro- 
neo, fu innalzata sul sepolcro di San Lorenzo. Du- 
rante gli ampliamenti eseguiti sotto Onorio, all’ini- 
zio del XIII secolo, l’abside fu distrutta e la navata 
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centrale fu destinata a contenere l’altare della nuova 
doppia chiesa. Le colonne, i capitelli e l'architrave 
sono tratti da un edificio antico. La costruzione di 
Onorio (tav. 185 nello sfondo) è una semplice ba- 
silica a tre navate senza matroneo. La sua parte 
anteriore, con la parete d’ingresso e l’atrio (P. T'oE- 
sca, Storia, I, fig. 369), fu gravemente danneggiata 
da un bombardamento nel 1944 e fu ricostruita 
abolendo così i dipinti moderni della navata centrale. 


Per la bibliografia su l’architettura: CHR. HULSEN, Le 
chiese di Roma nel Medivevo, 1927, p. 285; O. WuLFF, Hand- 
buch d. Kunstwiss., I, p_ 240, fig. 235; A. MuNoz, San Lorenzo 
fuori le mura, 1943; F. W. DEICHMANN, Fruhchristhche Kair- 
chen, p. 86, figg. 65, 66; FRANKL-JOSI-KRAUTHEIMER, in « Ri- 
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vista di archeologia cristiana >, 1950; G Da Ba, San Lorenzo 
fuori le mura, Roma, 1952. 


Sull’arco trionfale dell’edificio di Pelagio (tav. 
185) la decorazione musiva del VI secolo è forte- 
mente restaurata. Al centro dell’arco troneggia Cristo 
sul globo tra i principi degli Apostoli. A destra, 
accanto a Paolo, i Santi Stefano e Ippolito; dal- 
l’altra parte il Santo titolare Lorenzo introduce alla 
presenza di Cristo il papa Pelagio col modello della 
chiesa. Nei pennacchi le città sante di Gerusalemme 
e di Betlemme. Stilisticamente i mosaici sono vi- 
cini ai mosaici romani di Sant'Agnese (635-638) 
(O. WuLer, Handbuch d. Kunstwiss., II, fig. 377) 


24. San Lorenzo fuori le Mura, Roma. Pianta. In nero 

la basilica orientale dei tempi di papa Pelagio II, morto 

nel 590. In grigio la basilica occidentale, più recente, 
dei tempi di papa Onorio III (1216-1227). 


25. Sant'Agnese fuori le mura, Roma. Spaccato tra- 
sversale prospettico dell’interno. Innalzata da Costan- 
tina nel 324, fu rinnovata da papa Onorio I (625-638). 
A destra è ben visibile la struttura della navata laterale 
con la sua sopraelevazione in funzione di matroneo, 
simile a quello della vecchia basilica di San Lorenzo 
fuori le Mura (tavv. 184, 185) ma che ormai non è 
più riconoscibile chiaramente per le trasformazioni su- 
bite dalla chiesa in tempi recenti. Da G. DeHIO e G. 
v  Bezorp, Die Kirchliche Baukunst des Abendlandes. 


ma ricordano anche i mosaici dell’arco trionfale di 
Sant'Apollinare in Classe (tav. 173). 


O. WuLrr, Handbuch d. Kunstwiss., II, p 444; P. TOoE- 
sca, Storia, I, p. 221, fig. 137; VAN BERCHEM e CLOUZOT, 
Mosai1ques, p. 189, figg. 241-243; C. R. Morey, Early Christian 
Art, p. 179, fig 193; P. Barpass, in « Gazette des Beaux- 
Arts», 1957, p. I. 


186/190 LA CHIESA DEI SANTI SERGIO E 
BACCO, ISTAMBUL. 

Fatta costruire tra il 527 e il 536 da Giusti- 
niano e Teodora, presso il palazzo di Ormisda e la 
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26-27. Moschea Kucuk Aya Sophia, gia chiesa dei Santi 
Sergio e Bacco, Pianta e spaccato longitudinale Anche 
l’ottagono dell’interno ha assunto una forma che si avvicina 
al quadrato poiché le nicchie sono state sviluppate solo nelle 
diagonali, mentre nei lati corrispondenti alle assi principali, 
coro escluso, le colonne sono poste sulla medesima retta. 
Le colonne della parte inferiore sostengono una trabeazione 
e solo quelle della zona superiore sorreggono arcate. Così, 
al contrario che in San Vitale di Ravenna, la minore al- 
tezza dello spazio interno produce, in seguito ad un effetto 
ottico, un senso di maggior ampiezza. La cupola è 1m- 
postata su pennacchi ed è suddivisa da 16 nervature 
La metà dei 16 settori della cupola si alzano, piatti, di- 
rettamente sui lati dell’ottagono mentre 1 settori alternati 
arretrano, concavi, fino agli angoli dell’ottagono L’atrio 
davanti al nartece, disegnato a tratto sulla pianta, risale al 
tempo dei turchi. Da G. DeHIO e G v BezoLD, Die kirch- 
liche BaukRunst des Abendlandes. 


chiesa dei Santi Pietro e Paolo, ed affidata forse 
ad Antemio di Tralle, l’architetto di Hagia Sopia 
(tavv. 191-205), fu trasformata in moschea poco dopo 
il 1453 e prese il nome di Kiicik aya Sofya. Pro- 
babilmente era collegata ad un convento. Al mo- 
mento della sua trasformazione in moschea l’atrio 
fu distrutto e sostituito da un ingresso a cinque 
cupole (tav. 190). 

Edificio a pianta centrale sormontato da una 
cupola sorretta da otto pilastri. La pianta e il grande 
ottagono interno sono irregolari perché l’architetto 
dovette tener presente gli edifici confinanti, il pa- 









ij 





DI || 

, 

‘ 
e I 

] 











Y 


BAPTISTERIUM if | 





| 
\ 


VERO A Ne 


C 


VIII 


tr, 











_-_--  —— - i 00eng  _ — — e _-_- 











Pe na i Ù] 
PI - 
Pi , i i ad sc Ù 
? - be L] 
, - L] L] “ “ 
Td “ [] il è 
? [| 
sf ì ®n I iG-/ TRà Ea er----- 
Pal I I i 
T) I 5 Ù ‘ 
il ; pr 
e, 
L) ‘ 
F) [| À [] 
I vi 
L] PJ I 1) I; DE] | 
|] ‘ L li \ 1 
i CNS] 4 li { ’ 
I : I T] ’ î [) 
[] Ù i i I 
1, D) î 
LI d L] i LI] n 
; v | LTT L, } 
, 
‘ vi i; E) i Ì 
\ () LI l) I 
vl I Ì ii 
+ ASÙ. ' 
+ / i 
x 
I I 9 4 | 
1 / LA Pd dA A -------- 
4 n # I t 
a: “ PA ba 
) Sa o I 
î ‘ s Hd 
' I Sa 7 [|] I 
I A Pi Le 








sese sli Di [ I 


' 
' 
Ù 
I 
{| 
{ 
NU 





‘ » se si i f Sos Ù [| 

[] “n 7 )* », f] : i I % ? î canon 

' la a > LITI nu © & 

‘ # f 6 ii fe 

"O Sl x / ® da peg * 

; 2? è ! # I 497° J Rig, "gi Cagli e. e Re a 
par ll 


SKEVOPHYLAKION |) 














GRABUNG 1935 





{CITTA 


2, 
Ì 
a g 
CURIE BESTSCETSUBO 











O | ar 





{o} {of EE 


"2 


OL_BE 









2000 


% 
Pe, 


LE 





ATRIUM 








i [of [o] Ei [ol [o] Es II 





RUUEIELI “RO 


40 


20 


10 


100 








Apa fig grin ica 


[MISI RISI I AIAVAN | 













tà 
Sì 
00 









a RR 
«Sa Do densa x Do A Ul) \ | 
- 
4 dee ti ARA [SO ITA al TETTE ? 
3 sele HH 5 ses Mi {5 stes DI 3 {_)JEU] 
5 trop] |: | DI on || 
FA *AI) \ Spi o Spe è po è flo d | È Acca [eo | DIE 
| 
r"mmm14nmmqmAd(d(Î@È}@.‘6m———_——.TÉÈÉ _dl‘422zhRhbqRqeARhk———@————@——_-_—--_-—=<—T.+<.—T—+———--p...Ùpcr pps UE. $ 
LIRA A LD_É Pi 2 N FREE 
E HILD ND fo 4 lee dI St ‘ I 
hg E Sto E li HH Me pla ss z 
mustosta HE ML casi: si su sì . N 
i . 
gato £ \ 
i Vizte } | fasone | : “” "i 
IO Ol St di WI(ITTL N Ù I 
pi | ALE ta ib: ® I I 
i NOCTLU \ : Medit: massi Ti LIL) LI 
di 
| 4 Ì ì | (26 GL] 
È rione ae = 4 i x 4 v _ Ji, bal 

























v | [A 
Ga fi 
per | $ I \ i AE PETIPR LIE 2 
P& TT] È ALE SRTEENI | 
dra RS IHS Ft Î i; E | 
L 3 
f | 1A Vil INI [o oX400 n o IATA) It + I 
; n) _ PA di li 
"È ra siittna LIB ‘Di {34 È n [I ESE Si eee 
N; fi FEST KA wi |: i i DI Il za) \ fi pesi A Pa O C 
[| ì v x a mata . - = 








Se id a = = Ml: ee 
tà Li = ai 
“9, ‘ 3 | È 
RAGA e ti } al | Ci di 3 | REA 


28-30. Hagia Sophia, Istanbul. Dimensioni lunghezza dalla porta d’ingresso mediana, dietro al nartece, fino alla fine dell’abside nel 

lato sud-est, m. 80,9; senza abside m 74,8; larghezza totale 69,7 Cupola. diametro m. 33. Altezza dal vertice della cupola : m. 55,6 

(dal suolo fino al vertice) e m. 13,8 (dal piano d’inizio della volta fino al vertice). Apertura degli archi principali : m. 31 nell’asse tra- 
sversale, m. 24 nell’asse longitudinale. 


28. Pianta col vecchio atrio oggi non più esistente. — 29 Spaccato longitudinale in direzione sud/est-nord/ovest; a destra della figura 
I nartece ed esonartece come quello (troncato nell’illustrazione) dalla parte sud-orientale dell’atrio. — 30. Spaccato trasversale in dire- 
' zione nord/est-sud/ovest con veduta verso l’abside sud-orientale. Da A. M. SCHNEIDER, Die Hagia Sophia zu Konstantinopel, Berlino, 1939. 
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lazzo e la chiesa dei Santi Pietro e Paolo. I muri 
esterni, la volta dell’ambulacro e dei matronei sono 
stati eseguiti contemporaneamente (N. BruNow, in 
«Revue des Etudes Grecques », 1926, p. 26). Nel- 
l'interno la luce entra attraverso le finestre della 
cupola e soprattutto attraverso le tre grandi finestre 
dell'abside (tav. 187). Sull’architrave sotto il ma- 
troneo, l’iscrizione dedicatoria di Giustiniano e di 
sua moglie. I fregi decorati di foglie di acanto 
appuntite, 1 pulvini e 1 capitelli (tavv. 188, 189) ri- 
velano già lo stile maturo dell’arte giustinianea, 
quale si può vedere, per quanto riguarda 1 capitelli, 
nelle chiese di San Demetrio (tav. 214) e di Santa 
Sofia a Salonicco (R. KAuTZSscH, Kapitellstudien, 
p. 185). Sullo sviluppo di questi tipi di capitello 
dalla forma teodosiana, cf. O. WuLrFr, Handbuch d. 
Kunstwiss., II, p. 409 e segg.; J. EBERSOLT, Mélanges 
d’Histoire et d’ Arch. byzantin, 1907, p. 119; E. 
WEIGAND, in « Archaologisches Jahrbuch », 1914, 
P. 37, ma soprattutto R. KAUTZSCH, Kapitellstudien, 
p. 182 e segg. con ulteriore bibliografia. 


DEHIO - von BezoLp, Die kRirchliche Baukunst des Abend- 
landes, Atlante, I, tav. 4, nn. 5, 6; A. VAN MILLINGEN, Byzan- 
tine Churches in Constantinopel, Londra, 1912, p. 62, tavv. I1I- 
14; D. PULGHER, Les anciennes églises de Constantinople, Vienna, 
1878-80, tavv. 2, 3; EBERSOLT e THIERS, Les églises de Con- 
stantinople, Parigi, 1913, p. 21, tavv. 5-11; O. WuLFF, Hand- 
buch d. Kunstwiss., II, p. 373, figg. 321, 322, appendice, p. 50; 
C. GuRLITT, Baudenkmiler Konstantinopels, p. 18, tavv. 21-24; 
O. DALTON, East Christian Art, 1925, p. 96; A. M. SCHNEI- 
DER, Berlino, 1936, p. 71, fig. 33; E. H. SwIFT, Roman sources 
of Christian Art, New York, 1951, p. 38, fig. 37, tavv. 44-47. 


191/205 HAGIA SOPHIA, ISTANBUL. Il primo 
edificio del periodo giustinianeo fu consacrato il 
27 dicembre 537, quello odierno, restaurato dopo il 
crollo della cupola, il 24 dicembre 562. Dopo la 
caduta di Costantinopoli divenne la moschea prin- 
cipale dei turchi. Oggi è stato trasformato in museo, 
ed è stato riportato alla luce un ciclo di mosaici 
dei tempi medio-bizantini (TH. WHITTEMORE, The 
Mosatcs at S. Sophia, I, Oxford, 1933, II, 1936). 
La chiesa primitiva anteriore a quella di Giusti- 
niano era già stata ideata forse da Costantino il 
Grande come chiesa principale della sua nuova ca- 
pitale, ma fu consacrata solo il 15 febbraio 360 da 
Costanzo. Dopo l’incendio del 20 giugno 404 la 
chiesa fu riconsacrata l’8 ottobre 415, ma bruciò di 
nuovo nella notte tra il 13 e il 14 gennaio 532. 
Due minareti (tavv. 191-193) furono innalzati sotto 
Bayazid accanto all’ingresso del Serraglio mentre gli 
altri due e i potenti contrafforti furono aggiunti 
sotto Selim II (15772) da Sinan. In quest'occasione 
scomparvero diverse piccole costruzioni aggregate, 
ed anche il vecchio atrio fu distrutto. Negli scavi 
del 1935 furono scoperti i resti di un grande in- 
gresso forse dei tempi di Teodosio II. 
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L’interno è suddiviso in tre navate da due file 
di colonne e di pilastri. Le cupole sono rette da 
pennacchi mentre i matronei corrono sopra al nar- 
tece e alle navate laterali. Architetti dell’edificio giu- 
stinianeo furono Antemio di Tralle e Isidoro di 
Mileto. Numerose fonti scritte, ad esempio AGAZIA 
DI MIRINA e Procopio nella sua opera sugli edifici 
di Giustiniano, attestano la meraviglia dei contem- 
poranei (E. Haury, Opera, Lipsia, 1913, v. 3, 2, 
p. 8 e PauLy Wissowa, Realenzyclopddie, 45 [1957], 
col. 5772 e segg.). Particolarmente ricco di notizie è 
il Panegirico di PAOLO SILENZIARIO in occasione della 
consacrazione del 562 (P. FRIEDLANDER, Fohannes 
von Gaza und Paulus Silentiarius, Lipsia, 1912) che 
descrive in versi l’edificio. 

In seguito a scavi e studi recenti (cf. A. M. 
SCHNEIDER, Die Hagia Sophia, Berlino, 1939, e 
E. H. SwirT, Roman Sources, p. 123 e segg.) sono 
stati analizzati 1 rapporti tra l'architettura romana 
(ad esempio le terme di Diocleziano e la basilica di 
Massenzio) e gli edifici orientali come Meriamlik 
(HeRZFELD-GuyYER, Monumenta Asiae Minoris, II, 
1930, p. 46 e «Byzantinische Zeitschrift ), 1935, 
p. 94) e 1 Santi Sergio e Bacco (tav. 186) donde si 
è dedotto la fondamentale importanza dell’architet- 
tura orientale e soprattutto dell’Asia Minore (cf. 
O. WuLrr, Handbuch d. Kunstwiss., II, p. 372 e 
appendice a p. so e « Byzantinische Zeitschrift », 
1930, p. 531). Sulla forma puramente bizantina de- 
gli ornati alle pareti, dei fregi, dei capitelli, quasi 
completamente nascosti dalle sovrastrutture, cf. O. 
WuLrr, Handbuch d. Kunstwiss., II, p. 411 e appen- 
dice p. 55 come pure R. KauTzscH, Kapitellstudien, 
p. 163 e segg. Sugli ornati cf. O. DALTON, East 
Christian Art, p. 359 e segg. 

L'effetto spaziale viene decisamente sottolineato 
nel senso della lunghezza dallo sviluppo longitudi- 
nale della navata mediana anche se la pianta si 
avvicina al quadrato (m. 174,8 X69,7) e la cupola 
centrale domina tutto lo spazio. La cupola poggia 
su quattro potenti pilastri che nonostante numerose 
aperture formano nell’insieme una controspinta uni- 
taria e inoltre sono rafforzati in modo tale che gli 
archi portanti di sud-ovest e di nord-est, che si 
aprono verso gli spazi laterali, hanno soltanto 24 me- 
tri di luce di fronte ai 31 degli archi portanti di 
sud-est e nord-ovest. Questi ultimi sono sostenuti 
da semicupole addossate che a loro volta hanno 
come contrafforti una volta a botte al centro e due 
semicupole laterali che sono rafforzate nei due piani 
da ampie volte concatenate. A sud-ovest e a nord- 
est la tensione è diversa poiché gli spazi che qui si 
collegano sono trattati solo come spazi aggregati e 
risolti in due piani e per questo le semicupole non 


erano utilizzabili. Tra i pilastri di sostegno a sud- 
ovest e a nord-est sono gettati archi portanti di 
quasi cinque metri di profondità. Inoltre, le volte 
delle navate laterali rappresentano una sorta di arco 
portante verso i contrafforti. Malgrado tutte queste 
misure precauzionali i punti più deboli sono pro- 
prio quelli sui quali i pennacchi trasmettono la 
spinta della cupola e che corrispondono alle diago- 
nali del quadrato centrale. Questa spinta colpisce 1 
grandi contrafforti (che all’esterno sono prolungati 
in tutta la loro ampiezza fino all’inizio della cupola) 
non in direzione della loro asse longitudinale, ma 
ad angolo, perciò l’intera struttura dell’edificio su- 
bisce continui spostamenti con costante pericolo di 
crolli. 


G. Fossati, Aya Sophia, Londra, 1852; W. SALZENBERG, 
Altchristliche Baudenkmale von Konstantinopel, Berlino, 1854; 
LertHABY e Swainson, The Church of St. Sophia, Londra, 
1894; E. M. ANTONIADES, Hagia Sophia, Atene, 1907-1909; 
C. GurLITT, Die Baukunst Konstantinopels, Berlino, 1912, p. 19; 
W. ZaLoziecky, Die Sophienkirche in Constantinopel, Città del 
Vaticano, 1936; A. M. ScHNEIDER, Byzanz, Berlino, 1936; 
Ip., Die Hagia Sophia, Berlino, 1939; E. H. SWIFT, Hagia 
Sophia, New York, 1940; Ip., Roman Sources of Christian 
Art, 1951, p. 38 segg., tavv. 44, 45; P. SCHWEINFURTH, Die 
byzantinische Form, Berlino, 1943, p. 142, figg. 1, 2; S. EyYCE, 
Istanbul, Istanbul, 1955, p. 13. 


206/207 CISTERNA YEREBATAN-SERAI, 
ISTANBUL. 

La cisterna, lunga m. 140 e larga m. 70, è 
formata da 336 colonne disposte in 12 file di 28 
colonne ciascuna che producono l’effetto di una 
basilica. 

La cisterna fu detta anche « Basilica » poiché 
si trovava sotto il vecchio edificio di questo nome 
che fino al 425 servì come scuola superiore e poi 
come tribunale (A. M. SCHNEIDER, Byzanz, p. 23, 
fig. 6): nella quarta regio della Not:tia urbis 
(O. SeEcK, Notitia dignitatum, p. 232) è già citato 
un edificio come questo. Intorno al 520 fu costruita 
qui questa grande cisterna. Sulle colonne con ricchi 
capitelli si innalzano le volte sorrette da pennacchi. 

Queste cisterne sotterranee per la conserva- 
zione dell’acqua sembrano essere già state costruite 
ai tempi di Costantino. Il primo esempio a noi per- 
venuto è la cisterna di Pulcheria. Uno dei più 
grandi complessi sorse intorno al 528 ed era for- 
mato da 224 colonne particolarmente alte formate 
da due fusti sovrapposti e perciò fu chiamato dal 
popolo Binbirdirek, cioè la cisterna dalle 1001 co- 
lonne. Sulle altre cisterne oggi conosciute cf. STRZY- 
GOWSKI-FoRcHHEIMER, Die byzantinischen Wasser- 
behàlter von Konstantinopel, Vienna, 1893. Sui ca- 
pitelli v. R. KAUTZScH, Kapitellstudien, p. 63 e segg. 
Questi tipi di capitelli (tav. 206) sono considerati 


dal KAUTZSCH, p. 116, prototipi dei capitelli dei Santi 
Sergio Bacco (tav. 188) e di Santa Sofia (tav. 203). 


UNGER in MaMmBouRry-WiIEGAND, Die Kaîserpaltiste von 
Konstantinopel, Berlino, 1934, p. 54; O. DALTON, East Chri- 
stian Art, p. 115; K. LEHMANN-HARTLEBEN, in « Byzantinische 
Zeitschrift », 1925, p. 252; A. M. SCHNEIDER, Byzanz, p. 23.; 
E. H. SwirT, Roman Sources, p. 83. 


208 PILASTRO PROVENIENTE DA SAN GIO- 
VANNI D’ACRI. Davanti all'angolo sud-ovest di 
San Marco, Venezia. 

Il pezzo ha un pendant e furono portati am- 
bedue nel 1258 da San Giovanni d’Acri. Nella 
parte inferiore una croce in una semplice cornice; 
nella parte superiore tralci di vite che escono da 
un calice e intrecci di viticci. Il capitello è deco- 
rato a palmette. 

I tralci presentano uno sviluppo che forse può 
essere stato influenzato dalle stoffe di seta sassanidi 
e anticipano già i motivi ornamentali di 'Taq i Bo- 
stan (K. ERDMANN, Die Kunst Irans, Berlino, fig. 9) 
e di Mshatta (O. DALTON, Byzantine Art, fig. 447). 
Probabilmente i pilastri furono eseguiti da artisti 
siriaci alla fine del VI secolo. 


J. STRZYGOWSKI, in « Oriens Christi», 1902, p. 421; 
O. DaLton, Byzantine Art, p. 704, fig. 449; In., East Chri- 
stian Art, p. 199; CH. DieHL, Manuel d’Art Byzantin, II, 
1925, p. 48; F. CABROL, Dictionnaire, 14, 1, col. 1041, fig. 10281; 
O. WuLrr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 269, fig. 254. 


209 in alto CAPITELLI del portale laterale destro 
della facciata occidentale di San Marco a Venezia. 
I due capitelli esterni sono identici. Agli angoli 
pigne, al centro grandi foglie di vite. Il trattamento 
appiattito del rilievo richiama già il VII secolo. 
I pezzi sembrano essere di importazione. Anche il 
capitello centrale, decorato a tralci di acanto intorno 
ad una Croce, appartiene forse a questi tempi tardi. 
Cf. pezzi analoghi al Cairo (KAUTZSCH, op. cit., 
fig. 686) e a Berlino (O. WuLFF, Beschreibung der 
Bildwerke, 1, n. 170 con esempi ulteriori). 


A. COLASANTI, L’arte bizantina in Italia, tav. 58; O. 
WuLeFr, Handbuch d. Kunstwiss., II, p. 411, fig. 356. 


209 in basso a sinistra. CAPITELLO A PUL- 
VINO. Istanbul, Museo Archeologico. Eseguito forse 
a Costantinopoli ai tempi di Giustiniano; cf. capi- 
telli con decorazioni vegetali simili a queste a Pa- 
renzo e a Ravenna (tav. 209 in basso a destra). 


209 in basso a destra. CAPITELLO A PUL- 
VINO. Da San Michele in Africisco. Marmo. Al- 
tezza cm. 75, larghezza, cm. 60. Ravenna, Museo 
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Nazionale. Strettamente legato ai capitelli di Co- 
stantinopoli. 


G. GALASSI, in « L’Arte », 1915, p. 47; A. COLASANTI, 
L’arte bizantina in Italia, tav. 49; G. Bovini, Guida del Museo 
Nazionale, p. 34; Trésors d’Art du Moyen Age, Parigi, 1952, 
n. II, tav. 14. 


210 DUE CAPITELLI A PULVINO CON AR- 
CHITRAVE. Nel lato nord di San Marco, Venezia. 

Forse provengono da Costantinopoli. Il capi- 
tello a sinistra è ornato da foglie di acanto disposte 
a pieghe. Per la datazione cf. i pezzi simili a Ra- 
venna, a San Vitale (O. WuLFF, Handbuch d. Kunst- 
wiss., II, p. 412, fig. 358) e nel Duomo della Catena 
a Gerusalemme (R. KautTzscH, Kapitellstudien, 
p. 189, fig. 597 con ulteriori paralleli). Il capitello 
di destra, a forma di cesto, è circondato di nastri 
intrecciati. Nel campo centrale trapezoidale una pal- 
metta di loto. Capitelli simili sono abbastanza fre- 
quenti e sembra siano stati eseguiti a Costantino- 
poli. Cf. i pezzi di Berlino (W. F. VoLBACH, in 
«Felix Ravenna », 1934, p. 125) di San Vitale a 
Ravenna (COLASANTI, op. cit., tav. 49), della Cat- 
tedrale di Parenzo (COLASANTI, op. cit., tav. 52), 
del Cairo (R. KauTZScH, Kapitellstudien, figg. 630, 
632}, «ue 


COLASANTI, op. cîit., tav. 53. 


211 DUE LASTRE ORNAMENTALI. Nel lato 
settentrionale di San Marco. Venezia. Forse opere 
bizantine del VI secolo importate dall’Oriente. 
La lastra superiore con doppia cornice orna- 
mentale di foglie di acanto e di onde stilizzate; nella 
parte centrale viticci a vortice a larghi dentelli, di- 
sposti simmetricamente. L’acanto ricorda ancora 
l’acanto dell’ambone di Salonicco (tavv. 78, 79) e la 
decorazione sulla trabeazione della basilica dello 
Studio (O. WuLrr, Handbuch d. Kunstwiss., I, 


fig. 257). 


A. COLASANTI, L’arte bizantina in Italia, tav. 87; O. 
WuLFr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 273, fig. 256. 


La lastra inferiore presenta lo stesso ornato 
marginale e fu eseguita perciò come pendant della 
precedente. Nel campo centrale doppia fila di foglie 
di acanto a larghi lobi. La forma di queste foglie 
ricorda la decorazione dei capitelli bizantini della 
prima metà del VI secolo; cf. per esempio, il pezzo 
di San Marco (tav. 209 in alto), quello proveniente 
dalla basilica dello Studio a Berlino (O. WuLFF, 
Beschreibung der Bildwerke, I, n. 162) e, sempre a 
Berlino, quello di Nicea (O. WULFF, op. cit., n. 163; 
infine quello in San Demetrio (tav. 214 in alto). 
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Per lo sviluppo dell’ornato cf. E. WiecAND, in 
« Archaologisches Jahrbuch », 1914, p. 38 e K. GIn- 
HART, Das Christliche Kapîtell zwischen Antike und 
Spdtgotik, 1923, p. 102. 


212 IL COSIDDETTO PALAZZO DI TEO- 
DORICO A RAVENNA. Presso Sant'Apollinare 
Nuovo. 

In seguito agli ultimi scavi del 1955 (G. Maz- 
ZOTTI, in «Corsi di Cultura», Ravenna, 1956, I, 
p. 81) e del 1956 (G. MAzzoTTI, in « Corsi di Cul- 
tura ), 1957, I, p. 63) si è scoperto che i resti di 
questo palazzo, come avevano rivelato anche le ri- 
cerche più antiche del 1907, poggiano su diversi 
strati di costruzioni più antiche e soprattutto su 
quelle di un palazzo dei tempi di Teodorico che 
lo stesso re degli Ostrogoti pare avesse abitato, ab- 
bellito e ampliato. Dopo la sua dominazione — e se- 
condo il G. MAzzotTI perfino dopo la caduta del- 
l’Esarcato — sorsero gli edifici dei quali ancor oggi 
sussiste il lato occidentale sulla Via di Roma ma 
che furono sottoposti continuamente a ulteriori va- 
riazioni. Qui si trovarono anche i resti della basilica 
di San Salvatore costruita in tempi post-teodoriciani, 
forse addirittura dopo il IX secolo, e che fu distrutta 
nel XVI. G. GERONA (L’architettura religiosa del- 
Alto Medioevo nell’Italia settentrionale, Milano, 
1942) ascrive l’edificio ai tempi dell’esarcato e così 
pure E. Dvyccve (Ravennaticum Palatium Sacrum, 
Copenhagen, 1941). 

C. Ricci, Guida di Ravenna, 1897; O. WuLFFr, Handbuch 
d. Kunstwiss., II, p. 407, fig. 352, appendice, p. 55; G. Ga- 
LASSI, Roma o Bisanzio, I, p. 227, fig. 116; per i mosaici, 
figg. 51, 52; Ip., in « Felix Ravenna», 1928, suppl. III, p. 95; 


A. TEsTI-RasPoNI, Note al Liber Pontificalis di Agnello, II, 3, 
p. 128; In., in « Palladio», 1938. 


213/217 HAGIOS DIMITRIOS, SALONICCO. 

Basilica bizantina a cinque navate con matro- 
neo, di tipo basilicale cruciforme ricostruita total- 
mente dopo l’incendio del 1917. Il coro è sopraele- 
vato e sotto si estende una cripta che racchiude il 
presunto corpo del Santo. Il soffitto è a travature 
scoperte. Davanti all’ingresso il nartece; l’atrio è 
distrutto. Larghezza m. 33, lunghezza m. 43, 60 co- 
lonne. Fu costruita nel V secolo come chiesa per i 
numerosi pellegrini. Secondo l’opinione della mag- 
gior parte degli studiosi (A. XyNGoPouLos, La ba- 
silica di San Demetrio a Salonicco (in greco), Sa- 
lonicco, (1946) fu dedicata da Leonzio, prefetto del- 
l’Illiria intorno al 412-13 ma dai caratteri delle 
parti architettoniche rimaste (tav. 214) sembra che 
sia stata eretta non prima della fine del V secolo. 


Bruciò completamente verso la metà del VII secolo, 








tra il 629 e il 634 (O. TAFRALI, in « Revue archéo- 
logique », I [1909], p. 83 e II [1909], p. 330) e fu 
ricostruita con alcune modifiche, la più importante 
delle quali fu la trasformazione del transetto (F. CA- 
BROL, Dictionnaire, 15, 1, col. 655, figg. 10742-10749). 

I capitelli risalgono generalmente ancora al 
primo edificio; quelli della navata presentano forme 
composite come nell’Eski Djuma, o foglie di acanto 
molto mosso (R. KAuTZzscH, Kapitellstudien, p. 73 e 
segg., fig. 5) e corripondono a quelli di Costantinopoli 
che risalgono agli anni tra il 475 e il 510. Anche i 
capitelli di altre chiese bizantine intorno al 500 come 
a Stobi (R. EcGER, in « Osterr. Jahrb. », 1929, p. 42) 
o a Sant'Apollinare Nuovo a Ravenna (0. DALTON, 
Byzantine Art and Architecture, fig. 101) presentano 
lo stesso tipo. Anche il capitello a stipite deco- 
rato a pavoni del pilastro alla parete occidentale 
(KAUTZSCH, op. cit., p. 159) trova il suo parallelo a 
Stobi (tav. 214 in alto). Allo stesso periodo risale 
anche l’ornato della cornice della porta che si 
trova oggi ad Atene (PEIRCE e TyLER, L’Art Byzan- 
tin, I, tav. 83); cf. inoltre per i capitelli K. GINHART, 
Das Christliche Kapitell, 1923, p. 14, tav. 1 e segg. 

Purtroppo nell’incendio del 1917 anche i mo- 
saici della chiesa furono in parte completamente di- 
strutti mentre in quelli superstiti si offuscò lo splen- 
dore del colore. Sulle arcate della navata laterale 
settentrionale e della parete occidentale vi sono di- 
verse raffigurazioni commissionate da pii visitatori, 
forse quali ex-voto: ad esempio l’immagine del 
Santo a cui i genitori conducono la figlia, San De- 
metrio con tre fedeli, la Madonna in trono col 
Santo e un pellegrino, medaglioni con la Madre di 
Dio e Santi o Demetrio in atteggiamento di orante 
con tre piccoli fedeli. In miglior stato di conserva- 
zione sono i mosaici sui pilastri davanti all’ingresso 
del transetto. Anche in queste raffigurazioni votive 
il personaggio principale è il santo miracoloso : lo 
vediamo rivestito della clamide con ampia striscia 
in atto di proteggere due bambini (tav. 216), men- 
tre nel pilastro a destra San Sergio (tav. 216) si 
presenta in tunica e clamide col clavus rosso e una 
collana d’oro. Importantissimo ai fini della data- 
zione di quest’opere è l’altro mosaico dello stesso pi- 
lastro col Santo tra i due fondatori — Leonzio, forse, 
e il vescovo Giovanni che ricostruì la chiesa — in 
quanto nell’iscrizione dedicatoria si accenna al mi- 
racoloso salvataggio della città dall’invasione degli 
Slavi (617 o 619). I mosaici dei pilastri sono data- 
bili perciò nella prima metà del VII secolo e questa 
data coincide appunto con la ricostruzione della 
chiesa dopo l’incendio, tra i 629 e il 634. A con- 
fronto coi mosaici nella navata laterale settentrio- 
nale (DreHL-LE TOURNEAU, in « Monuments Piot », 
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31. Hagios Dimitrios, Salonicco. Pianta. Da XyNGoPouULOS, 
Basilika tou Hagiou Dimitriou, Salonicco, 1946. 


XVIII [1911], p. 225, tavv. 16-19, e V. LASAREFF, 
Geschichte der byzantinischen Malerei, tavv. 22, 23) 
essi mostrano lo stile più avanzato dei tempi di 
Eraclio mentre i mosaici nella parete occidentale e 
nella navata laterale ricordano ancora quelli di Ra- 
venna e potrebbero perciò appartenere al VI secolo. 
E infine i mosaici decorativi a fogliami risalgono 
sicuramente ancora al primo edificio come è dimo- 
strato dalla loro somiglianza con le corone di fiori 
e le palmette ai lati di una Croce sotto le arcate 
dell’Eski Djuma, l’antica Agia Paraskevi a Salonicco 
(P. Muratore, La peinture byzantine, 1928, p. 67, 
tav. 24; ST. PELAKANIDIS, Paleocrist. Mnemeia Thess., 


1949, tavv. 7-10). 


Per l’edificio: O. WuLerr, Handbuch d. Kunstwiss., I, 
p. 231, fig. 229, II, p. 29, fig. 535; DIEHL - LE TOURNEAU - 
SALADIN, Les monuments chrétiens de Salonique, Parigi, 1918, 
in « Monuments de l’Art byzantin », IV; A. GRABAR, Marty- 
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rium, I, p. 299 segg., tav. 10; O. DALTON, East Christian Art, 
p. 143, tav. 11; F. CABROL, Dictionnaîre, 15, 1; col. 655, 
figg. 10742-10749; G. SoTIRIOU, Le chiese cristiane della Grecia 
(in greco), Atene, 1931, p. 211, fig. 41; Ip., in «Atti del IV 
Congresso internazionale di archeologia cristiana », I, 1940, 
p. 367; Ip., San Demetrio a Salonicco (in greco), Atene, 1952; 
P. LEMERLE, Philippes, Parigi, 1945, p. 312; In., in « Bulletin 
de la Corr. Hellen. », 27 (1953), p. 660; J. EBERSOLT, Monu- 
ments d’architecture byzantine, Parigi, 1934, p. 16, tav. 6; 
A. XyrNGonoPouLos, La basilica di San Demetrio a Salonicco 
(in greco), Salonicco, 1946. 

Per i mosaici: VAN BeRcHEM e CLouzoT, Mosaiques, 
p. 73, figg. 80-85; N. KonpDaKow, Iconografia della Madonna 
(in russo), 1914, I, p. 345; O. WuLrFr, Handbuch d. Kunst- 
wiss., II, p. 446, fig. 380, appendice, p. 57; A. GRABAR, Mar- 
tyrium, II, p. 25 segg.; Ip., Peinture byzantine, tav. a pp. 48, 50; 
G. GaLassi, Roma o Bisanzio, I, p. 161, figg. 76-79; J. KOoLL- 
WITZ, in « Romische Quartalschriften », 1953, p. 3. 


218/237 Per le OPERE IN AVORIO del VI se- 


colo cf. le note alle illustrazioni 84-101. 


218 ARIANNA (?). Altorilievo in avorio. Altezza 
cm. 42, larghezza cm. 13,8. Parigi, Museo di Cluny. 

Trovato probabilmente nella regione di Treviri 
con due teste di leoni in cristallo di rocca, oggi al 
Louvre (VOLBACH-SALLES-DUTUIT, Art byzantin, 
tav. 4I c) forse appartenenti a una seggiola. Due 
Eroti sorreggono sul capo della figura appoggiata 
ad un tirso una corona borealis. Il rilievo è vicinis- 
simo ai sei pezzi nel pulpito di Aquisgrana (W. F. 
VoLBACH, Elfenbeinarbeiten, nn. 72-77), ricorda per 
la tecnica il dittico dell’imperatore del Louvre 
(tav. 219) e come questo fu eseguito probabilmente 
nella prima metà del VI secolo. Il manierismo è si- 
mile a quello degli avori egiziani (H. STERN, in 
«Ars orientalis », 1954, p. 119). 


J. STRZyGOWSKI, Hellenistische und koptische Kunst in 
Alexandria, Vienna, 1902, p. 52; PEIRCE e TyLER, L’Art By- 
zantin, II, p. 75, tav. 35b; A. PROSDOCIMI, in « Rivista d’Arte », 
194I, p. 222, fig. 3; W. F. VoLBACH, Elfenbeinarbeîten, n. 78, 
tav. 22; G. DuTUIT, Le Musée inimaginable, Parigi, 1956, 
tav. 141a; K. WESSEL, in « Wiss. Zeitschrift d. Univ. Greifs- 
wald », II (1952-53), p. 79, fig. 19. 


219 DITTICO IMPERIALE. Altorilievo. Avorio. 
Altezza cm. 34,1, larghezza cm. 26,6. Parigi, Louvre, 
Dalla collezione Barberini, Roma. 

Manca la tavoletta destra. Nella parte poste- 
riore un elenco di vescovi di Treviri fino al 675. 
Nella parte centrale l’imperatore a cavallo rivestito 
della corazza. La sua lancia viene sorretta da uno 
scita ( ?). Sotto al cavallo la personificazione della 
Terra coi frutti. 

L'imperatore non è stato ancora identificato con 
sicurezza; l'ipotesi più probabile è quella espressa 
dal R. DELBRUECK (Consulardiptychen, n. 48, tav. 48) 
che cioè si tratti dell’imperatore Anastasio (tav. 220) 
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raffigurato qui intorno al soo. È legato al cavaliere 
del pulpito di Aquisgrana (VOLBACH, op. cit., tav. 25, 
n. 77) e all’Arianna del Museo di Cluny a Parigi 
(tav. 218). Cronologicamente è vicino al dittico con- 
solare di Areobindo a Zurigo del 506 (R. DELBRUECK, 
Consulardiptychen, n. 9, tav. 9). 


J. EBERSOLT, Les arts sompt. de Byzance, p. 34, fig. 6; 
E. CApps, in « Art Bulletin», 1927, p. 63; R. DELBRUECK, 
Consulardiptychen, n. 48, tav. 48; In., in « Felix Ravenna», 
1952, p. 5; W. F. VOLBACH, Elfenbeinarbeiten, n. 48, tav. 12; 
E. WEIGAND, in « Kritische Berichte », 1930-31, p. 41} A. GRA- 
BAR, L’empereur dans l’art byzantin, tav. 4; Ip., in «Cah. 
arch. », 1948, p. 61, fig. 2; K. WeSSEL, in « Archéologisches 
Jahrbuch », 63-64, p. 112, fig. 2. 


220 DIT'TICO DEL CONSOLE ANASTASIO. 
(491-518). Costantinopoli 517. Avorio. Altezza cm.36, 
larghezza cm. 13. Già a Bourges. Parigi, Cabinet des 
Meédailles. 

In alto l’iscrizione : ANASTASIVS PAVLVS 
PROBVS SABINIANM(us) POMPEIVS ANASTA- 
SIVS — VIR INL(ustris) COM(es) DOMESTI- 
C(orum) EQIT(um) ET CONS(ul) ORDIN(a- 


rius). Nella parte inferiore scene del circo. 


F. CABROL, Dictionnaîre, 4, 1, col. 1116, fig. 3761; R. 
DELBRUECK, Consulardiptychen, n. 21, tav. 21; E. CAPPS, in 
«Art Bulletin », 1927, p. 72, fig. 7; W. F. VoLBacHÒ, Elfen- 
beindiptvchen, n. 21, tav. 5. 


221 IL POETA (SENECA?) E LA MUSA. Dit- 
tico in avorio. Altezza cm. 34, larghezza cm. 12,5. 
Monza, Cattedrale. 

La Musa, col diadema, suona la lira. Il poeta 
seminudo, avvolto nell’himation, fu identificato con 
diverse personalità, ad esempio con Ausonio, Boezio, 
Claudio Claudiano e, tra i personaggi più antichi, 
Seneca (A. RuMmpF, St/phasen der spàtantifen Kunst, 
p. 29, fig. 94). Anche la datazione oscilla tra il V e 
il VI secolo, tuttavia il trattamento manierato delle 
pieghe ricorda già l’Arianna del Museo di Cluny 
a Parigi (tav. 218). 


R. DELBRUECK, in « Antike Dankmàler », IV, tav. 7; E. 
WEIGAND, in « Kritische Berichte », 1930-31, p. 51; WEITZ- 
MANN e SCHULTZ, in « Archiologisches Jahrbuch «, 1934, p. 128, 
tav. a p. 185; E. Capps, in « Art Bulletin», 1949, p. 236; 
E. P. DE Loos-Dietz, Vroeg-Christl. Ivoren, Te Assen, 1947, 
p. 141, fig. 28; W. WEISBACH, Manterismus in der Mittelalte- 
richen Kunst, fig. 2; W. F. VoLBACH, Elfenbeinarbeiten, n. 68, 
tav. 22; J. KOLLWITZ, in « Germania », 1952, p. 226; G. BEL- 
LONI G., Avori tardo-classici e alto-medioevali, Milano, tav. 9. 


222 MADONNA IN TRONO. Avorio, VI secolo. 
Altezza cm. 21,5, larghezza cm. 8,5. Londra, British 
Museum. 

La Madre di Dio, in rigorosa posizione fron- 
tale, troneggia tra i Magi e un angelo con una 


Croce astile. Forse un tempo formava la parte cen- 
trale di un dittico in cinque parti sul genere di 
quello di Murano (tav. 223) la cui tavola della Ma- 
donna, a Manchester (W. F. VoLBAcH, E/fenbeinar- 
beiten, n. 12/7, tav. 39) è vicina al rilievo di Londra. 
Legata anche alla tavoletta di Cristo in collezione 
privata parigina (W. F. VoLBAcH, E/fenbeinarbetten, 
n. 133, tav. 41) mentre per le forme delle teste 
ricorda il dittico di Anastasio del 517 (tav. 220). 


O. DALTON, Catalogue, n. 14, tav. 9; Ip., East Christian 
Art, p. 205, tav. 26; E. CApPPS, in « Art Bulletin », 1927, p. 74, 
fig. 9; W. F. VoLBAacH, Elfenbeinarbeiten, n. 131, tav. 41; 
K. WESSEL, in « Wiss. Z. der Univ. Greifswald », 1952/53, 
tav. 4; E. KITZINGER, in « Early Medieval Art », Londra, 1955, 
iù. 27 N. di 


223 DITTICO IN CINQUE PARTI. Da Mu- 
rano. Avorio. Ravenna, Museo Nazionale. 

Nella tavoletta centrale il Cristo e, in basso, 1 
tre giovani nella fornace; in quella laterale sinistra 
la guarigione del cieco e dell’indemoniato; in quella 
destra la resurrezione di Lazzaro e del paralitico. 
La valva con la Madonna che apparteneva a questo 
complesso è smembrata e i singoli pezzi si trovano 
in diverse raccolte : ad esempio quello centrale è a 
Manchester (W. F. VoLBacH, E/fenbeinarbetten, 
n. 127, tav. 39), la striscia superiore a Berlino 
(WuLrr-VoLBacH, Die altchristlichen und mittelal- 
terichen Bildwerke, vol. suppl. 1923, n. 2978, tav. III) 
quella inferiore a Parigi, coll. de Gandy (W. F. VoL- 
BACH, Elfenbeinarbeiten, n. 128, tav. 45), la tavoletta 
sinistra a Leningrado (W. F. VoLBAcH, E/fenbeinar- 
beiten, n. 129, tav. 40). Stilisticamente il dittico è 
vicino a Quello di Anastasio (tav. 220) e perciò si 
può datare forse all’inizio del VI secolo. Nonostante 
la somiglianza coi rilievi di Bisanzio, le tavolette 
potrebbero essere state eseguite anche in un centro 
provinciale, per esempio in Asia Minore. 


A. VENTURI, Storia, I, p. 511, fig. 394; J. STRZYGOWSRI, 
Hellenistische und koptische Kunst, p. 85, figg. 63-66; O. WULFF, 
Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 189, fig. 186, appendice, p. 22; 
O. DaLton, East Christian Art, p. 205; B. SMITH, Early 
Christian Iconography, p. 89, fig. 85; K. WESSEL, in « Archio- 
logisches Jahrbuch », 1948-49, col. 238; In., in « Corsi di Cul- 
tura >», Ravenna, 1958, I, p. 111; W. F. VoLBACcH, Elfenbeinar- 
beiten, n. 125, tav. 39; G. BovinI, Guida del Museo, p. 63; 
Ip., in « Felix Ravenna », 1956, p. 53, fig. 2; In., Avori, Ca- 
talogo, 1956, n. 48, fig. 80; J. NATANSON, Early Christian 
Ivories, Londra, 1953, p. 32, n. 4.5 


224/225 DITTICO. Avorio. Altezza cm. 29, lar- 
ghezza cm. 13 (0 12,7). Il margine inferiore (circa 
cm. 5,5) è stato tagliato. Berlino, Musei di Stato. 

Valva sinistra: Cristo barbuto tiene un libro 
nella sinistra e benedice con la destra. Ai suoi fian- 
chi Pietro e Paolo. Valva destra : ai fianchi della 


Madonna in trono due angeli in clamide e diadema 
a fascia. Nel margine inferiore una C spezzata, forse 
il resto del monogramma di Massimiano che si ri- 
trova simile sulla cattedra (tav. 226). Le figure ri- 
cordano gli Evangelisti della cattedra di Ravenna 
(tavv. 227-229) perciò il dittico si potrebbe datare 
verso la metà del VI secolo. La forma acuta delle 
pieghe fa pensare ad un intagliatore bizantino. Per 
i pezzi centrali cf. anche i dittici in cinque parti a 
Parigi (W. F. VoLBAcH, Elfenbeinarbeiten, n. 145, 
tav. 47) e a Etschmiadzin (W. F. VoLBacH, E/lfen- 


beinarbeiten, n. 142, tav. 44). 


O. WuLFr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 195, fig. 198; 
W. F. VoLBacH, Elfenbeinbildwerke, catalogo, Berlino, p. 5, 
tav. 6; In., Elfenbeinarbeiten, n. 137, tav. 42; E. CAPPS, in 
«Art Bulletin», 1927, p. 79, fig. 15; C. R. MoRrEy, Early 
Christian Art, p. 95; G. Bovini, Avori dell’ Alto Medioevo, 
Ravenna, 1956, n. 66, tavv. 113, II4. 


226/235 CATTEDRA DELL’ARCIVESCOVO 
MASSIMIANO (546-556). Avorio. Altezza m. 1,50, 
larghezza m. 0,605. Ravenna, Museo Arivescovile. 

Restaurata in più parti; alcune tavolette sono 
andate perdute (G. DE JERPHANION, in « Rendiconti 
d. Pont. Accad. », Roma, 1939, p. 29). Nella parte 
anteriore, sotto al sedile, il monogramma dell’arci- 
vescovo che viene letto per lo più MAXIMIANVS 
EPISCOPYVS. Sotto, inquadrati da arcate decorate a 
nicchie, Giovanni Battista con l’Agnus Dei (tav. 227) 
e, ai suoi lati, gli Evangelisti (tavv. 228, 229). In 
alto e in basso fasce decorative. Nei fianchi della 
cattedra scene della leggenda di Giuseppe Ebreo 
(tavv. 234, 235): il dolore di Giacobbe, Giuseppe 
nel pozzo, la vendita ai mercanti, la vendita a Pu- 
tifar, la seduzione e l’arresto, la preghiera di Giuda, 
l'ispezione delle messi, la spiegazione dei sogni, l’in- 
contro con Giacobbe, il sogno del Faraone. Nella 
parte posteriore e anteriore della spalliera sopra al 
sedile scene della vita di Cristo (tavv. 230-233): 
la Natività, l'adorazione, il viaggio a Betlemme, la 
prova dell’acqua maledetta, l'Annunciazione, il Bat- 
tesimo, l’ingresso a Gerusalemme, la moltiplicazione 
dei pani, il pranzo dei cinquemila, le nozze di Cana, 
la Samaritana e la guarigione del cieco. 

La cattedra fu eseguita da diversi maestri il più 
importante dei quali è l’autore della parte anteriore. 
Più debole è il maestro che ha eseguito le scene di 
Cristo, mentre le storie di Giuseppe, eseguite con 
un senso plastico più marcato e con forte effetto 
spaziale, divergono fortemente dal resto. Discusso 
è il luogo dove questi rilievi furono eseguiti. La 
trascrizione provinciale dello stile bizantino sembra 
parlare a favore di Ravenna mentre O. WULFF 
(Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 191, fig. 191) e 
K. WersseL (« Corsi di Cultura », Ravenna, 1958, I, 
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p. 145) pensano che l’opera sia stata eseguita in 
Egitto, G. W. MoratH (Die Maximianskathedra în 
Ravenna, in « Freiburger Theol. Studien », 54 [1940]) 
a Costantinopoli. Per la somiglianza col dittico Bar- 
berini (tav. 219) alcuni studiosi come il DELBRUECK 
(Consulardiptychen, p. 195) datano quest'opera una 
generazione prima di Massimiano, tuttavia la mag- 
gior parte dei conoscitori accettano la datazione più 
tarda. 


D. AINALOW, in « Byzantion », 1924, p. 59; C. RICCI, 
Ravenna, p. 39; J. STRZYGOWSKI, Das Etschmiadzin Evange- 
liar, in « Byzantinische Denkmdler », Vienna, 1891; CH. DIEHL, 
Ravenna, p. 92; O. DALTON, Byzantine Art, p. 203; B. SMITH, 
Early Christian Iconography, p. 24; P. ToESCA, Storia, I, p. 316, 
fig. 189; J. Baum, in « Pantheon », 1929, p. 378; E. WEIGAND, 
in « Kritische Berichte », 1930-31, p. 33; L. BREHIER, La sculp- 
ture byzantine, p. 27; C. CECCHELLI, La Cattedra di Massi- 
miano, Roma, 1936-44; E. CapPS, in « Art Bulletin », 1942, p. 99; 
W. F. VoLBacH, Elfenbeinarbeiten, n. 140, tav. 43; MEYER- 
SHAPIRO, in « Gazette des Beaux Arts », 1952, p. 27; K. WESSEL, 
in « Wissenschaftliche Zeitschrift der Universitàt Greifswald », 
1953-54, p. 1; In., in « Corsi di Cultura», Ravenna, 1958, 
I, p. 145; M. MazzotTI, in « Studi Romagnoli », V (1954), 
p. 483; G. BovinI, Avori dell’ Alto Medioevo, Ravenna, 1956, 
n. 65, figg. 104, 112; In., La Cattedra eburnea del vescovo 
Massimiano di Ravenna, Faenza, 1957. 


236 in alto PISSIDE IN AVORIO. Da Moggio 
(Udine). Altezza cm. 9; diametro cm. 10,2. Washing- 
ton, Dumbarton Oaks Collection. 

Nel coperchio fermagli in metallo. Mosé riceve 
dalle mani di Dio le tavole della legge; a sinistra 
il serpente di bronzo e Daniele tra due leoni. 

La pisside si lega ad un gruppo di scatolette 
in avorio simili a questa, a Londra (W. F. Vot- 
BACH, Elfenbeinarbeiten, n. 167), a Roma (VOLBACH, 
op. cit., n. 164), a Treviri (VOLBACH, op. cit., n. 162) 
e Leningrado (VOLBACH, op. cit., n. 179). Su questo 
gruppo e le opere ad esso collegate, cf. K. WESSEL, 
in «Wissenschaftliche Zeitschrift der Universitàt 
Greifswald », 1953/54, p. 11 e segg. In base all’ico- 
nografia questi lavori sono databili nel VI secolo. 


A. VENTURI, in « L’Arte», 1911, p. 469; C. R. MoREy, 
in «Dumbarton Oaks Papers», I (1940), p. 43, figg. 1, 2; 
Handbuch Dumbarton Oaks Collection, 1955, n. 227, p. 104; 
W. F. VoLBAcH, Elfenbeinarbeiten, n. 168, tav. 54. 


236 in basso PISSIDE IN AVORIO. Trovata a 
Roma in un sacello dedicato a San Menna presso 
San Paolo fuori le Mura. Altezza cm. 8, diametro 
cm. 10,7. Londra, British Museum. 

Condanna e supplizio di San Menna. Nella se- 
conda scena il Santo, in atteggiamento di Orante, 
viene adorato da quattro persone. La pisside è 
strettamente connessa alle storie di Giuseppe della 
cattedra di Ravenna (tavv. 234, 235) e alla pisside 
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di Iside di Wiesbaden (W. F. VoLBAcH, E/fenbein- 
arbetten, n. 105, tav. 30); la maggior parte degli 
studiosi la suppone perciò eseguita in Egitto (K. 
WESSEL, in « Wissenschaftliche Zeitschriften der Uni- 
versitàt Greifswald », 1953/54, p. 2, tav. 5) cosa che 
il KOLLWITZ mette in dubbio (« Germania », 1952, 
p. 227). L’opera è sicuramente del VI secolo. 


O. DALTON, Catalogue, n. 297, tav. 9; O. WuLFF, Hand- 
buch d. Kunstwiss., I, p. 192; POGLAYEN-NEUWALL, in « Miin- 
chner Jahrbuch », 1923, p. 58, fig. 6; A. GRABAR, Martyrium, 
II, p. 76, tavv. 67, 68; W. F. VoLBacxÒ, Elfenbeinarbetten, 
n. 182, tav. 56; C. R. Morey, Early Christian Art, p. 94, fig. 87. 


237 PLACCHETTA D’AVORIO CON SAN PIE- 
TRO. Dall’abbazia di Mettlach (Saar). Forse ser- 
viva un tempo come ornamento, probabilmente di 
una sedia vescovile. Altezza cm. 22,9, larghezza 
cm. 10,7. New York, Metropolitan Museum. 

L’Apostolo in tunica, col libro in mano, è in- 
quadrato da una tenda. L’opera rappresenta l’ultima 
eco delle raffigurazioni di Apostoli e di Evangelisti 
sul tipo di quelli della cattedra ravennate (tav. 228). 
I pezzi simili, trovati tutti nelle vicinanze di Treviri, 
fanno supporre con molta probabilità che questo 
gruppo sia stato eseguito nella parte nord-orientale 
della Gallia nei tardi tempi merovingici (VI/VII se- 
colo) su modelli orientali. Appartengono a questo 
gruppo, tra gli altri, gli Apostoli a T'ongern (W. F. 
VOLBACH, Elfenbeinarbeiten, n. 153, tav. 50) a Bru- 
xelles (VOLBACH, op. cit., n. 154, tav. 50) e Cam- 
bridge (VOLBACH, op. cit., n. 152, tav. 51). Su que- 
sta cosiddetta scuola gallica cf. W. F. VoLBACH, in 
« Festschrift des ròmisch-germanischen Zentralmu- 
seums Mainz», 1952, I, p. 44. 


M. LAURENT, Les ivoires prégotiques en Belgique, Bruxelles, 
1912, p. 15; J. Baum, in « Pantheon», 1929, p. 377, fig. a 
p. 376; W. F. VoLBACcH, Elfenbeinarbeiten, n. 155, tav. 49; 
Early Christian and Byzantine Art, Baltimora, 1947, n. 102, 
tav. 14. 


Per la storia della MINIATURA bizantina del 
VI e VII secolo cf. la nota alle illustrazioni 122-173 
J. EBERSOLT, La miniature byzantine, Parigi e Bru- 
xelles, 1926 e A. GRABAR, Miniatures byzantines, 


Parigi, 1939. 


238/241 0EVANGELIARIO (CODEX PURPU- 
REUS ROSSANENSIS). Scritto in onciale greca 
d’argento su pergamena. Altezza cm. 30,7, lar- 
ghezza cm. 26, 188 fogli. Museo dell’Arcivesco- 
vado, Rossano. 

Pagine con miniature : 

F. ir. Resurrezione di Lazzaro; f. 1 v. Entrata 
in Gerusalemme; f. 2 r. Cacciata dei mercanti; f. 2 v. 


I 





Le Vergini sagge e le Vergini folli (tav. 241); f. 3 r. 
Ultima Cena e lavanda dei piedi (tav. 238); f. 3 v. 
Comunione degli Apostoli col pane (tav. 240); f. 4 r. 
Comunione degli Apostoli col vino; f. 4 v. Monte 
degli olivi; f.7v. La guarigione del cieco nato; 
f.8r. Gesù davanti a Pilato; suicidio di Giuda; 
f.8 v. Pilato con Cristo e Barabba (tav. 239). Infine 
f. 121 r. l’evangelista Marco e la Sapienza; f. 5 r. e 
f. 6 r. elementi decorativi. 

Il codice contiene i Vangeli di Matteo e Marco. 
Le miniature, che oggi non sono più nella disposi- 
zione originaria, ripetono modelli più antichi, forse 
della Siria o dell'Asia Minore (A. BAUMSTARK, in 
« Festgabe fir Prinz Johann Georg von Sachsen », 
1920, p. 233) come pure gli altri due codici pur- 
purei legati a questo, quello di Sinope ora a Parigi 
(H. OmonT, Miniatures des plus anciens manuscrits 
grecs de la Bibliothèque National, Parigi, 1929; A. 
GRABAR, Les peintures de l’Evangeliaire de Sinope, 
1948) e della Genesi di Vienna (H. GERSTINGER, 
Die Wiener Genesis, Vienna, 1931). Questi mano- 
scritti risalgono probabilmente al VI secolo, ma 
quanto al luogo in cui furono eseguiti non si è 
giunti ad un accordo. Il rapporto con manoscritti 
eseguiti sicuramente nella capitale come il codice di 
Dioscuride a Vienna (PREMERSTEIN-WESSELY-MAN- 
TUANI, Dioscurides, Codex Aniciae Fulianae, Lipsia, 
1906) è chiaro; tuttavia è probabile a causa di certe 
particolarità stilistiche che siano stati eseguiti in una 
scuola provinciale, forse dell'Asia Minore. 

Von GEBHART e IIARNACK, Evangeliorum Codex Purpu- 
reus Rossanensis, Lipsi, 1880; A. HasEeLOFF, Codex Purpureus 
Rossanensis, Lipsia, 1898, A. Muîoz, Il codice purpureo di 
Rossano, Roma, 1907; O. WuLer, Handbuch d. Kunstwiss., I, 
p. 299, fig. 282, tav. 18, 2, appendice, p. 41; H. GLijck, Die 
Christliche Kunst des Ostens, Berlino, 1923, p. 6, tavv. 8-10; 
J. EBERSOLT, La miniature byzantine, Parigi, 1926; tavv. 6, 7, 
p. 78; Friend in Art Sudies, 192/77, p. 139; R. KOÒMSTEDT, Vor- 
mittelalteriche Malerei, Augusta, 1929, p. 31, figg. 84-96; F. 
CaBRroL, Dictionnaire, 15, 1, col. 15; PEIRCE e TYLER, L’Art 
Byzantine, II, p. 115, tavv. 145-151; E. WEIGAND, in « Kri- 
tische Berichte », 1930-31, p. 51; G. DE FRANCOVICH, in 
«Commentari >», 1951, p. 16, fig. 26; K. WEITZMANN, /llu- 
strations in Roll and Codex, Princeton, p. 93; C. R. MOREy, 
Early Christian Art, p. 108, fig. 112; G. GUERRIERI, Il codice 


purpureo di Rossano Calabro, Napoli, 1950; A. AMMANN, La 
pittura sacra bizantina, Roma, 1957, p. 55. 


242/243 5SANTA MARIA FORIS PORTAS, CA- 
STELSEPRIO. Ciclo di affreschi in due zone con 
scene dall’infanzia di Cristo. 

Gli affreschi, fortemente danneggiati, furono 
scoperti nel 1944 nel coro di una chiesa ad una na- 
vata del tempo longobardo. Un punto base per la 
datazione è offerto da un graffito nell’abside, ante- 
riore al 945. Il ciclo inizia con l'Annunciazione; se- 
guono la Visitazione, la Prova dell’acqua, il Sogno 
di Giuseppe, il Viaggio a Betlemme, la Natività 


(tav. 242), l'Adorazione dei Magi e la Presentazione 
al tempio (tav. 243). Le scene successive sono di- 
strutte. Sopra la finestra centrale della zona supe- 
riore un medaglione col busto di Cristo. Nella parte 
interna dell’arco trionfale il trono apocalittico (Eti- 
masia) con due angeli in adorazione. Dal momento 
del suo ritrovamento e della sua prima pubblicazione 
ad opera di BoGNETTI, DE CAPITANI D’ARZAGO e 
CHigRrICI (Santa Maria di Casteseprio, Milano, 1948) 
questo ciclo di affreschi è stato al centro di numerose 
controversie, tuttavia fino ad oggi non siamo giunti 
ad un accordo sulla sua datazione e sul luogo di 
origine del maestro. Lo stile di questa pittura è 
un unicum nella Lombardia ma rivela invece una 
certa somiglianza con gli affreschi bizantineggianti 
di Santa Maria Antiqua a Roma (J. WiLPERT, Mo- 
satken, II, p. 678, IV, tavv. 143, 144, 163 e M. AvERy, 
in « Art Bulletin », 1925, p. 149). In base all’icono- 
grafia e al colore non dovrebbero esservi dubbi 
sulla provenienza orientale del maestro, purtroppo 
mancano ormai come termine di confronto le opere 
dell’arte orientale anteriori all’iconoclastia. È impos- 
sibile, per certe particolarità iconografiche e stili- 
stiche, porli nel periodo post-iconoclasta come ha 
fatto, tra gli altri, il LASAREFF (in « Sibrium », III 
[1956/57], p. 87 e segg.). Ad una datazione nell’epoca 
macedone (X secolo) accede il WEITZMANN (The 
Frescoe Cycle of S. Maria di Castelseprio, Princeton, 
1951), mentre A. GRABAR (in rihmittelalteriche 
Kunst in den Alpenlindern, Olten e Losanna, 1954, 
p. 85) e MavER-ScHAPIRO (in « Art Bulletin », 1952, 
p. 147 e « Art Bulletin », 1957, p. 292) tengono una 
via di mezzo e datano il ciclo tra l'VIII e il IX se- 
colo; il GRABAR inoltre accenna a punti di contatto 
con la scuola di Reims e col Salterio di Utrecht. 

J. HuBERT, in « Bulletin Soc. des antiqu. de France», 
1948-49, p. 191; C. NORDENFALEK, in « Dagens Nyheter », 1950, 
1° giugno; P. ToEsca, in « L’Arte », 1951, p. 3; C. R. MoREy, 
in «Art Bulletin», 1952, p. 173; ID., Early Christian Art, 
p. 194, figg. 211-215; C. CECCHELLI, in « Byzantinische Zeit- 
schrift », 1952, p. 97; P. LEMERLE, in « Byzantion», 1952, 
p. 184; G. Garassi, Roma o Bisanzio, p. 331; V. LASAREFF, 
in « Viz. Vremen», 1953, p. 359; G. P. BOGNETTI, in « Si- 
brium », 1953-54, p. III; Ip., in « Cah. arch. », 1954, p. 139; 
W. ARSLAN, in Storia di Milano, II, 1954, p. 631, figg. pp. 632- 
642; A. GRABAR, La peinture byzantine, p. 83, tavv. pp. 84, 85; 


G. De FRANCOVICH, in « Settimane di Studio », Spoleto, 1955, 
p. 455; V. G. TseLos, in « Art Bulletin », 1956, p. 26. 


244 GIUSTINIANO I (527-565). 

Medaglione d’oro del peso di 36 solidi d’oro, 
uguale a g. 160,2, cioè una mezza libbra bizantina. 
Diametro cm. 8,5. Coniato da Giustiniano per ce- 
lebrare la vittoria del suo generale Belisario sui Van- 
dali nel 535. L'originale fu trovato nel 1751 a Kay- 
seri in Cappadocia e venne in possesso di Luigi XV 
a cui fu donato dal conte Desalleurs. Nel 1831 fu 
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rubato e non è più ricomparso, ma per fortuna prima 
del furto era stato eseguito un calco conservato ora 
nel British Museum di Londra e dal quale è stata 
tratta la copia qui riprodotta. 

Parte anteriore : busto dell’imperatore Giusti- 
niano I di prospetto con nimbo semplice e diadema 
ed elmo riccamente decorato con pennacchio di 
penne di pavone. Il paludamento fissato sulla spalla 
destra da una fibbia copre la corazza; l’imperatore 
tiene nella mano destra una lancia, dietro alle sue 
spalle appare uno scudo. 

Parte posteriore : l’imperatore Giustiniano I su 
un cavallo riccamente bardato; davanti a lui una 
Nike alata porta un ramo di palma e un trofeo di 
armi sulla spalla sinistra. Giustiniano, col nimbo 
semplice, porta lo stesso elmo ornato di piume col 
diadema come nella parte anteriore del medaglione, 
la corta tunica militare con corazza, preryges e 
paludamento. 


British Museum Catalogue : Justinian I, p. 25; R. DEL- 
BRUECK, « Rimische Mitteilungen >», 1914, p. 80, fig. 4; M. 
PinpER e J. FRIEDLANDER, Mîinzen des SFustinianus, Berlino, 
1843; D. TaLBor Rice, Masterpieces of byzantine Art, Cata- 
logo, p. 91, Edimburgo, 1958. 


245/255 Quanto ai LAVORI IN ARGENTO del 
VI e dell’inizio del VII secolo, abbiamo una quan- 
tità notevole di pezzi importanti ritrovati singolar- 
mente o in grandi gruppi. Se nell’epoca precedente 
1 missoria datati (tav. 109) hanno offerto sicuri punti 
di appoggio per la cronologia di altre opere, nel- 
l’epoca più tarda abbiamo una gran quantità di piatti 
e di vasi segnati con i bolli imperiali non solo da- 
tabili in base al monogramma dell’imperatore ma 
anche localizzabili con una certa sicurezza nelle 
officine di corte (L. MATZULEWITSCH, Byzantinische 
Antike, Berlino, 1929; M. RosENBERG, Das Gold- 
schmiede Merkzeichen, IV, Berlino, 1928; ALFOLDI- 
CRUIKSHANK, in « Dumbarton Oaks Papers », 1957, 
p. 237). Inoltre sono stati rinvenuti oggetti decorati 
con monete (tav. 255) o insieme a monete. Cono- 
sciamo una gran quantità di marche di controllo da 
Anastasio (491-518) fino a Eraclio (610-641). Queste 
stampigliature ci forniscono anche l’esatta datazione 
e non venivano aggiunte solo in un secondo tempo, 
quale segno della bontà del prodotto, ma venivano 
impresse nel fondo prima del completamento del 
rillevo (L. MaTzuULEWITSCH, in L’art byzantin chez 
les Slaves, II, Parigi, 1932, p. 300). Talvolta si 
trova anche qualche pezzo databile attraverso il 
suo committente come la croce di Giustino II 
(565-578) a San Pietro a Roma (0. DALton, 
Byzantine Art, fig. 337). La maggior parte di 
questi lavori in argento bizantini sono stati trovati 
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singolarmente nella regione del Mar Nero (tavv. 245, 
252, 253) e si trovano nell’Ermitage a Leningrado 
(MATZULEWITSCH, op. cit.). Inoltre sono stati ritro- 
vati interi complessi ricchi di preziosi lavori. Il più 
famoso è forse quello di Cipro (tavv. 248-250), dove 
nel 1899 e nel 1902, vennero alla luce due tesori 
che purtroppo sono stati smembrati in diverse rac- 
colte. Il primo che conteneva due piatti (tav. 249), 
un vaso per essenze e 24 cucchiai è passato nel 
British Museum di Londra (0. DaLToN, Catalogue, 
nn. 397-424; Ip., in « Archiiologia », 1900, p. 159), 
il secondo di cui facevano parte una serie di piatti 
decorati a rilievo con la leggenda di David (tav. 250), 
cinque brocchette, un ornamento, un amuleto (tav. 
248) e monete coi ritratti di Mauricio Tiberio, Giu- 
stino, Giustiniano e Teodosio è andato smembrato; 
solo alcuni piatti, l’ornamento e le brocchette ri- 
masero al Museo di Nicosia, gli altri pezzi si tro- 
vano in gran parte nel Metropolitan Museum, un 
piatto a Baltimora, un altro a San Francisco nella 
raccolta Fagan (« Byzantinische Zeitschrift », 1906, 
p. 615) e il medaglione cristiano (tav. 248) nella 
collezione Dumbarton Oaks (0. DALTON, in « Bur- 
lington Magazine », 1906, p. 355; M. C. Ross, in 
« Dumbarton Oaks Papers », 1957, p. 247). Tra que- 
sti piatti uno niellato nel British Museum presenta 
la marca di controllo di Mauricio Tiberio (582-602), 
altri come quello della raccolta Fagan e quello di 
Baltimora marche di controllo di Eraclio intorno 
al 610 (ROSENBERG, op. cit., n. 9647 e segg.). Altri 
interessanti ritrovamenti sono avvenuti a Cartagine, 
oggi al British Museum (0. DALTON, Catalogue, 
nn. 356-375); a Lampsaco, oggi a Istanbul (tav. 247) 
e al British Museum (0. DALTON, Catalogue, nn. 376- 
396), a Canoscio (E. GIOVAGNOLI, in « Rivista di 
archeologia cristiana », 1935, p. 1), a Canicattì Bagni 
(G. AGNELLO, in « Akten des Internationalen Byzan- 
tinischen Kongresses in Thessaloniki », Atene, 1954, 
p. 110) e a Lesbo (A. VavrITSAs, in « Praktika », 
Atene, 1957, p. 317). Con l’aiuto di questi lavori, 
eseguiti sicuramente per Bisanzio, si possono situare 
in questa cerchia altri singoli ritrovamenti (G. DE 
FRANCOVICH, in « Commentati », 1951, p. 13), come 
ad esempio la mirabile coppa ad Istanbul (VoLBACH- 
SALLES-DUTUIT, Art Byzantin, tav. 52) che per la 
tecnica e per lo stile appartiene all’inizio di questo 
gruppo. In quest'opera i modelli ellenistici sono 
ancora profondamente sentiti mentre altri rilievi 
come il piatto di Ercole a Parigi (tav. 251) o il 
piatto di Meleagro a Monaco (H. KAHLER, in « Die 
Kunst », 1952, p. 321) potrebbero essere ascritte tra 
le opere tarde della fine del VI secolo. Da queste 
opere di corte si distingue nettamente una serie di 
pezzi importanti provenienti dalla Siria, come quelli 





trovati a Riha e a Antiochia, oggi al Metropolitan 
Museum (W. F. VoLBacH, Metallarbetten, Magonza, 
1921, p. 17), ad Hamah (CH. DIEHL, in « Syria», 
1926, p. 105) o a Rusafa ora a Cleveland (L. BRE- 
HIER, in « Syria), 1951, p. 256). Essi appaiono più 
provinciali e forse furono eseguiti nella Siria stessa, 
tuttavia non si può fare in tutti i casi una distin- 
zione sicura. Per esempio il medaglione del tesoro 
di Cipro (tav. 248) si lega più allo stile grafico si- 
riaco. A questo gruppo appartengono anche le am- 
polle di Monza (tav. 254) e di Bobbio, importanti 
per l'iconografia. Esistevano sicuramente anche in 
altri paesi officine per la lavorazione dell’argento, 
ad esempio nella Gallia dove furono eseguiti i piatti 
di Valdonne ora al Louvre che presentano marche 
di controllo imitate; altre opere provengono invece 
dalle floride città nordafricane. 


245 PIATTO D’ARGENTO. Trovato a Berezoft, 
Siberia. Lavorato a sbalzo e ritoccato col bulino. 
Diametro cm. 18. Leningrado, Ermitage. 

Due angeli alati, con la destra alzata ed un 
bastone nella sinistra, stanno ai lati di una Croce 
gemmata che si erge sul Monte delle Sorgenti. 

La forma delle pieghe sgualcite ricorda ancora 
gli avori come il rilievo dell’ Arianna a Parigi (tav. 218) 
e perciò il piatto potrebbe essere datato prima dei 
piatti di David (tav. 250). 

KonpaLow-ToLsTtoy-REINAcH, Antiqu. de la Russie Me- 
rid., Parigi, 1891; J. Smirnow, Argenterie orientale, Pietro- 
burgo, 1909, n. 37, tav. 15; O. DALTON, Byzantine Art, p. 571; 
Ip., East Christian Art, p. 325, tav. 59,1; CABROL, Diction- 


natre, I, 2, col. 2096, fig. 616; O. WuLrr, Handbuch d. Kunst- 
wiss., I, p. 199, fig. 201; CH. DIiEHL, Manuel, I, p. 317, fig. 160. 


246 VASO. Argento lavorato a sbalzo. Trovato 
presso Emesa (Homs, Siria). Altezza cm. 44, dia- 
metro cm. 29. Parigi, Louvre. 

AI piede e al collo e nella fascia centrale orna- 
mento a corda. Nella zona centrale otto medaglioni 
coi busti di Cristo, dei prîncipi degli Apostoli, di 
Giovanni Battista, di Giovanni Evangelista e della 
Madonna, divisi l’uno dall’altro da palmette. Il tipo 
dell’ornamento e lo stile dei rilievi risalgono al 
VI secolo. Medaglioni simili a questi si trovano su 
lavori del V secolo come il vaso Vaticano (tav. 121), 
il reliquiario a Grado (A. Morassi, Antica oreficeria 
italiana, Milano, 1936, fig. 19) ed altri, mentre per 
il periodo bizantino cf. i busti simili a questi sul 
turibulo di Cipro a Londra (0. DALTON, Catalogue, 
n. 399, ill.) con un bollo che risale intorno al 600, 
sul reliquiario di Chersoneso (M. RosENBERG, Der 
Goldschmiede Merkzeichen, IV, fig. n. 9965) e sulla 
pisside ovale del Vaticano (ROSENBERG, op. cit., 


n. 9971). Dopo questi confronti il vaso di Emesa 
si può supporre opera di una bottega bizantina e 
non siriaca. 


Cu. DieHL, in « Syria», 1921, p. 86, tavv. 12-13; ID., 
in « Syria», 1926, p. 119; L. BREHIER, La sculpture et les arts 
min. byzantins, 1936, p. 85, tav. 53; E. CocHE DE LA FERTE, 
L’antiquité chrétienne, Parigi, 1958, n. 49, p. 107, fig. p. SI; 
Byzantine Art, Edimburgo, 1958, n. 44. 


247 PATENA D’ARGENTO CON LA COMU- 
NIONE DEGLI APOSTOLI. Lavoro a sbalzo. 
Trovata a Stàma insieme ad altri due piatti e due 
flabelli. Diametro cm. 37. Nella parte posteriore 
bollo dell’imperatore Giustino II (565-578). Istan- 
bul, Museo Archeologico. 

Il Cristo, la cui figura è ripetuta due volte die- 
tro l’altare del ciborio, porge l'Ultima Cena agli 
Apostoli raggruppati ai due lati. Intorno al bordo 
ornamento di palmette tra avvallamenti di forma 
circolare e un’iscrizione greca: Hyper Euches kai 
Soterias Sergiou tou Argyropratou kai ton auton Go- 
neon. L'iscrizione corrisponde a quelle consuete in 
Siria nella seconda metà del VI e all’inizio del VII 
secolo. Mentre il bollo imperiale parla a favore di 
una bottega della capitale, il rilievo si lega di più 
ai pezzi eseguiti forse in Siria come il piatto simile 
a questo nella Dumbarton Oaks Collection (G. DE 
FRANCOVICH, in « Commentari », 1951, p. 14, fig. 7), 
la coperta di libro di Antiochia a New York (Early 
Christian und Byzantine Art, Baltimora, nn. 390, 
391, tav. 54) e il calice a Cleveland (L. BREHIER, 
in «Syria», 1951, p. 256, figg. 1, 2, tavv. 13-20). 
La tipologia delle teste ricorda anche il vaso di 
Emesa (tav. 246) e la croce di Giustino a Roma 
(C. CEccHELLI, La vita di Roma, p. 4). 


J. EBERSOLT, in « Rev. Arch. >, IQ9II, p. 407, tav. 8; 
L. BREHIER, in « Gazette des Beaux Arts », 1920, p. 174; W. F. 
VoLBacÒ, Metallarbeiten, Magonza, n. 5, p. 18; PEIRCE e 
TyLer, L’Art Byzantin, II, p. 114, tav. 140; G. DE FRAN- 
COVICK, in « Commentari », 1951, p. 14, fig. 24; E. CRUIKS- 
HANK, in « Dumbarton Oaks Papers >, 1957, p. 244, nota 30; 
Byzantine Art, Edimburgo, 1958, n. 9, p. 13. 


248 MEDAGLIONE D’ORO. A stampo. Dia- 
metro cm. 6,5. Washington, Dumbarton Oaks Col- 
lection. 

Trovato presso Lamboussa a Cipro insieme a 
due pezzi di una catena d’oro, un pezzo di collana, 
ad un paio di orecchini, una cintura con 18 meda- 
glioni, due croci d’oro, due braccialetti. Il meda- 
glione, prima in possesso di J. Strzygowski, passò 
poi, attraverso P. Morgan, al Metropolitan Museum. 
Anche i piatti con storie di David (tav. 250) tro- 
vati a Cipro sono oggi al Metropolitan Museum di 
New York, a Baltimora e a San Francisco. La prima 
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opera rinvenuta a Cipro fu la coppa d’argento della 
tav. 249. Il bollo dei piatti risale al tempo di Eraclio 
(61o c.); le monete della cintura arrivano fino al 
tempo di Mauricio Tiberio (582-602). Probabilmente 
il medaglione cristiano fu eseguito in una bottega 
imperiale intorno al 600-610. Nella parte anteriore 
la Madonna in trono tra due angeli; sotto, in for- 
mato minore la Nascita di Cristo e l'Adorazione 
dei Magi. Nella parte posteriore il Battesimo di 
Cristo assistito da due angeli; in basso la personifi- 
cazione del Giordano e due Nereidi. 

Tecnica e stile corrispondono a quelli del me- 
daglione consolare d’oro con il ritratto di Mauricio 
Tiberio trovato insieme ed oggi nel Metropolitan 
Museum di New York. Iconograficamente il me- 
daglione è legato alle ampolle di Monza (tav. 254). 
Per gli amuleti cristiani cf. anche i pezzi a Berlino, 
Napoli, Catanzaro, trovati per lo più nell’Italia me- 
ridionale (W. F. VoLBACH, in « Archivio stor. per 
la Calabria e la Lucania», XIII, p. 65). Diversi 
come stile sono invece i due medaglioni d’oro pro- 
venienti da Adana, oggi ad Istanbul (F. CABROL, 
Dictionnaire, 1, 2, col. 1818, fig. 485). 


J. STRZYGOWSKI, in « Oriens Christianus », 1915, p. 96; 
B. SMITH, Early Christian Iconography, p. 80j} W. F. VoL- 
BACH, Metallarbeiten, Magonza, n. III, 3, p. 17; M. C. Ross, 
in « Dumbarton Oaks Papers >», 1957, p. 247, figg. 1-3. 


249 PIATTO D’ARGENTO NIELLATO. La- 
vorato a sbalzo. Diametro cm. 24. Trovato nelle 
vicinanze del convento Acheropitos presso Kery- 
renia a Cipro. Londra, British Museum. 

Del primo importante ritrovamento di Cipro 
fanno parte inoltre un piatto d’argento, un turibulo 
e 24 cucchiai d’argento (O. DALTON, Catalogue, 
nn. 397-424, tavv. 24, 25). Intorno al bordo rial- 
zato un ornamento classicheggiante, al centro un 
Santo imberbe, col nimbo, forse San Sergio, in cla- 
mide con ztablion, collana con quattro medaglioni e 
fibbia sulla spalla destra. In mano tiene una Croce 
astile. Intorno al cerchio un ornamento eseguito a 
niello. Sulla base, nella parte posteriore, cinque 
marche di controllo, forse col bollo dell’imperatore 
Foca (602-610). L'altro piatto rinvenuto col prece- 
dente, decorato con una croce niellata, presenta il 
bollo dell’imperatore Mauricio Tiberio (582-602). 

Databile dunque attraverso la marca verso il 
600 e da inserire nella cerchia bizantina. A questo 
tempo corrisponde anche lo stile del rilievo che è 
vicino ai lavori in argento contemporanei. Cf. per 
esempio il piatto di Meleagro a Monaco (H. KAHLER, 
in «Die Kunst», 1952, p. 321) o i piatti d’argento 
del secondo ritrovamento di Cipro (tav. 250). Anche 
la decorazione a niello è frequente in questi tardi 
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gruppi bizantini, cf. per esempio un piatto a Ber- 
lino (O. WutLrFr, Beschreibung der Bildwerke, I, 
n. IIO7, tav. 57) e uno a Canoscio (GIOVAGNOLI, 
op. cit., p. 7, fig. 5). Per la tecnica cf. M. RosEN- 
BERG, Ntello, Francoforte, 1924, p. 68. Per ll me- 
daglione al collo cf. tav. 255. 


O. DaLTON, Catalogue, n. 398, tav. 24; Ip., Byzantine 
Art, p. 572, fig. 360; A. SAMBON, in « Le Musée», 1906, 
p. 123; E. KITZINGER, Early Medieval Art, p. 25, tav. 11. 


250 PIATTO D’ARGENTO. Lavoro a sbalzo. 
Diametro cm. 14. Nella parte posteriore cinque 
marche di controllo col nome dell’imperatore Era- 
clio (610-641). New York, Metropolitan Museum. 

Trovato nel 1902 con il «secondo tesoro di 
Cipro » a Karavas, insieme ad altri dieci piatti d’ar- 
gento, cinque brocchette, un ornamento e un me- 
daglione cristiano (tav. 248). Intorno alla scena 
— David uccide il leone (I Samuele, 17, 34-36) — 
un bordo rialzato. 

Eseguito forse sul modello di un salterio più 
antico. Lo stile corrisponde a quello degli altri piatti 
del « Tesoro ». La figura del leone con forte pun- 
zonatura ricorda la figura di Ercole sul piatto di 
Parigi (tav. 251). Il piatto è legato anche alle opere 
profane del tempo di Eraclio (tav. 253). 


O. DALTON, in « Burlington Magazine », 1906-1907, p. 355; 
Ip., in « Archeologia », 1906, p. 1; In., in « Byzantine Art», 
pP. 572, fig. 360; Ip., East Christian Art, p. 328; O. WuULFF, 
Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 198, fig. 201; W. F. VOLBACH, 
Metallarbeiten, n. 3, p. 16; L. MATZULEWITSCH, Byzantine 
Antike, p. 22; J. STRZYGOWSKRI, in « Art Bulletin », 1928, p. 375; 
M. RosenBERG, Der Goldschmiede Merkzeichen, IV, n. 9656; 
C. R. Morey, in « Art Bulletin», 1924, p. 23; ID., Early 
Christian Art, p. 97; Early Christian and Byzantine Art, Bal- 
timora, 1947, n. 413, tav. 53; G. DE FRANCOVICH, in « Com- 
mentari », I9SI, p. 14. 


251 PIATTO D’ARGENTO. A sbalzo e cesel- 
lato. Diametro cm. 60. Il piede è senza marca. 
Dalla raccolta Trivulzio, Milano. Parigi, Cabinet des 
Meédailles. 

Al centro del piatto inquadrato in un orna- 
mento, Ercole che strozza il leone nemeo. La clava, 
l’arco e la faretra sono sotto di lui. Il tema risale 
ad un modello più antico, cf. per esempio lo stile 
del piatto di Artemide a Berlino (tav. 106), tutta- 
via il trattamento stilizzato — e si confronti la 
tecnica dei tardi piatti d’argento (tav. 250) — 
sembra parlare a favore di una datazione verso il 
VI secolo. 


A. VENTURI, Storia, I, p. 547, fig. 435; F. CABROL, Dic- 
tionnaire, 4, 1, col. 1176, fig. 3775; E. BABELON, Le Cabinet 
des Médailles, 1924, n. 2875. 
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252 PATERA CON MANICO. Argento. Nella 
parte posteriore dell’impugnatura quattro stampi- 
gliature (M. RosenBERG, Der Goldschmiede Merkzei- 
chen, IV, nn. 9625-9631) con il busto di Anastasio 
(491-518). Diametro cm. 24,5, lunghezza dell’im- 
pugnatura cm. 12,3. Acquistato a Perm nel 1859. 
Leningrado, Ermitage. 

Bacino profondo con margine piatto decorato 
con coccodrilli, uccelli e rose acquatiche in un pae- 
saggio del Nilo. Nell’impugnatura Nettuno col tri- 
dente su un delfino. Nel cerchio centrale, circon- 
dato da pesci, un nilometro innalzato su un muretto, 
sopra a una collina. A sinistra un putto nudo ritto 
sulla schiena di un secondo nell’atto di incidere 
sulla stele il segno dell’altezza del Nilo. Accanto ai 
puttini due uccelli nel calice di un fiore. La raffi- 
gurazione risale a modelli ellenistici alessandrini. Le- 
gato a questo e un po’ più tardo è il bacile da Cher- 
chel, oggi al Louvre (MATZULEWITSCH, op. cit., p. 8, 
ffigg. 7, 8) col bollo di Giustiniano I (527-565). 
Altre due patere trovate nella Russia meridionale, 
con marche bizantine più tarde, si trovano all’Ermi- 
tage (MATZULEWITSCH, op. cit., tavv. 12, 17; Ro- 
SENBERG, Of. cit., nn. 10028 e 9899), una delle 
quali, quella con un Nettuno nell’impugnatura già 
nella raccolta Obolenskij (MATZULEWITSCH, op. cit., 
tav. 12), presenta scene della valle del Nilo simili 
a queste. L'elegante ornamento al margine in stile 
ellenistico è legato al piatto del vescovo Paterno di 
Tomi (518 c.) all’Ermitage, anch'esso col bollo di 
Anastasio (MATZULEWITSCH, op. cit., tav. 26). 


A. OpoBEsco, Tetrossa, I, p. 149; F. DREXEL, in « Bon- 
ner Jahrbuch >, 1909, p. 229; R. ZAHN, in « Amtliche Berichte », 
1917, p. 286; *MATZULEWITSCH, o). cit., p. 6 segg., figg. 9-11, 
tav. 16; ROSENBERG, od. cit., n. 9631, fig. 631. 


253 FIASCHETTA D’ARGENTO CON SCENE 
MITOLOGICHE. Mancano il coperchio e il ma- 
nico. Argento. Altezza cm. 25,2, diametro cm. 13,5. 
Leningrado, Ermitage. 

Nella base quattro bolli con l’imperatore Era- 
clio (610-641) sul tipo delle monete del secondo e 
terzo decennio del VII secolo (ROSENBERG, op. cit., 
n. 10036). Forse proviene dalla regione di Perm. 

Su ciascuno dei due lati della fiaschetta una 
Nereide su un mostro marino inquadrata in un 
campo rotondo, nella parte destra vista di prospetto 
con uno specchio in mano, in quella sinistra di 
spalle mentre contempla una conchiglia. Forse co- 
piata da un modello classico, alessandrino. Il modo 
in cui è eseguita la bestia ricorda il piatto con la 
storia di Daniele (tav. 250). Lo stile è simile a 
quello della patera della raccolta Obolenskij all’Er- 
mitage (MATZULEWITSCH, op. cit., tavv. 12-15). Sui 


bolli dell’imperatore Eraclio e sugli esempi della 
Dumbarton Oaks Collection cf. E. CRUIKSHANK, in 
«Dumbarton Oaks Papers », 1957, p. 241. 


L. MATZULEWITSCH, Byzantinische Antike, n. 8, p. 89, 
tavv. 19-21. 


254 AMPOLLA. Argento. Lavorata a sbalzo e 
formata da due metà saldate insieme. Altezza cm. 19, 
diametro cm. 15. Monza, Cattedrale. 

Forse donata da papa Gregorio il Grande in- 
torno al 600 alla regina Teodolinda con altre quin- 
dici ampolle simili a questa, anch’esse conservate 
nel tesoro del Duomo. Altre si trovano a San Co- 
lombano e a Bobbio, ma non in così eccellente 
stato di conservazione. 

Nella parte anteriore la Madonna in trono, a 
sinistra i Magi in adorazione, a destra 1 pastori. 
In alto due angeli volanti. Sotto a questa scena 
l'iscrizione in greco: l’Emmanuele è con noi. In 
basso un gregge con pastori. Intorno al bordo l’iscri- 
zione : Olio del legno della vita, dei Luoghi Santi. 
Nella parte posteriore Ascensione di Cristo; sotto 
alla figura di Cristo nella mandorla sorretta da 
quattro angeli, la Madonna in atteggiamento di 
orante nel Maphorion, ai lati sei Apostoli per parte. 

Come dimostra l’iscrizione nel bordo, l’ampolla 
fu portata forse dai Luoghi Santi come ricordo di 
pellegrinaggio. Altri pezzi simili, trovati anche al- 
trove, sono oggi a Berlino (O. WuLFF, Beschreibung 
der Bildwerke, I, n. 1097, tav. 55 e WULFF- VOLBACH, 
Ergànzungsband, n. 6697, p. 26), a Londra (0. DAL- 
TON, Byzantine Art, fig. 399), ecc. Queste ampolle, 
nelle quali i pellegrini di tutto il mondo riporta- 
vano in patria l’olio benedetto dei Luoghi Santi, 
contribuirono a divulgare l'iconografia dei cicli mo- 
numentali della Palestina. Ampolle simili a queste, 
di creta, servivano forse a conservare la terra sacra. 
Stilisticamente le raffigurazioni delle ampolle ricor- 
dano quelle sugli enkolpia, soprattutto quelli pro- 
venienti da Cipro (tav. 248) e da Assiùt (tav. 255). 

A. HEISENBERG, Grabeskirche und Apostelkirche, Lipsia, 
1908, p. 173 segg.; O. DALTON, Byzantine Art, p. 623; In., 
East Christian Art, p. 345; O. WuLrr, Handbuch d. Kunst- 
wiss., I, p. 340; F. CaABROL, Dictionnaîre, I, 2, col. 1737, 
fig. 460; C. CECCHELLI, in « Rivista di archeologia cristiana », 
1927, p. 115; G. DE JERPHANION, La voix des monuments, 
Parigi, 1930, p. 44 segg.; Storia di Milano, IIg p. 145, ill.; 


A. Grasar, Martyrium, II, p. 82 segg.; In., Les ampoulles 
de Terre Sainte, Parigi, 1958. 


255 COLLANA CON MEDAGLIONE. Oro con 
monete inserite. Diametro cm. 23,6. Berlino, Musei 
di Stato. 

Proviene dall'Egitto (Assiùt o Antinoopolis) 
dove fu rinvenuta insieme ad una grande quantità 
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di pezzi ora suddivisi tra Berlino e l'America (Me- 
tropolitan Museum e Collezione Freer) (W. DENn- 
NIson, A gold treasure, in DeNNISON e MOREy, 
Studies in East Christian and Roman Art, II, New 
York, 1918). Nella collana, intorno al pezzo cen- 
trale, monete di Giustiniano (527-565), Giustino II 
(566-578), Tiberio II Costantino (578-582) e Mau- 
ricio Tiberio (582-602). Al centro un’imitazione dei 
busti imperiali, nel retro una figura di Costantino- 
poli. Intorno al ritratto centrale una iscrizione greca : 
Dio aiuti chi porterà questa collana; accanto, nelle 
zone piccole: Phos Zoe cioè Luce e Vita. L’enkol- 
pion è circondato da una decorazione a traforo. Nella 
parte anteriore l’ Annunciazione, in quella posteriore 
le Nozze di Cana. 

Queste grosse collane erano usate spesso come 
distintivo di ufficiali (draconarius) come si vede nella 
tav. 249. Sull’uso di questi enkolpia cf. la nota alla 
tav. 248 e le ricerche del GRABAR (« Dumbarton 
Oaks Papers », 1951, p. 34) sull’enko/pion nel tesoro 
di Mersine nell’Ermitage. Stilisticamente ricorda il 
rilievo sul medaglione dal tesoro di Cipro nella 
Dumbarton Oaks Collection (tav. 248); i due lavori 
furono eseguiti forse nello stesso tempo. 


R. ZAHN, in «Amtliche Berichte », 1916, p. 42, fig. 12; 
Ip., in «Amtliche Berichte », 1917, p. 304; PEIRCE e TYLER, 
L’Art Byzantin, II, tav. 205; W. F. VoLBACH, in H. TH. Bos- 
SERT, Geschichte des Kunsigewerbes, V, p. 66, tav. 3; ID., in 
« Corsi di Cultura », Ravenna, 1958, Ì, p. 96. 


256-258 A Costantinopoli ’INDUSTRIA DELLA 
SETA raggiunse sotto Giustiniano la massima im- 
portanza come rivelano anche le fonti. 

La manifattura, alla quale già Costantino aveva 
concesso diritti speciali con un editto apposito, ebbe 
ora per certi generi di stoffa, come ad esempio per 
la sera di porpora tessuta a spina o per il gallone 
intessuto d’oro, una specie di monopolio di stato 
(J. EBERSOLT, Les arts somptuaires de Byzance, Pa- 
rigi, 1923, p. 20). Nonostante la quantità propor- 
zionalmente grande di materiale giunto fino a noi 
tuttavia non siamo riusciti finora a distinguere chia- 
ramente questa produzione da quella dalle altre 
manifatture orientali. Mentre in precedenza un gran 
numero di stoffe di seta decorate a figure, come ad 
esempio la stoffa Samson (tav. 256) o quella del- 
l’Annunciazione e della Natività in Vaticano (tav. 
257), venivano attribuite erroneamente alla mani- 
fattura di Alessandria e datate nel VI secolo (L. D. 
LONGMAN, in « Art Bulletin », 1930, p. 115) oggi 
siamo in grado di valutare più esattamente la par- 
tecipazione bizantina, ma in verità accanto a Bisan- 
zio notevole sembra essere stata l’attività delle fab- 
briche siriache anche in questi tempi tardi. Sicu- 
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ramente una parte delle stoffe decorate con elementi 
puramente ornamentali come fiori od oggetti, pro- 
viene dalle manifatture imperiali : la loro somiglianza 
con le stoffe riprodotte nei mosaici (tavv. 166, 167) 
è evidente. Frammenti simili di gusto ellenistico 
sono conservati in diversi « tesori » di chiese, a Sens, 
Aquisgrana o Treviri (O. von FALKE, Kunstgeschichte 
der Seidenweberei, Berlino, 1921). Un gran numero 
di stoffe di seta decorate a figure sono state trovate 
in sepolcri egiziani e sono conservate ora in molte 
raccolte a Lione, Londra, Berlino (WULFF-VOLBACH, 
Spdtantike und koptische Stoffe, Berlino, 1926), tutta- 
via è dimostrato che molti pezzi sono imitazioni di 
sete preziose di origine siriaca o sassanide. Questo 
gruppo, qualitativamente molto alto, che presenta di 
solito tra ogni ordito di raccordo tre orditi interni, si 
suddivide chiaramente a sua volta in diversi gruppi. 
Così vi sono pezzi sicuramente di origine sassanide 
come la stoffa dei fagiani in Vaticano (W. F. VoL- 
BACH, / tessuti, Città del Vaticano, 1942, n. T' 108), 
altri che rappresentano chiaramente la trasposizione 
in gusto bizantino delle stoffe sassanidi come la 
celebre stoffa Jestergerd a Berlino (O. v. FALKE, 
in « Pantheon », 1932, fig. 105) o le stoffe di seta a 
fondo rosso, che rivelano ancora una forte ascen- 
denza dei modelli ellenistici (tav. 256). In questo 
caso si potrebbe supporre a ragione un'origine si- 
riaca. Stoffe simili a queste, come quella con l’An- 
nunciazione in Vaticano (tav. 257), presentano an- 
cora forti ricordi delle miniature bizantine sì che 
probabilmente furono eseguite in manifatture della 
capitale. Esse sono già del VI secolo. Dal 600 in 
poi penetra a Bisanzio un sempre più forte influsso 
islamico e dalla stoffa di Liegi con il monogramma 
di Eraclio (610-641) in ornamenti romboidali (EBER- 
SOLT, op. cit., fig. 17) si passa già a stoffe come il 
bel frammento a New York, Cooper Union Museum 
(tav. 258) che non si può spiegare senza prece- 
denti islamici. Cf. anche per i colori R. PFISTER, 
Seminarium Kondakovianum, 1935, p. 1 come pure 
Textiles de Palmyre, Parigi, 1934, 1937, 1940; per 
la tecnica ReATH e SacHS, Persian Textiles, New 
Haven, 1937; inoltre A. C. WEIBEL, 7wo Thousand 
Years of Textiles, New York, 1952; W. F. VotL- 
BACH, in « Kunstkronik », 1955, p. 322; J. BECK- 
WITH, in « Kunstkronik », 1955, p. 324. 


256 TESSUTO DI SETA in bianco, verde, mar- 
rone, giallo e blu su fondo rosso. Tessuto a spina. 
Dal tesoro della chiesa a Chur, c. VIII secolo. 
Lunghezza cm. 96, larghezza cm. 40,5. Washington, 
Dumbarton Oaks Collection. 

Dalla stessa stoffa abbiamo diversi altri fram- 
menti a Ottobeuren (Sakrale Gewdinder des Mattelal- 
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ters, Catalogo, Monaco, 1955, n. 2), Norimberga, 
Chur, Londra (A. F. KENDRICK, Catalogue, n. 1001, 
tav. II), Vaticano (W. F. VoLBAcH, Tessuti, T 103), 
Berlino, Lione, Parigi, Cluny, Firenze Museo del 
Bargello, Maestricht e Vienna. 

Figure contrapposte — Sansone ( ?) che strozza 
il leone puntando il ginocchio sul suo dorso — di- 
sposte tra strisce decorative. 


Esposizione bizantina, Parigi, 1931, n. 214, tav. 9; O. 
V. FALKE, in « Pantheon », 1932, p. 63; W. F. VOLBACH, Spdt- 
antike und Friihmittelalteriche Stoffe, Magonza, 1932, n. 61; 
Ip., Tessuti, p. 38, fig. 15; Early Christian and Byzantine Art, 
Baltimora, 1947, tav. 120 C; A. C. WEIBEL, To Thousand 
Years of Textiles, n. 44; Dumbarton Oaks Collection Hand- 
book, n. 308, fig. 164; Byzantine Art, Edimburgo, 1958, p. 30. 


257 STOFFA DI SETA CON L’ANNUNCIA- 
ZIONE. Dalla Cappella del Sancta Sanctorum. Pen- 
dant con la Nascita di Cristo. Stoffa a spina rosso 
porpora, bruno, verde su fondo rosso. Lo sfondo 
è colorato con carminio, le vesti della Madonna 
con vera porpora. Lunghezza cm. 68,7, larghezza 
cm. 33,6. Diametro del cerchio cm. 32. Città del 
Vaticano, Museo Cristiano. 

Nel tondo superiore l'Annunciazione. Le scene 
sono incorniciate da un ornato. L’angelo alato si 
avvicina da destra e alza la mano destra. La Ma- 
donna siede su un trono decorato di gemme e fila. 
Secondo lo Pfister i colori di questa stoffa e di 
quella con la Natività sarebbero diversi (« Atti del 
XIX Congresso internazionale degli orientalisti », 
Roma, 1938, p. 661), tuttavia forse facevano parte 
di un tutto unico. La stoffa appartiene a quel grande 
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gruppo di sete a spina su fondo rosso (tav. 256) 
come le Amazzoni di Sickingen (v. FALKE, op. cit., 
fig. 45), i cavalieri di Maestricht (v. FALKE, op. cit. 
fig. 48), la Quadriga di Bruxelles (v. FALKE, op. crt., 
fig. 49), ecc. Von FALKE inserisce questa stoffa nella 
scuola alessandrina e la data nel VI secolo, seguito 
in questo L. D. LonGMANn (« Art Bulletin », 1930, 
p. 127). L’iconografia corrisponde invece più all’arte 
siriaca, lo stile ai lavori bizantini; l’opera si può 
datare dopo il 600. 


H. Grisar, Il Sancta Sanctorum, 1907, p. 177, fig. 60; 
C. CECCHELLI, in « Dedalo », 7 (1926-27), p. 469, fig. p. 471; 
O. Von FALke, Seidenweberei, p. 8, tav. Ill; O. DALTON, 
Byzantine Art, p. 598; ID., East Christian Art, p. 354, tav. 64; 
O. WuLFr, Handbuch d. Kunstwiss., I, p. 359, fig. 313; W. R. 
LeTHABY, in « Burlington Magazine », 1313-14, p. 145, fig. 4; 
W. F. VoLBacH, Tessuti, T° 104, tavv. 29, 31, 35. 


258 STOFFA DI SETA. Tessuto a spina bizan- 
tino in blu e giallo; VIII secolo. Lunghezza cm. 25, 
larghezza cm. 18. New York, Cooper Union Museum. 

Su fondo blu disegni cruciformi disposti a rete 
e alternati con cerchi nei quali sono inseriti, alter- 
nativamente, un gallo e una palmetta. 

I galli (o pavoni?), fortemente stilizzati come 
pure i motivi delle palmette, sono desunti dall’arte 
protoislamica. Per la datazione cf. una stoffa bizan- 
tina con elementi decorativi simili e il monogramma 
dell’imperatore Eraclio a Liegi (J. EBERSOLT, Les 
arts somptuaires de Byzance, p. 50, fig. 17). Cf. an- 
che una stoffa a Berlino in v. FALKE, op. cit., IL, 
fig. 226 e A. C. WriBEL, Two Thousand Years of 
Textiles, p. 95, n. 61, tav. 61. 
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INDICE DELLE OPERE RIPRODOTTE ELENCATE 
PER LUOGHI E MUSEI 


BARLETTA 


L'imperatore Marciano, statua colossale in bronzo. 


69-71 


BERLINO, MUSEI DI STATO 


Tesoro di Assiut : collana d’oro. 225 

Dittico in avorio. 224, 225 

Pisside d’avorio. 95 

Braccialetto d’oro. 119 

Sarcofago (lato minore), da Costantinopoli. 73 

Piatto d’argento con Artemide a cavallo di un cervo. 
106 


BOBBIO, SAN COLOMBANO 


Pisside in avorio con Orfeo. 84 


BRESCIA, MUSEO CIVICO DELL’ETÀ CRI- 
STIANA 


è 

Cassetta d’avorio. 85-89 

Croce con ritratto su vetro dorato, la cosiddetta 
Galla Placidia. 60, 61 


CASTELSEPRIO, SANTA MARIA FORIS POR- 
TAS 


Affreschi. 242, 243 


CESENA, BIBLIOTECA MALATESTIANA 


Piatto d’argento col festino degli dei. 108 


FIRENZE, MUSEO ARCHEOLOGICO 


Missorium del console Ardaburio Aspare. 109 
Lampada ad olio. 12 


FIRENZE, MUSEO NAZIONALE DEL BAR- 
GELLO 


Valva di dittico in avorio : il console Basilio, 97 


HARTFORD (CONN.), WADSWORTH ATHE- 
NAEUM 


Lampada ad olio. 13 


ISTANBUL, MUSEO ARCHEOLOGICO 


Parti di balaustra con scene mitologiche. 30 
Busto di Evangelista da Costantinopoli. 74 

Alto funzionario, da Afrodisia, statua. 65 

Alto funzionario, da Afrodisia, statua. 66, 67 
L'imperatore Arcadio. 56, 57 

L’imperatore Diocleziano, da Nicomedia, testa. 1 
L’imperatore Valentiniano II. 50, 51 

Ambone, da Salonicco. 78, 79 

Capitello, da Costantinopoli. 209 

Sarcofago di fanciullo. 75 

Nike. 72 

Rilievo con l’ingresso di Cristo a Gerusalemme. 81 
Rocchi di colonne. 76, 77 

Patena d’argento, da Stùma. 247 


ISTANBUL, HAGIA SOPHIA. 191-205, figg. 28- 
30 


ISTANBUL, SANTI SERGIO E BACCO. 186- 
190, figg. 26, 27 


ISTANBUL, OBELISCO DI TEODOSIO, rilievi 
della base, 54, 55 


ISTANBUL, CISTERNA YEREBATAN. 206, 207 


LENINGRADO, ERMITAGE 


Fiaschetta d’argento con scene mitologiche. 253 
Patera d’argento. 252 
Piatto d’argento dalla regione di Poltawa. 245 


LONDRA, BRITISH MUSEUM 


Avorio con l'Adorazione dei Magi. 222 
Avorio con Bellerofonte. 94 


117 


Cassettina d’avorio con scene della Passione. 98 
Pisside d’avorio con scene dalla leggenda di San 
Menna. 236 
Dal tesoro dell’Esquilino, Roma: 
Scrigno d’argento degli sposi Secondo e Proietta. 
116, 117 
Divinità protettrice di Antiochia. 119 
Vetro dorato con doppio ritratto. 11 
Placchetta decorativa d’oro. 119 
Fiaschetta d’argento con la guarigione del cieco. 121 
Coppa d’argento con San Sergio, da Cipro. 249 


LONDRA, VICTORIA AND ALBERT MU- 
SEUM 


Dittico d’avorio, valva dei Simmaci. 91 


MADRID, ACCADEMIA 


Missorium dell’imperatore Teodosio I. 53 


MILANO, CASTELLO SFORZESCO 

Valva di dittico in avorio, le Pie Donne al Sepolcro. 92 
Testa di un’imperatrice. 68 

Piatto d’argento con Cibele e Attis, da Parabiago. 107 
MILANO, TESORO DEL DUOMO 


Dittico in avorio diviso in cinque parti. 100, 101 


MILANO, SANT'AMBROGIO 


Sarcofago, fine del IV secolo. 46, 47 
Museo di Sant'Ambrogio : 
Porta in legno di Sant'Ambrogio. 102 


MILANO, SANT’AQUILINO. 136, 138 

MILANO, SAN LORENZO MAGGIORE. 136, 
137, fig. 17 

MILANO, SAN NAZARO MAGGIORE 


Cassettina d’argento per reliquie. 110-115 


MILANO, SAN VITTORE IN CIEL D’ORO 
presso Sant'Ambrogio 


Sant Ambrogio e San Naborre. 132 


MONZA, TESORO DEL DUOMO 


Dittico in avorio con Stilicone e Verena. 62, 63 
Dittico in avorio col poeta e la Musa. 221 
Ampolla d’argento per olio, dalla Palestina. 254 
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MONACO, MUSEO NAZIONALE BAVARESE 


Dittico in avorio con le Pie Donne al Sepolcro e 
Ascensione. 93 


NEW YORK, COOPER UNION MUSEUM 
Stoffa con galli. 258 


NEW YORK, METROPOLITAN MUSEUM 


Placchetta d’avorio con San Paolo. 237 
Piatto d’argento con storia di David, da Cipro. 
250 


PARIGI, CABINET DES MEDAILLES 


Aelia Flaccilla (morta nel 388), statuetta. 58 

Costantino il Grande (?), busto in calcedonio. 20 

Costantino il Grande e Licinio, medaglione d’oro. 21 

Dittico consolare in avorio. L'imperatore Anasta- 
sio I. 220 

Valva di dittico in avorio. Il console Felice. 96 

Valva di dittico in avorio. Il console Sividio. 97 

Galla Placidia, solidus. 52 

Vetro dorato. Papa Callisto. 11 

Medaglione d’oro (calco). L'imperatore Giustiniano. 
244. 

Elena, doppio solidus. 21 

Placchetta d’argento. Ercole col leone nemeo. 251 

Teodosio I il Grande, solidus. 52 


PARIGI, MUSEO DI CLUNY 


Dittico in avorio, valva dei Nicomaci. go 
Avorio, la cosiddetta Arianna. 218 


PARIGI, MUSEO NAZIONALE DEL LOUVRE 


Il cosiddetto avorio Barberini. L’imperatore Ana- 
stasio I. 219 

Placchetta in avorio. Apostolo. 99 

L'imperatore Giuliano l’Apostata, statua. 48, 49 

Pisside d’argento. 120 

Vaso d’argento, da Emesa. 246 

Sarcofago a forma di cofano. 40 


PARIGI, PETIT PALAIS, MUSEO DUTUIT 


Dal tesoro dell’Esquilino, Roma: 
Patera con la toilette di Venere. 118 
Vetro dorato, doppio ritratto. 11 


PARIGI, COLLEZIONE E. DE ROTHSCHILD 


Cammeo. Onorio e Maria. 59 


RAVENNA, BATTISTERO DEGLI ARIANI. 
149 


RAVENNA, BATTISTERO DEGLI ORTO- 
DOSSI. 139-143 


RAVENNA, DUOMO 


Ambone di Rinaldo Concoreggio. 183 
Sarcofago dell’arcivescovo Agnello. 177 


RAVENNA, CAPPELLA ARCIVESCOVILE, 
Volta. 148 


RAVENNA, MUSEO ARCIVESCOVILE 


Cattedra dell’arcivescovo Massimiano. 226-235 


RAVENNA, MAUSOLEO DI TEODORICO. 154 


RAVENNA, MAUSOLEO DI GALLA PLACI- 
DIA. 144-147, figg. 18, 19 


RAVENNA, MUSEO NAZIONALE 


Transenne dal presbiterio di San Vitale. 182 
Valva di dittico in avorio. 223 

Bassorilievo. Ercole cattura il cervo. 180 
Sarcofago con la Traditio legis. 176 


RAVENNA, IL COSIDDETTO PALAZZO DI 
TEODORICO. 212 


RAVENNA, SANT'APOLLINARE IN CLASSE, 
168-173, fig. 23 


RAVENNA, SANT'APOLLINARE NUOVO. 150- 
153, 181, figg. 20, 2I 


RAVENNA, SAN FRANCESCO 


Sarcofago, 400 Cc. 174 
Sarcofago del vescovo Liberio. 175 


RAVENNA, SANTA MARIA IN PORTO FUORI 


Sarcofago con la Traditio legis. 178 


RAVENNA, SAN VITALE. 155-167, fig. 22 


Sarcofago con l'Adorazione dei Magi. 179 


ROMA, ARCO DI COSTANTINO. 14, 15 





ROMA, CATACOMBE : 


Catacombe di Agnese. fig. 10 
Catacombe di Callisto. 7-9, fig. 7, 8 
Catacombe di Domitilla, 7, 10, fig. 9 
Catacombe di Priscilla. 8, 9 
Catacombe di Vigna Massimo. 10 


ROMA, PALAZZO DEI CONSERVATORI 


Costantino il Grande. Testa della statua già nella 
Basilica di Massenzio. 16, 17 

Costanzo II. Testa colossale in bronzo. 18, 19 

Console romano con mappa. 64 


ROMA, BATTISTERO LATERANENSE. 26, 27, 
fig. II 


ROMA, MUSEO LATERANENSE 


Sarcofago col Buon Pastore e la vendemmia. 6 
Sarcofago con scene bibliche. 40 


ROMA, MUSEO NAZIONALE 


Cristo in trono, statuetta. 36 
ROMA, SANTA COSTANZA. 29-35, fig. 12, 13 


ROMA, SAN GIOVANNI IN LATERANO, l’an- 
tica basilica A, fig. 4 


ROMA, SAN LORENZO FUORI LE MURA. 
184, 185, figg. 24, 25 


ROMA, SANTA MARIA ANTIQUA 
Sarcofago, 270 Cc. 4, 5 


ROMA, SANTA MARIA MAGGIORE. 128, 129, 
131, fig. 16 


ROMA, SAN PAOLO FUORI LE MURA, figg. 
5, 6 


ROMA, SANTA PUDENZIANA. 130 


ROMA, SANTA SABINA 
Porta in legno del portale occidentale. 103-105 


ROMA, SANTO STEFANO ROTONDO. 28 


ROSSANO, MUSEO ARCIVESCOVILE 
Codice purpureo. 238-241 


119 


_—_—_—_—_—_—_—_—_—— #w 11l1__—_—_—______ 


SIRACUSA, MUSEO NAZIONALE CITTÀ DEL VATICANO, SAN PIETRO, l’an- 


tica basilica. B, figg. 1- 
Sarcofago di Adelfia. 37-39 ICRROMEEZEERE 88. 173 


SALONICCO, ARCO DI GALERIO. 2, 3, figg. 14, CITTÀ DEL VATICANO, SAN PIETRO, 
15 GROTTE 


Sarcofago, metà del IV secolo. 44, 45 
SALONICCO, HAGIOS DIMITRIOS. 213-217, Sarcofago di Giunio Basso (morto nel 359). 41-43 


fig. 3I 


VENEZIA, SAN MARCO | 
SALONICCO, HAGIOS GEORGIOS. 122-127 | 
Colonne del ciborio. 82, 83 | 


Capitelli. 209, 210 
NRLONICCO: HO OS= DEE 1045195 Pilastro da San Giovanni d’Acri. 208 
Gruppo in porfido degli imperatori Diocleziano, 


CITTÀ DEL VATICANO, MUSEO CRISTIANO Massimiano, Galerio e Costanzo I Cloro. 25 


Stoffa di seta con l’Annunciazione di Maria. 257 Lastre ornamentali. 211 


Boccale d’argento con medaglioni di Apostoli. 121 
WASHINGTON, DUMBARTON OAKS COL- 


CITTÀ DEL VATICANO, MUSEO PIO-CLE- LECTION 
SESTO Pisside in avorio, VI secolo. 236 
Sarcofago in porfido di Costantina. 24 Giolello da Cipro. 248 
Sarcofago in porfido di Elena. 22, 23 Stoffa di seta con scena di leoni in lotta. 256 


NIE Arad bd mie ee 


AI materiale fotografico eseguito appositamente per questo volume sono da aggiungere le fotografie 
tratte dai seguenti archivi : 


Berlino, Musei di Stato, sezione dell’arte paleocristiana e bizantina : 73, 106, 119 a destra in basso, 
255. Cesena, Biblioteca Malatestiana : 108. Hartford (Conn.), Wadsworth Athenaeum : 13. Leningrado, | 
Ermitage : 245, 252, 253. Londra, Victoria and Albert Museum : 91. Milano, Soprintendenza alle Belle | 
Arti: 132. Monaco, Museo Nazionale Bavarese : 93, 224, 225. New York, Cooper Union Museum of Arts 
and Decoration : 258. New York, Metropolitan Museum of Art : 237, 250. Washington, Dumbarton Oaks | 
Collection : 236 in alto, 248, 256. Roma, Foto Anderson : 131, 148, 149, 168. Roma, Banco Santo Spirito : 

128, 129. Roma, Dott. Enzo Crea, studio di consulenza grafica editoriale : 146, 147, 242, 243. Roma, | 
Deutsches archiologisches Institut : 14, 15. Da R. DELBRUECK, Spdatantike Kaiserportràts : 53. Da N. Pevs- 
NER, Europdische Architektur sono state tratte le illustrazioni A e B, grazie alla cortesia della Prestel Verlag 
di Monaco. | 
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ERRATA CORRIGE DELLE DIDASCALIE 


Costantino II 
Costantino II 
Costanzio 
Costanzio 
mosaice 

San' 
Costanzio 
Flacilla 
Flacilla 
balustra 

delle porte lignee 
Ardaburo 
tegame 


Cristo e il simbolo di San Matteo 


Maiestas Domini con Ezechiele e 
Abacuc 


Battezimo 
d’ 
la cerva 


Veduta dalla parte occidentale della 
basilica, l'odierno presbiterio, verso 
la parte occidentale 


medaglione 


medaglioni 


leggi 
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Costanzo II 
Costanzo II 
Costanzo 
Costanzo 
mosaico 
Sant’ 
Costanzo 
Flaccilla 
Fiaccilla 
balaustra 
della porta lignea 
Ardaburio 
patera 


Maiestas Domini con Ezechiele e 
Abacuc 


Cristo e il simbolo di San Matteo 


Battesimo 
la 
il cervo 


Veduta dalla parte occidentale della 
basilica verso la parte orientale, 
l'odierno presbiterio 


medaglioni 


medaglione 


